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Rà Iecofe , che fin'hora fi fono 
defiderate per ridurre farti, &: le 
fcienze al colmo della loroper- 
fertione , niuna ve n’hà , che fia^ 
Rata con tanto ardore richieila., 
quanto un'opera, la quale fufle valevole à farci 
fcorgere coll'olTervatione de' poetici compo- 
nimenti le cagioni della lor perfettione,& bel- 
lezza . Conciofiacofa che, non ci efiendo per- 
fona d'ingegnojla quale allettata dalla foavità, 

òc dol- 



& dolcezza della Poefia , in haver cominciato 
à faggiareil fapor delle lettere» no fi fia me(To 
à far pruova del fuo potere in quella facoltà ; e 
flato facile, che nella malagevolezza dell’ope- 
ra fi fia avvertito, che in lei rifiede un’incanto, 
ò una virtù occulta , quanto pronta à farli fen- 
tire dagli efifetti,aitrettanto difficile ad inveiti* 
.game le cagionili che, tra le cofe,che habbia- 
nio havuto fin’hora intorno à quell’arte, machi 
una fatica , che n’appiani l’erta del fenderò. 
Quinci è, che havedo io, con molta mia cura,& 
clifpendio dato alle (tape le prefenti Spolmoni 
foprale Rime di M.Giordella Cafa, le quali fo- 
pra quante fe ne fono fin’hora vedute, & lette, * 
fecondo il giudido degl’intedenti , hanno otte- 
nuto il pregio d’efier le prime, & Tuniche, che 
havendo à cotal fine riguardato , Thabbiano 
confeguito;fiimo,che non mi fi debba attribui- 
re à temerità l’elTermi preio l'ardire di far 
palefe al Mondo la mia divotione verfo l’A. V. 
Seren. per mezzo di quell’opera; pubblicado- 
la fotto gli aufpicj del fuo A uguflifsimo No- 
me. Perciò che quantunque guardando io al- 
la baflezza del mio fiato , non mi fia ofcuro 
quanto il mio merito fia fuperato dal grado di 
fuo fervitore ; il quale so bene elfer pollo per 

me- 


mera, & per fegno delle fatiche degli huomini 
più illuftrij nulla di meno mi ha fatto cadere 
in quella diliberatione , parte l’humanità di 
V. A. Serenifs. nota à tutt’il Mondo , & parte il 
credermi, che l’humiltà del donatore poffa-» 
fupplirli dalla qualità del dono proportiona- 
to à colui , che hà da riceverlo . Imperciò che 
ella è queft’Opera di tal conditione , che da^ 
qualunque parte lì riguarda panche non ricer- 
chi altro patrocinio, che quello dell’A.V. Sere- 
nifs. Et nel vero, fe lì pon méte alla fua novità, 
elTendo antico privilegio della Cafa Medi- 
ci, che tutte le nuove , & rare imprefe lettera- 
rie habbiano havuto il principio, & il nafcimé- 
to lotto la fua ombra $ non era convenevole-» , 
che quella non godelfe la medefima fortuna-» 
dell’altre . Se poi lì hà riguardo ad honorare il 
nome, & la memoria degli Autori, che l’hanno 
comporta, gràdiflìmo ornamento deve loro re- 
care Telìer accolti da un Principe, in cui le vir- 
tù han Tempre trovato fìdo,& nobil ricetto. Et 
per dire, in particolare dei Cafa, à lui, che nac- 
que in quella Città, della quale Voi con sì giu- 
fle,& fante leggi il freno reggete, quaPaitra^ 
protettone più honorevole , che quella del 
fuo faviilfimo, &. humanidìmo Principe dar fe 


gli potea ? Et al Severino, ha vendo egli publi- 
cata una delle principali fue opere , che è 
quella della natura delle vipere, fottogliau- 
fpicj del vofiro gran Padre $ credo , che non fi 
fia potuto far cofa di maggior fuo vantaggio , 
che dare alle fue Opere doppo la morte , quel 
medefimo patrocinio, che egli havea lor dato 
in vita . Finalmente , ritornando à gran pregio 
della vofira Firenze , che fi fiano fatte tante fa- 
tiche fopra l’Opere d’un fuo cittadino 5 era^ 
ben giufio , che ella ricevefle quefi’ornamen- 
to da Voi, che fiete il fovrano fuo Lume . Gra- 
difca adunque l’A.V. Serenifs. quello , che per 
tante ragioni le dovuto , con benignità corri- 
fpondente alla divotione, colla quale glie l’of- 
fero, mentre profirato à fuoi piedi le bacio htt- 
milmente il Manto Reale , 

Dell’Altezza V.Serenifsima 

Di Napoli primo di Marzo 1594. 


Vmilifs.cd obligati/s. Servidore 
Antonio Bulifun • 



A* Lettori. 
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G LI bà più anni , che il Sig. Antonio Bu- 
lifon , mentre , con quel fommo defiderio , 
che hà fempre bavu(o di giovare alle buone 
lettere , andava in traccia di libri rari > & 
di manofcritti d'huomini dotti \ & illuflri in 
qualunque profejjìone , per darli alla lucenti 
tra le molte cofe , che gli vennero fra le ma- 
ni furono Hopcre à penna di Marco Aurelio Severino > tra le 
quali fi trovarono i commentar ) , ò rintracciamenti fopro—» 
le Rime di Monftgnor Gio : della Cafa . Opera , la quale , in 
J'er veduta , & confi derata da multi buomini dotti in Poeti- 
ca ì & in Retorica ; fù , fenzM niun contrafi oflimata la più 
bella , la più dotta , ò" la più utile, che fia fiata mai fatta l_» 
in firmi materia . Nè fenza molta ragii ne : perciò che doveri 
gli altri fpofitori di rime ; come quelli che ha» riguardato più 
alla materia , che alla forma , al dlfegno delle cofe j per lo . . 

più , poco ò nulla trapalando i limiti della Grammatica-, oltre 
1° f piegare con molte parole quello > che i loro autori han detto 
con piche; altro non han fatto di buono , che interpretare al- 
cune voci ofcure > & di dubio fornimento } & raccogliere i tuo - 
cbifimili d’ altr Autori . A riguardo del punto più difficilc^^ 

& più ejfentialc, che farebbe flato il dimoflrare le virtù , & le 
cagioni, per le quali i buoni componimenti entrano con tato pia- 
cere negli animi, che per poco ne vengono dalla loro dolcezza 
rapiti : & circa l aprire à gli altri la via , onde fi rendef- 
fero atti ad acquijlare la medefima facoltà no banfaputoj» 

b non 







non bui curato di ragionare . All * incontro il Severino poflofi 
tutto à qucjl ’ imprefe > /» if piegando le bellezze , d>* v/r/« del 
Cafefco flile, è andato/correndo per tutti t campi della Dtalet- 
f\ tica t & Rat or tea-, & Poetica per raccoglierneì qual’ ape indù • 
flriofa i i precetti piu acconciar condur l’opera al fegno de • 
/linato: di modo che, per quanto fpetta à gl* nife guarnenti In- 
foiatici da gli antichi, no» ci e vi a, che non abbia tentato . Egli 
in quejla ordinata fpofitione di tatto il canzoniero , non folo ci 
fa vedere in ciafchedun componimento l’ ufo la pratica. 
dell’ Idee di Hermogene , dal quale il libro prende il nome ; mà 
nella maggior parte di effi ne dimojlra i generi delle caufe > ne’ 
quali fono formati , gli flati, lequiftioni, la forza degli argu- 
menti , dell' amplifì cationi , & i luoghi donde fono cavati , & 
molte altre cofe così al£ invertitone , come alla d fpofitione. 
appartenenti . Nè contento di ciò fopra queflo mede/imo Poe- 
ta ci ha laf ciato tré altre opere : Nella prima nominata da—» 
lai il F alereo del Cafa , fi Jludia di far vedere uno per uno of- 
fervati tutti i configli , & i precetti tnfegnalici da queflo gran 
Retore, (ir Philofopbo intorno alla Nota Ai agtufica,(^ allaGra- 
ve. Nella fecondaci cui titolo è, Idea dello flile del C*fa,rtdu- 
tendo à capi, & à regole determinate tutte le cofe > che forvia- 
no loflile di queflo Autore ; ci rapprefenta quafi tn una tavola 
tutta la finezza , & perfettione del fuo poetare . Nella ter- 
za difende il cojlui flile da molte calunnie oppoflegli dal 
fagiani : & in quefla difefa va ragionando di varie altre—» 
bellezze , & artefic j non tocchi in altri luoghi. Hora , offen- 
do qucjl' opra fiata filmata di tanto frutto , & di tanta, utili- 
. tdf molti giovani letterati , tir applicati allo fludio della Poe- 
fia > dtfidcrando di averla per approfittarfene ; facevano 
caldtfjtme tflanze al Signor Antonio , che non baveffe indugia- 
to à publicarla . Mà , avvenga che egli defideraffe non meno 
degli altri il recare al publico quejla utilità ; il mandare ad 
effetto però un tal defderto gli fi rende a non molto agevole • 
Perciò che, tra perla moltiplica à delle caffature,cbe erano in _» 
tutto l’originale dell' Autore', & per cfjcrc lo flile del Severino » 
alquanto rijìretto , & obliquo ; dr per la di fficultà , che bà in 
fefleffa la dottrina di Hermogene da lui prefuppofla , quafi in 

ogni 


ogni pagina ci fi trovavano de’ pajfi dijficultofijfimi ad ejfer^j 
intèfi. Aggiungevafi à ciò , che , non havendo queJT opera . _» 
ricevuto l' ultima mano dall’ Autore ; in alcuni luoghi gli 
averti menti non erano Jlefiper intiero , mà appena ci fi vede - 
v.tno accennati ; & in altri ci mancavano i nodi , & gli appio - 
chi del ragionamento i & di pajfo in pajfo ci fi trovavano 
alcuni J'patj voti ; l. fidati così, come credo , per riporci' à fuo 
tempo quelle cofie , che egli non havea ancora ben digerito. 
T ulte quefie difficoltà fiaccano, che no fi trovajf'e di leggieri chi 
voltjfic intraprender la cura di metterla in netto , di ca- 
varne una copia, che nteneJJ'e intiero , con ordine il fienti- 

mento dell' Autore : perche alcuni che havrebbero potuto far- 
lo ò fi trovavano impediti in altre loro occupationi , ò pure ri - 
cufavano di confumare fenza lor prò tanta fatica, ó- tanto 
tempo in un opera altrui. 

Mentre flava la cofia in quefia incertezza , fòt ancora dal 
Signor Antonio , & da altri amici efortato il Caloprefe ad 
aeieffarfi un tal carico . Et benché la fatica non parejfe à lui 
men dura , che à gli altri fojfe paruta ; nulla di meno tenendo 
egli , & per la congiunzione della patria , & per altre cagio- 
ni molto à cuore la gloria del Severino;& non potendo compor- 
tare. che le fatiche di un tat'buomo à lungo andare, ò fi fufsero 
perdute , ò fojjero andate in mano di chi l'avejfe publicate per 
fur, non vi fisi molta dijjìcultà ad indurlo ad abbracciare lim- 
pjefa . Il perche sfatta una leggiera fcorfa à tutta l'opera^,, 
& parendogli di poter fuperare ogni dijjìcultà ; fè fubito dar 
principio alla Jlampx : con intentione di non porci del fino al- 
tro, che quel che fi farebbe /limato necejfario per ridurre qual- 
che pafiò men chiaro à flato di poter cjfere intefo : & al prin- 
cipio di ciafcbedun componimento gli argumtnti , li /quali ol- 
tre r intenti me dell ’ Autore bave [fiero cirnprefo la tela del 
difeorfo afcoftojòlto il velo della poetica favella : à quella 
foggia che il Cafielvetro hà fatto ifuoi fopi a Petrarca. Mà co- 
me che bavtjfe fatto un tal proponimento ; nel venire al fatto 
la congiuntura hà portato, che l'opera fia crefciuta à qu- fio fe- 
gato di grandezza , piu per le cofefue . che per quelle del Seve- 
rino . Perciò che, come fu giunto alla fpofuione del terzi So- 
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netto ; bave r do ved ito che ci mancava P o/servati on e inter- 
no all'ufo dell' Idee d’/Iermogene , che era lo feopo principale 
del I bro : & parendo , che fenza quella P opera ne divcniJJ'c. 
feema, & difetto/*; gli venne voglia di fupplircela: &per di - 
Jlinguerla dalle cofe del Severino , la fèfegnare nel margine 
colfegno qui pojlo ,, , Doppo quefiojrovandofi alquanto più 
rifcaidato nell' opera , coll ’ occafione d ’ alcuni luoghi , che gli 
pareano rimajli imperfetti ; fece la giunta à due altri fujje - 
guenti Sonetti . Le quali fpofitioni , ejfendojlatc vedute deu* 
molti, piacquero talmente , cb'efortandolo alcuni à non trala - 
/dare l'occafiune di fare il medefemo in altri componimenti, l’in- 
dujfero a penfare alla cofa con più matura confederai ione ; te- 
nendo per fermo di poter cavare dalla Pbilofophia > la quale_j 
e pii Jltma il vivo fonte di tutte le cofe , qualche metbodu affai 
migliore di quelli chef poffono cavare da Retori . Et baveri - 
do più volte confederato , che la maggior parte delle liriche . _» 
poefee , & l' amorofe tutte , quando fono fatte da Poeti non in- 
degni di tal nome-, altro non fono , che imagini , & imitationi 
di' ef primono al di fuori le cof Elulioni dell'animo, che fe gene • 
ranoinnoi dalla confederatane degli accidenti , ò buoni, orci, 
che nel corfo dell’htimane operationtfogltono accafcare : Ò" che 
le più belle compoftioni fono quelle , che rapprefentano più al 
vivo le fcmbtanzc , & le fattezze di colali coftiturioni : & che 
ter contrario tutte quelle > alle quali manca quejia rapprefen- 
patiotie ; quantunque favo forniti di tulli i colori retorici , 
fono privi di ogni vigore, ò- di ogni vivacità, non altrimenti, 
che fe fujfero corpi fenza f finto : & conofcendo altresì, che la~> 
bontà dclPimagme non può confifterc m altro , che in effer fe- 
mile all’imaginato ; fi diede facilmente à credere -, che la-» 
via più projjima , ò- più fpedita da cono fiere le bellezze di sì 
fatti componimenti non f offe da ricercarfe in altra parte, ebe^, 
nella fetenza degli affetti-, dalla mifchianza de" quali naf co- 
vo quefle , che cofut utioni d’animo da lui s' appellano : & per 
conseguente che intorno à ciò per ciafihedun componimento 
fe bave fiero da ofi'ervare tré cofe ; cioè, che cojlilution d’animo 
fi cerchi in efi'o di efpnmere ; da' quali accidenti , & irt ebe ma- 
niera fi fìa potuto generare in colui , ebe t' introduce à favella- 
re. 


re y & che fimìlitudìne fi trovi tra la cojlitution d'animo imi * 
taU) & l'imitatione,cbe ne forma il Poeta . y 

Stabilite tra fe quejle regoli , filmò bene di dprne un fag- 
gio tn quattro, ò cinque Sonetti , per far pruova di fpianare un 
/ intiero non ancora da altri calpejlrato . Sperando , che fe_> 
l'opera non gli fuffe riufcita d'intiera perfettione, almeno bav - 
rebbe dovuto haver lode per la novità . Quinci per dar cor- 
po alla cofa , & renderlapiU ragguardevole , con farne veder 
l’ufo& l'utilità in altri componimenti ; volle ordire la tela del 
ragionamento in una forma più larga di quella , cb’havea te- 
nuto nelle tri precedenti Spofitioni . il perche , trattando la-» 
materia con maggior generalità, &con più copia di quel , che-, 
farebbe bijognato per unfemplice Sonetto , ad ufo delle Acca- 
demiche Unioni , fervendoji delle me dt /ime regole ; entra à 
Jptegtre molti luoghi , & compojitìotti intiere di varii Autori, 
& nel Sonetto XII. tra l’ altre t bà J pò fio tutta la Canzone del 
Bimbo. in morte del fratello . 

Con quejìa occaftone gli è venuto fatto di dichiarare molte 
afcofe proprietà intorno alla natura degli affetti , non dichia- 
rate, per quel che io fappìa, da mun altro . Perciò che , quan- 
tunque egli habbia tratto grandijfima utilità dalla dottrina '—m 
del Carte fio ; nulla di meno, portato dalla neceffità dell'opera , 
che bavea tra le mani, il più delle volte , trapalando i termini 
delle cofe da lui infegnate , è Jlato cojlretto di far da fe molte-* 
altre fpcculatìoiii. Perciò che dove al Cartefio-.come Pbilofopb9, 
confiderando 1‘ Idee delle cofe Jeparate dalla /'penalità della . _» 
materia xbafiato dirne i primi elementi , & le generali definì - 
tionii 4 lui, che, come à fpo filare di altioni , che in atto f ‘accedo- 
no , bave bavuto à confidexare le forme contratte à fogge tti 
particolari, è flato b fogno riflettere ad ogni picctola circofian- 
.x,a . S^ue/lo è per quel ebe appartiene alla materia degli af-p. 
fetti : ma non è quejìa l’unica utilità , che fi cavi dalla lettu- 
ra della prefente Jpofittone . Ptrcw che oltre à ciò, quando tn-* 
un luogo , (ir quando in un'altro, vi fi veggono fparfe diverfea 
altre confiderai ioni ^ non meno dotte , & ingegnofe , che utili , & 
neceffarie al ben poetare. Tra le quali fi poffòno annoverare . , 
l'arte fido d'ingrandire gli umili, & communah concetti ; il mo- 
da 


do dì formare le poetiche immagini, tato con parole proprie. j * 
quanto con parole trafportate\l'arte di far nuove le Mctaphore 
vecchie , dr ufitate , & di ridurle à forma d'imagini ; i divifa - 
me ti intorno al parttcolareggiare i co tetti generali: le quali co- 
fe, con molte altre , che fi tacciono, per ejfer trattate con ragioni 
proprie ,0" fciZt fiche, accendono nelle menti un lume ajfai vivo, 
& molto maggiore di quello, che farebbero i Re tt orici i nf e gua- 
rnenti . Se poi brami di vedere più dtjlintamcntc il difegno di 
tutta l’opera , potrai ravvifarlo nella fpofitione del X l X. So- 
netto-ila quale fpofitione vorrebbe l’ c/i utore, che fujj e la prima 
ad ejfer Iettai perche in effa, mentre con occafione d'infegnare il 
modo di porre in opera i fuoi divtfamenti ; ha voluto /piegare 
gli affetti-* Ò" le cojlitutioni dell’animo appartenuti al feto. io, al 
terzo j & al quarto Sonetto, a' quali mancava qutjìa dichiara- 
tiene; ha pofio per ordine i capi di tutte le bellezze, che dev<L_j 
bavere un buon componimento, che fono quell' ijlejfi, co' quali fi 
fono offervate le Rime del Cafa . 

Magia finto dirmi da alcuno > che queflt gran bellezze, Ò* 
virtù , che tanto fi celebrano in quefio Poeta fiano mere efagera- 
f ioni dello Spofitore,il quale con fue f fi ferie ci vuol far vede- 
re ammirare in effo quel che no vi è, ne vi può ejfer e: perche 
dicono no ejfer pojfibile, che quando un Autore Jtà nel calore del 
cumponere pojja badare à tante, & sì fatte cofe, quante fe ne di- 
vifano in quefo . Senza che l'opera da fejleffa fi convince per 
vana , dr per falfa: perche come può credcrfi, cbe’l Cafa habbia 
potuto fapere la dottrina del Carte fio , di cui egli fi è in molti 
luoghi fervito,qu ado quejli bà fcritto tanto tempo doppo di lui ? 

Per quanto fpetta alla prima difficoltà > fe i buoni Autori 
penfino nulla , ò poco, per componer con laude , dicalo , chi è pra- 
tico del mejtiero. JQuel che io ne so per t efperienza,& per l’au- 
torità di molti dotti, ejfi penfano à tante , & sì diverfe cofe, che 
qua fi non ci è penfiero , che poffa comprenderle : non ejjendoci 
efercitio veruno , che agiti , & fatichi tanto la mente , quanto 
quefio . Et nel vero , per tacere i molti difegni , che Jt fanno 
prima d’incominciare à porre la penna in carta\ncll'jleJfo atto 
del componere,cbi può ridire quante fpecie fi laf ci ano, fi muta- 
nti & fi ripigliano i E dapoi che lacffaè già cavata dal pen- 


fiero ; perche fi riduca a quell'idea dì bontà,che la mente ha di- 
fegnato , quante altre cof e fi rifanno, fi mutano , & fi difpongo. 
no in altro filo , & in altra forma differente da quella > che pri- 
ma ritentano ? Dicalo Horatio , il quale configltò à tenere /e_# 
compofitioni folto la lima non monoiche lo fpatto di nove anni: 
& che havea per fegno di componimento non buono quello , nel 
quale non vi erano fiate fatte delle molte caffature . Tanti, & 
fi fatti penfieri, & mutamenti fé non fono comparationi , ó* ri • 
fiejfioni tra l’opera, & l’artificio, che tiene in mente l r Autore-,, 
che altro volete , che elle fiano i Et pure fin qui non fi e parla- 
to fe non d'uno , che fia gii arrivato à qualche grado di perfet- 
tione . Ma prima che fia giunto à tal fegno , quanta fetenza-,) 
quant’arte , quanto giudi Ito bi fogna , che egli babbi a acquifia- 
tot Quanti divifamenti , quanti configli havrà mutato in- 
nanzi di pervenire à quell'armonia di mente , & di pbantafia , 
nella quale il perfetto giudi fio rfiede ? 

Pofie quefie cofe , à me pare , che non folo non fi debba filma- 
re foverchia,& vana la diligenza dello Spofitorr,ma che è ve - 
tifimi le, che e Ila fia molto inferiore à quella del Cafa ; delta-, 
quale egli fiejfo ragionando in un fuo Sonetto, dice coti : 

S’cgli avverrà, che quel, ch’io fcriyo, ò detto» 

Con unto Audio, & poi fcritto il diftorno 
Aliai fovente, & come io sò l’adorno 
Penzolò in mio fclvaggio ermo ricetto. 

Ala mi potrà replicare alcuno, eh' almeno non farà ver fimi - 
le, che il Cafa babbi a con fiderato per appunto quelle medefi- 
me ragioni , che fi riflettono in quefie fpofitioni . Ri f pondo , che 
in molle fi crede di sì, in molte di nò. Nè quefio offende punto il 
configlio dello Spofitore. Conci o fi ac cf a che , potendfi un’effet- 
to confcgmre per dtverfe cagioni \ à chi fi prende cura di mo- 
firare l arte fido d un componimento , deve bafiare , che in e fio 
fiano quelle virtù & bellezze.che glifi attribuifeono, & che le 
ragioni , che n' arrecavano proportionate à tal' effetto. Se poi il 
Poeta fi fia incaminato per quella, o per altra via, à mio pare- 
re non è cofa,cbe debba molto importargli . 

1 i/l Ila feconda accufa, che dice di efferfi fervilo di dottrina-, 
ignota al Pceta, mi pare, che tu ri fi fia ben confiderai o tl fine-,, 

& fin- 


Uniti ione dello Spcfitore. Fgli per lo più^ccthe puoi vedere, 
r.o intende di voler darci à crederebbe il Cafu habbiaf piegato 
in ver/ila dottrina del Carte/io : rnà bà voluto fervirjene per 
render ragione del bello, & del buono ì che in e fio /ì trova , mi- 
grando fui finto quel che i Philofpbi mojlrano nel veroni che 
c flato lecito a lui di far e , per quella ragione per la quale è 
lecito ad ogn'uno di pbilofophare J opra qualunque /oggetto 
gli aggrada. 

Da quefto nonfipuò argomenterebbe'/ Cafababbia bav ti- 
fo nccejfltà di Japere i prjncipj su t quali bà /labili te le fue con - 
flderationi: come nè meno haverebbe bavuto à J aperti un rufli- 
co ì quado egli come Pbilo/opbo fi fofl'e me/fo ad ofièrvare ifuoi 
moti,& le fue operationi. Nè meno nefeegue.cbe in lui nonfimo 
quelle vir tìsiche per lor mezzo fi fono dimofirate: h avendole—» 
potuto confeguire per altra via . I Poeti , nell'efpnmere lepaf- 
fiotsi dell'animo , non barino da infcgnarc le cagioni de' loro mo- 
vimenti ; eie è quello , per lo quale lo Spofitore fi è fervito della 
dottrina del Cartefio , & d'altre fue proprie fpeculationi : ma il 
loro iftituto è di rapprefentare gli acci de ti gli effetti ^u' qua- 

li fi rendono manifefio al di fuori ; le quali cofe poffono efiere^, 
avvertite da ogni diligente ofièrvat ore . Laonde , ficome gli 
huomini hanno potuto amarc,odiare-iadirarfi , & fde grufi se- 
tta l'ufo delle pbilofipbicbe dottrine ; così,fenza di effe , t buoni 
Poeti hanno potuto fingere di fare il medefimo ; purebefiano 
fiati a)utati dalla forza d'una viva , ò" vigorofa Pbantafia\ 
Ma quel che po/fono fare i Poeti nel comporre, non pofi'ono fare 
in '/piegando l'artificio , & la bellezza de' loro componimenti 
gli Spofitoridi ejf/jà cagion chela forza della Pbantafiafiella 
quale per lo più i Poeti fifervonoj impoflìbile à poter/! palefa- 
re fenza l'ajuto daldifcorfo,& dell' intellettuali,^ phiifopbi- 
che ragioni . Senza che ffe per ij piegar e gli effetti della natu- 
ra non fi può dar puffo fenza ricorrere a'prinap) della Philofo - 
phia\ non farà men neccffario il loroa]uto in render ragione de' 
poetici componimenti , che altro non fono > che imagi ni della -» 
fieffa natura . 

Hora fi h avrebbe à dire alcuna cofa in difefa del Cafa->, 
contro del quale non mancano degli accufatori , eh: cercano 
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'd'of curar la fua gloria ; mà perde quefta } una materiali 
trattata à lungo dal Severino nella rtfpofta al Fagiani ; ri- 
mettendoci nel di più à lut , ci contcntarcmo qui di rifpondere 
folamcnte à due Jole accufe -, delle quali la prima fi c,cbc lo f ti- 
lt di quejlo ^Autore , per ejfer troppo ricercato , & artificiofo , 
è tutto afprczzajet tutto aufteritàfenza ritener niente di ame- 
nttà,& di dolcezza. L'altra , ebe egli non fi fi a ben configliato 
in ifctegliere per [oggetto delle fue rime la pajfione d' Amore . : 
perciò che, effondo egli autor magnifico, & grave; la materia 
non e corrifpondcntt alfuoftile . Circa la prima accufa , per 
quelli che tanto amano loft il dolce , & corrente, giova rappor- 
tare quello ebe dice il mede fimo Caf a in unfuo endecafiilaho, 
ebe va tra l' altre opere fue latine » 

Sunt qui verfìculo minutiore; ' . 

Verum pernicido, atquc perfluentij 
- Tanquam palladii liquore olivi 
Complures propcrent linirc chartas : 

Arquc, araneoli aogulos domorum 
Vt tela tenui folcnt replere 
Quantumvis facile, ore fila parvo 
Nentes longa, ira complcant libellos 
Totos verfìculo minutiore: 

Hi varum in numero an ne fine habendi 
Vulgus vidcrir, atqnefìqua vulgo 
Pars varum cft fimiJis, quibus Thalia 
riacci fordeat, oprimi poeta;, 

Quod i s verfìculo minutiore 
Arquc perfacili, arquc perfluenti 
Totas fpreverir occupare chartas. 

Oltre diciò fi vuol por mente , che'l giuditio della poefia non 
bà da dipender tanto dall’ orecchio quanto dalla Fbantafia, al- 
la qn ale non gradf cono le compofittoni per lo fuono dolce t ò 
afpro, che fi a in loro ima per la verace rapprefentatione delle 
cofe : & però, ficome à gl’intendenti in pittura piace meglio 
una imagine dipinta con colori ofeuri , che in quella of curila 
tf prima bene quello, che fi vuole efprimere , che non un altra. 
che con effer dipinta di vaghi > & vivi colori , manchi nel - 
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refprejfiow così nella poe/ìa è più da laudare Va/ prezza , che 
rapprefenta,che la dolcezza, che non e/prime. Che l'afprezzi*, 
del Cafa fi a drizzata à quefto fcgnofìè tante volte dimoftra- 
to in tutto il corfo di quefta fpofitione , che non fi d' uopo qui 
replicarlo. 

Per (quanto tocca al parere di quei, eh e vogliono , che loftile 
del Cafa fa poco acconcio à cantar d'iAmorc , egli à me ferri' 
bra , che crftoro badino più al fuon della voce Amore , che alla 
natura della cpfa,& à quel che fanno i Poeti , li quali han 
prefo per foggetto dellt loro componimenti quefta paffionc. On- 
de di effi fi può dire, ciò che difi'e Dante parlando di alcuni, eh e 
non facendo quel conto che fi dove a delle Poefie d'Arnaldo Da* 
niello. 

A voccjpiu ch’ai ver drizzano i volti, 

Et cosi ferman Tua opinione, 

Prima ch’arte, ò ragion per lor s’afcolti. 

L'inganno, fecondo il mio avvifo , confìfte in quefto, che effi 
tredono,che il cantar d'amore fi a efprimere quefta pajpone in 
quanto riguarda il foto atto d'amore ; il che ì manifeftamente 
falfo. Perche di quanti Poeti hanno compofto su quefto foggetto 
ni uno ve n'ha, eh e fi fia rifritto in sì angufio recintoima infìeme 
con Amor e, chi più, et chi menomi chi per una,et chi per un altra 
parte, han cercato d 1 efprimere var j altri affetti, che fergono per 
fua cagione:et per confeguete,e fendo egli il padre di tutti i mo- 
vimenti dell'animo ,non è da dargli più una, che un* alita qua- 
lità. Ad à può bavere tutte quelle dell" altre paffion'v, alle qaati 
cglifs accopagna , fecondo la varietà de'cojtumi , dr degli acci- 
■ denti, ebe poffono accafcare: di modo che coll'Allegrezza farà 
» dolce, & moderalo , colla Maraviglia farà grande, &fajlofo, 
colla Meflitia amaro, cr tardo, ò" colta Gelofia, dr collo Sde - 
gno, violento , & feroce . Dal chefiegue , che non è la pajfiorte 
d' Amore ti vaga di Dolcezza, che nonflia bene, con la Magni- 
ficenza, con la Gravità, tir coni' Af prezza, & con ogni altra i_* 
forma di dire . Fanno tefiitnonianza di ciò le Tragedie de- 
gli antichi , le quali avvegna chefiano dettate in gravi fmo y 
& altiffimo file-, pure, à ben confiderarle,molte di effe non con- 
tengono altro , che effetti# Amore: & Tragedia di Seneca** 


ìrftiiolata/aMedej,cb'è la piùfublime di quante fe n’attribui- 
fiono à quefi' Autore, non /là ella appoggiata ad una J modera- 
ta pajfione di Gelo/la ? Quinci è, cbe bavendo il Cafa , cornea 
fi può offervare dalle fpofitioni t fatte fopra ifnoi componimene 
ti, efprejfo nell'Amore per le più pajfiom violenti , Ó- ferodi la 
Grandezza, & Magnificenza delfuo dire, non falò non dee re - 
cargli biafimo, mà glifi dee più tojlo attribuire à virtù . Ho- 
ra per compimento di quello , cbe ho à dirti , dei faptre , che. 
quantunque -per giufie cagioni, quefi’ opera fia tardata fin' bo- 
ra à public arfii ella è gran pezzo , che è fiata condotta à quel 
fcgnojbe bora vi fi dvna-& in pochi (fimo tempo fu fatta , & 
data alle fiampe come ufct all' autore dalla penna , Il perche 
ronfia gran fatto , cbe in qualche parte manchi di quell’ efat - 
Uzza , che baurebbe bauuto , fe à lui fujfe fiato lecito di rive- 
derla, & di ripulirla, con più agio , & con mente più ripfiata. 
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iovanni della Cafa Gentiluomo di Firenze » fù 
uno dc’più letterati , e più efperti politici , de* 
fuoi tempi . Elìendo Egli ancor giovane , Au- 
dio in Padova ; dove , e per la vivacità del fuo 
ingegno , e per l’amore, chemoArava alle buo- 
ne lettere fù molto caro 2I Bembo , il qualo 
trovava!! ormai vecchio. Q. u * T *»tri per la conti- 
. nua pratica di un tani’Uomo , c per la fervente applicazione agli 
Audii ; approfittatofi grandemente, sì nella profa, come nella Poe- 
fia latina , e Tofcana , fi fè conofcer in breve tempo oltre modo 
ragguardevole . Il perchè fperandofi di lui ogni buona riufeita, fù 
defiderato al fervigio di più Cardinali, e fù impiegato in gravi af- 
fari : ne’quali , avendo Tempre moArato configlio , ed accortezza* 
fuperiore all’imprcfe ; meritò l’onore della Prelatura nella Corte* 
Romana : dove non pur corrifpofe alla buona credenza , che di lui 
fi avea ; mà la fuperò di gran lunga: di modo che per la morte dell* 
Arcivescovo Francefco della Rovere Nipotcdi Giallo II. da Paolo 
III. à di 7. d* Aprlile del 1544. fù inalzato all’ Arcivefcoval 
foglio di Benevento . Nella qual Metropoli l’anno appretto , cioè 
nel 1545. fece celebrare un Concilio Provinciale da Tomafo Con» 
turberio Tuo Vicario Generale Arcidiacono della medefima Cliiefa» 
che poi fù Vefcovo di Penna ,ed Adria ,e Vicelegato di Bologna. 
L’iAoria di quefio Concilio fi darà quanto prima alla luce dalil’in» 
comparabil zelodelPEminentifs.Cardinalc Fr. Vincenzo Maria Ur- 
Gni in un libro in titolato SjnoAuon S. Beneventana Sede fi *. In que- 
llo 



fio grado col mezzo della Tua maravìgliofa dottrina, accompagna* 
ta da una fomraa candidezza di codumi, e da molte altre bellilfime 
parti, che in lui albergavano, apportò gloria immortale à fé dello, e 
grandi (lima fodisfazione à quella Città . Laonde modo Paolo IV. 
dalla fama delle Tue virtù , lo volle apprettò di fein Roma ; dovc_» 
doppo averlo creato Chiericodi Camera , l’inviò Nunzio Apodo* 
lico in Venezia nell’ anno i 548. Nella qual Città , come colui, il 
quale, oltre il farli conofcere fornito di fomma prudenza nc’ma - 
reggi politici , tcnea nel trattare una avvenenza , e foavirà di co* 
fiumi oltre modo gradevole; fi acquifiòFamore,c la venerazione di 
ciafcuno.Perla qual cofa egli volódo corrifpondere con gratitudine 
à tanta benevolenza ; fcriffe le lodidiquelta Città in unaorazione 
volgare, che leggefi nella raccolta del Conte Dati . Ebbe ancora 
l’onore di fervire il medefimo Pontefice da Secretano nel trattato , 
che ebbe col Rèdi Fràcia intorno al mover la guerra al Re di Spa- 
gna ;e nelle lettere fcrittesù quedo particolare dimofirò prudenza 
maravigliofa . Il medefimo Paolo IV. a richieda de* Tuoi nipoti 1 ’ 
avea dilegnato Cardinale;la qual dignità gli fù tolta per le calun- 
nie de’fuoi contrarii ; che l’oppofero alcune compofizioni poco 
onede da lui fatte in gioventù ; dalla quale accula ci fi difefe con 
una elegantiflìma elegia , che fi legge Irà le poefie latine de’Poeti 
illudri Italiani divife in dne tomi . L’opere da lui compode fono 
lefeguenti ;cioè , io idioma latino Trattato degli Ulficii, qualefù 
pofeia , come fi crede , da lui medefimo tradotto in Tofcano. Mol- 
te Concioni di Tucidide trafportate dal Greco ,le Poefie , le Vite.* 
del Contareni , edel Bembo , dc’quali lù molto amico, alcunelec* 
tere ,ed una elegantiffiraa difTertazione contro l’apodata Vcrgerio 
di recente dampata .In lingua Tofcana abbiamo il Canzoniero,il 
Galateo , alcune Orazioni , Rime Bernefche, e Lettere; le quali 
molte volte , ed in moltiffimi luoghi fono date dampate. La ma* 
gior partediquede ei fece negli ultimi anni dell’età fuaoe’monti 
di Padova , dove fi era ritirato per toglierli dalle cure, ed ambi- 
zioni della Corte , e permenarequieti i fuoi giorni, conforme nar* 
ra Pietro Vittorio nella lettera che fàa’Lettori nell’opere latino 
del Cafa , di cui mi giova di riferire alcune parole . Quamvis ma « 
ì ortm ipfirum par lem firipfirit poftremis vita fina annit , cum fi /'«-> 
Eugantos monta abdtdijfet. Le Rime però Copra tutto fono belli (Ti- 
me , e dagl’intendenti molto dimate : perche, oltre all’clezzione 
delle parole fonanti, e gravi, eh’ egli vi inferì , con tan- 
to giudizio, che formano con quel loro artificiofo concatena- 
mento un numerofo Tuono all’efprelfione de’fuoi concetti fortemé* 
te adattato ; ed oltre l’avere arricchiti i fuoi poemi di gravi ,e ma- 
ravigliofc fentenze, nc già di tenebrofe difficoltà ingombrate, lo 

quali 



quali non poflooo lenza fatica, e difpiacere giugnere alla rr.entt.; 
ed olcrealla novità delle figure , c mille altri lumi , ed artefici!, eh’ 
io mal tentare! d’annoverare ; non ifeompagnò egli punto dalla_» 
magnificenza del Tuo dire refprelfione degli affètti , anima , e (pi- 
rito della poefia ; di modocheà riguardo di quefla parte fi pofTono 
in un certo modo i Tuoi componimenti ralTomigliarfi ad alcune an- 
tiche llafue , intorno alle quali , così nobile , c fottile artificio fia 
flato dal dotto artefice ufato , che noi per entro quelle , non sòco- 
me , comprendiamo , e confideremo i polli, ed i len cimenti, quan- 
tunque intagliati non vi fiano. Mi eflfendorobligo mio il fare un 
brevifsimo racconto della Tua vita , non devo difendermi 
in (imiti particolarità ; malfimamen te , che fono (late di già bafte- 
volmente avvifatedall’accorgimento de’noflri dotti Commenta- 
teti. Avendo egli alla per fine con canti bellifsimi partidelfuo in- 
gegno adornate le buone lettere, alli 14. di Novembre dell’anno 
1 5 5 6. fiotto il Pontificato di Paolo IV. paltò all’altra vita in Roma, 
doppo aver tenuto l’Arciveficovato di Benevento anni 1 1. meli 7. e 
giorni 7. ed il fiuo cadavero ebbe nella Chiefa di S. Andrea della.» 
Valle , non men’onelf a , che convenevole fiepoltura , (opra la qua- 
le fi legge il fiegueote Epitaffio . 

JOANNl 

CVJVS SINGOLA REM IN OMNI V1RTVTOM , . 
AC DISCIPLINA ROM gENERE EXCSLLENTIAM 
IMMORTALILO S ILLVSTREM <JMONO MENTIS 
aAMVLA NEQOICQOAM POSTSRTTvAS 
tA'DMIRETVR , 
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1 VITA DI 

Mt AVRELIO SEVERINO 

SCRITTA 

PER FILIPPO BULIFON- 

Arco Aurelio Severino Filofofo, e Medico cele- 
bratidìmo , nacque in Tarila Città polla nella 
Calabria Citra di non meno antica , cJk- nobi- 
le famiglia ,à 2. di Novembre dell’anno 1580. 
Quelli effendo in età di fette anni fù privo di 
Giacomo fuo padre, celebre Giurifconfulto de* 
luoi tempi , che pafsò à miglior vita : perche., 
fù da Beatrice Orangia fua madre inviato ad imparare la lingua 
latina in Roggiano » Terra della medefima Provincia , fotto la di* 
reazione di Gio: Battida Marino , eccellente Grammatico . Ivi 
eilendoG coll’età nell’erudizione di quella lingua fommamento 
avanzato; pafsò in Cofenza Metropoli della Calavria Citra, dovè 
dal P.OrazioGianninoRomanoGefuita,degnidìmo Oratore fù nel- 
la Rettorica , e Poetica ottimamente ammaedrato . Edendo pofeia 
ritornato alla Patria , fotto CefareScarlato allo dudio delle Leg- 
gi «benchemal volontieri, lì diede; elfendo àciò codretto dal co- 
mando del fuo tutore, e zio Antonio Severino, il quale, non ben co- 
nofeendo lo genio dello giovane, deftderava che lì fud'c incaci ina- 
to per quella via d’onori , e richezze , che queda profedìono 
à gli uomini io eda ben’ addottrinati fuole apportare . A’ quelli 
ftudj attendendo , per far conofcere il profitto , che colla vivaci* 
tà delfuo ingegno ineflì facea ; compofe alcuni bcllidimi com- 
mentari fopra le Pandette ; quali edendogli dati tolti , da mano 
potente in vano da letterati lì dedderano . Edendofi poi Marc* 
Aurelio coll’età dall’obedienza del tutore liberato , in compagnia 
della Signora D. Virginia Caracciola pafsò in Napoli , e quivi pec 
lo fpazio di tre anni nel Collegio de’PP.Gicfuiti alla peripatetica-, 
fcuola applicodi; della quale non à pieno contentandoli il fuo fu* 
blime ingegno , dal P. Tomafo Campanella , e da altri , sì nella-, 
fì]ofoGa,come nellaMatematica,e Chiiurgia fù ammaedraro;doppo 
quedi dudj da Giulio Cefarc Romano, e da Latino Tancredi la me- 
dicina apprefe . Delle quali nobilissime Scienze avendoli alla per 
fine Severino refo adorno il fuo animo , andò in Salerno , dove da 
quell’antichiflìmo Collegio, avendo avuto la facoltà di efercitaro 
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la Medica profc/fione ; fen’aodòalla Tua Patria , donde dop- 
po poco tempo in Napoli fece ritorno . Qpivi per le fue rarilfimo 
virtù , e particolarmenteper la Chirugia , che con un eccellen- 
za impareggiabileefercitava > nell’anno 1610. meritò di effer elet- 
to per Lettore dieffa nella publica Accademia Napoletana ; e di li 
à poco tempo, effóndo vacata la carica di Chirurgo nel Regio On- 
dale degl’incurabili, quella da D. Alvaro di Toledo Governator di 
quelluogo al Severino fò data. La qual carica mentre egli degna- 
mcnteefercitava , venendo da alcuni Medici invidioli di molta-, 
crudeltà nel medicare acculato , gli fò tolta . Daile quali accule con 
un libro intitolato , Il Medie t al r tv t feio , e'I dijinganno del medi - 
ear crudo, ei (idifefe. Crefcendo però Tempre mai de’malevoli l’im- 
pofture fù accufato al Tribunale dell’Ioquifizione.da] quale doppo 
efier (lato tenuto per qualche tempo prigione ; fò alla fine , cono» 
fciuralì la Tua innocenza, liberato. Mà ciò non fece,clj'ei non venif- 
fe di nuovo accufato : e mentte colla fuga cerca fottrarfi al rigore* 
della prigione, per lo viaggio cadde da cavallo con non picciol pe- 
ricolo di Tua vita .Màcdeodolì doppo poco tempo, coll’ajutod’al- 
cuoi principali della Città, di nuovo rifehiarata la Tua innocenza ; 
fò in e(Ta richiamato, e ricevuto con fommo applaufo.ed allegrezza 
de’virtuofi. Eflcndo adunque in Napoli ritornato Marc’Aurelio,ivÌ 
molte, e varie bellidìme opere compofej parte delle quali date da 
lui alla luce gli acquetarono tanto d’opinione, e di fama , chegli 
Oltramontani letterati venivaooà gara da’loro paefi per onorarlo, 
«riverirlo: ed è fama, che dimandato uno di colloroda Urbano 
Vili, che cofa di bello «vede veduto in Napoli , altro non avelie* 
vifpoflo,chc,M.AurelioSeverino.Finalmente avendo con molti bel- 
li (lì mà componimenti illuftratola maggior parte delle feienze.. » 
mentre (lava faticando, per ripulì vii , e darli alle (lampe,invidian- 
do la morte à lui la gloria , ed al Mondo il frutto di tante* 
fatiche, ne lo rapì. Perciocché nel tempo delle publiche miferic-, 
della Città di Napoli, cioè appuntoquaodo dalla crudelifiima pe- 
lle era travagliata, l’anno iò)6.à i z di Luglio Snidi vivere , e’I 
fuo cada vero percagionediquelle difgrazie , non ricevè onorevo- 
le fepoltura , eflcndo flato fepelito lenza ifcrizzione, e fenza niun’ 
altro onore nella Chiefa di S. Biagio de' Librari . L’ opere 
fue manofcritte,elTendo andate lungo tempo per diverfe mani , alla 
fine fono date raccolte dal Sig. Antonio Buliibn , e fecondo l’occa* 
fione fi publicaranno , come Un’ora di molte fi è fatto ; in tanto te 
ne dono il prefente Catalogo . 

1 De recondita abfeefiuum natura ltb .% . 

2 Zootomi* Democritee* i\b.$. 

) Chirurgia illuflrat* hb. ) . 

4 Extgematiea Chirurgia. vG, 3 5ti - j 

5 Cii- 


5 Chirurgia refiìtuta. - . - 

<5 Z?f intrmi Chirurgia. 

7 De efficaci Chirurgia. 

8 Authen lica Chirurgia. 

9 Scholafiica Chirurgia. 

10 De adjumentit (htrurgia lib.^. 

11 ‘Defophifiica medicina. 

I 2 Phjfiognomonia Medicinali t idea. 

I 3 C on f u l‘*ttonnm medicar nm centuria , 3. 

14 De Vipera Naturarono, Medicina. 

1 $ De Re fpir aliane pifcinm. 

1 6 De Lapide fungifero, deejue Tuherìbut fcffilibut. 

1 7 £>* Manut opificio Commentario in (fialenum . 

18 Ofleoltgia prò (j aleno. 

1 9 De Phlebotome Scilemfeu Salvatala Paradoxologia . 

10 De natura Lithargjni . Lem de Slibii pulvere medicato. 

2 1 / eni mecum dMedici Curatori s , hoc efi Praxis curandone m he « 

temorum morborum Neapolttana. 

11 De FontìcuUs. 

23 In Htppocr arem ,Diofcor idem, Cclfum,Scribonium, Largum, Gale- 

num Advtrfana. 

24 In Hippocratis librum de morbo J acro . 

2 5 FLfloriarum Chirurgicarum Hxppocratis ijllepfit. 

2 6 Cor oliar inm A phortfmomm Htppocratis lib. 1 . 

27 Ve Triplici Carpari t H umani Hata, Metrica Terioche ex Golf 

ni Microtecbje. 

28 De lode Dialettici t e x R. Agricola. 

29 Tanfophia , idefi denaturali dutlu ad omnes fcientiat, ad omneffi-, 

artes via , ratioque demonfirata in ornò natura, & fapiemium 
monumentis. 

30 Pnraphrafithb.de Mixtis perfetta , qui Quarto JMeteorologux 

vulgo vocatur. 

3 1 Vaticinatorfieìt de Divinatione naturali. 

3 2 ‘Prtblematologot 'Phyfico, ^Anatomico, Medico, Thilologut. 

3 3 Centuria epifiolarum latine fcriptarum : itemene Trafationet va - 
rie. 

3 4 luvenilia , tum carmina, tumprofq,prolufionefijue Academica . 

3 5 Greco fonte dedutta vocabula nostra corrupta. 

3 d La Filof ifia degli Scacchi. 

37 Rintracciarne ni delle Rime di Monfig.della Caffi 
3 8 Topica di Giulio Camillo accorciata. 

39 Della Comcdia antica. 

40 Declamazioni contra migliori antichi Filo fio fi, Oratori, td altri 

ffiv\. 

4 1 11 Lamento dclP& accorciato. 
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Secondo PIdee d’ Hermogene. 

Sonetto r. 

A CAMILLA GONZAGA.’ 

Sforzato dal fuo amore a celebrare la virtù , & bellezza^ 
della fua Donna, conofcendofi a ciò fare maPatto cer- 
ca ajuto dalle Mufe. 

Poich ogni efperta, ogni fpedìta mano 
Qualunque mojje mai più pronto Jlile\ 

Pigra infeguir voi fora. Alma gentile. 

Pregio del mondo , ó- mio fommo , & fovrano : 

Nè poria lingua, od intelletto humano 
F ormar Jua loda à voi par , nè fìmile ; 

Troppo ampio /patio, il mio dir tardo , humilc 
o Dietro al vojlro valor , verrà lontano. 

Dt più mi fora honor volgerlo altrove ; 

Se non che’l defìr mio tutto sfavilla 
Angel novo del Ciel qua giù mirando . : 

Ofe cura di voi figlie di Giove 
Pur fuol defarmi al primo fuon di f qui Ila, 

Date al mio f il cofei feguir volando. r 


CL.V ATTROM ANI. 
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più dell’efercitio • Cicerone nel primo De Oratore, Stylus optìmus , aè 
pr.tflantiffmut dicendi effeUor * ac magtfler. 

Mano) mano»per l’Autore , Virgilio: 

Jpuale manm addunt ebeti decuii aut ubi fìtti* 

Argentum , pariusve lapit circundatur auro . 

Qualunque mosse mai più pronto stili.) 

Il Petrarca: 

Si io ben , eh' a voler chiuder in verfi 
Sue lodi fora fianco chi più degna 
l a mano a fcriver por/e. 

Il Cafa per imitar la prontezza dello Itile , fa il verlo fenza intoppo* 
Pigra in seguir- y o i fora.) Allude à quelli verli di 
Marti ale: 

Currant veri a liceti manus eft velocior illirt 
Kondum lingua fuum i dextra peregit opuit 
& fermali fui mezzo del verfo j per accompagnare la pigritia della ma- 
no in feguir la fua Donna . Cosi anche altrove: 

M ombrando vi» che men di lei fugace 
Donna / enfio fermarfi a mex-i-oil cor/o. 

Pregio dei mondo, et mio sommo, et sovrano; 

Horatio: 

0 IT prxf diurni E5* dulce decut meum ; & altrove: 

Fbtebei fylvarumque poterti Dtanay 
Lucidum cali decut . 

Et Virgilio: 

0 decut i è fama meriti pari maxima noflrtt • 

Il Cafa prima havea detto: 

- o di non vile , 

E ofeurt /angue bonor chiarOy (J* fovrano. Poi mutò: 

" ■ — o di gentile y 

Et chiaro /angue bonor primo , ir fovrano. 

Vltimamente conciò come hora fi legge . Ma forfè, che quello concierò 
è migliore di tutti gli altri. 

Ne porta lingua, od intelletto h u m a n o.) Non 
può lingua cfprimere quella loda, che vi fi conviene , nc può intelletto 
comprenderla, perche c cofa divina»& l’intelletto fiumano non ne è ca- 
pace . Aufonio: Nec meni amplelìi poterih nec lingua profari.il Petrarca: 
Che ne linguai ne ingegno al vero aggiunge. & altrove: 

Mai non porta volar pernia dfingegnoi 
Non che lì il fraley ò linguai ove natura 
Voti te/fendo il mio dolce ritegno . 

Lingua, o^ intelletto.) Mano , Itile , lingua > intelletto, 
fon tutte quelle cofe, che fi adoprano in formar compofitioni. 

Sua loda.) quella lode, che dà la lingua j & l’intelletto . modo 
peregrino. 

Par, ne simile.) Fra pari, & limile è qualche differenza : pari 
c quali l’ifteffo , limile c quello, che vi hà qualche fomiglianza. 
Troppo ampiC s p a t i o. ) Se ogni efperta , & ogni fpedita-* 

mano 
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nano faria pigra in feguirvi » fc lingua , ò intelletto humano non può 
formar loda , che vada di pan col v offro merito , il mio dir taido » Se 
humile, fe prenderà a lodarvi , verrà molto lontano dal voltro valore ■ 
Troppo ampio fpatio » long* intervallo) dicono i Latini» 

Tardo.) Che non può muoverli. 

Humus.) Che non sà fpiccarli da terra. 

Et più mi sora honor iouiiio altrove. ) Per- 
che ogni altro foggetto farebbe affai minore > Se farebbe più conforme 
al mio Itile ; & parrebbe, che io haveili mi furate le forre del mio inge- 
gno , Se che haveili ubbidito al precetto di Heratio > il quale dace: 

Sunti te matenam vepri / > qui feribili) .tquam 
Virtbuty i3“ verfate dii quid /erre recufent , 

■Quid valeant bumerit cui lei/a potenttr crii reta 
Necfacundia deferet butte, nec lucidut orde. 

Et di Propertio > il quale anche difle; 

Turpe efty quod nequeai capiti commi tt ere penduti 
Et preffum inflexo max dare terga gena. 

Se NON CHS IL DESIR MIO TUTTO SFAVILLA.) Io 

volgerei lo mio dire a celebrare altro foggetto » ma la viltà di quello 
angelo terreno mi accende in maniera, che non mi lafcia cantar d’altro. 

Tutto sfavilla.) Qyefta voce, Tutto» non è vana » Se fovcr- 
chia, come pare ad alcuni.» ma efprime più il fatto , Se è di molta effica- 
cia . Catullo; 

Non priiu ex ilio flagranti j declinavi t 
Luminai quam tote concepii peilore fiammam 
Fundttuj) atque imu exarfit tota mcdullit . 

11 Petrarca; 

L’accefo mio defir tutte favilla . 

Angel nuovo.) Non più veduto . Angel , & Angeletta difle il 
Petrarca, Angioletta il Boccaccio» Angela non fi difle mai. 

O ss cura di voi fichi di Giove.) Invocali l’aiuto 
divino nelle cofe malagevoli. Se da non poterli fuperare da forza fiu- 
mana; Se perche habbiamo a farci benevole quelle perfone , alle quali 
ricorremo per gratie, fi rende benevole le Mufc con chiamarle figlie di 
Giove, che è il maggiore di tutti eli Dei ,* & con mollrare * come egli 
per feguire i loro meffieri, non habbia mai perdonato ac a fatica » ne a 
Tonno . Cosi Dante : 

0 facrofante Vergini [e fami) 

Freddi) e vigilie mai per voi fofferfi. 

Et Horatio: 

Pofcimui) fi quid vacui fub umbra 
Luflmui tecutn — 

Figlie di giovi.) tolto da Homero: 

Prognata love F'irginet fupremo. 

Pur suol destarmi al primo suoi) di t QU ih a.) 

11 medefimo altrove; # 

Ond’io del fonno , e del ripofo l' bore 
Dolci fermando) parte aggiunfi al die 

' ~ A * 


De 
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De le mìe notti *— 

Ai primo suon di s qji 1 1 1 a.) La mezza notte • Plinio il 
giovane nella lettera a Marco ragionando di Plinio Tuo zio : Lucubrare 
a V ulcanalibui mapiebat, non aufpicandi caufa » fed fludendi fìatim a no- 
ile multa, bjteme veri ab bora feptima t vel , cum tardijfime , odiava , f*pt~» 
fexta. 

Dati az mio itu coirsi seguir voiAS®o.)Da- 
temi, che io pofla giungere col voftro aiuto , doue io non pollo appref- 
farmi da me Hello; concedetemi! che io porta dir cola» che non Ila mol- 
to difforme dal fuo valore . Il Petrarca efprelle aliai vivamente quello 
concetto: 

Dammi Signor , che il mio dir giunga al fegno 
De le fue lodi , ove per fe non [ale. 

Date.) Concedere , Horatio: 

— — date qua prec amar . i. ■ . 

Tempore facrot 

Virgilio: 

Dune inibì da propriumi Virgo fata noiit , laborem, i 

SEVERINO. t. 

Q Vello poemetto > che degli altri tutti di quello Canzoniere è per 
ordine il primo, & a niuno per degniti fecondo » Comporto è nel 
genere dimoftrativo: però che dimortration di lode contiene. 
La quiftione c : Se può il Poeta giungere a degnamente della lua Don- 
na l’altillìmo merito lodare : & la ’ntenrione è di mortrare , che non 
può lei baftcvolmcnte celebrare per molti argomenti , di che per tutt’i 
parti fornitifllmo è’1 Sonetto ; quai tutti io anderò fpiegando quanto 
per me lì potrà il meglio : fe prima però nella fua più femplice » & 
breve fomma riftretto io dia tutto il figurato fuo dire» il qual e tale . 

Ogni più valorofo lodatore non attignerebbe degnamente le lodi di 
cortei ; adunque io vie mcn* atto , come ciò adempier potrò ? Ben di 

; [ucrta tacere, 3f di ciafcun’altra cantare farebbe il mio meglio: ma che? 
e vinto » Se collutto a ragionar di cortei io fono per la vaghezza , & 
ammiratone di un tanto obbietto, che Angelo mi fembra in terra. Voi 
Mufe, cui devoto io fervo , He per cui vegghiar foglio le notti ferene» 
infpiratcmi la mente , fiche in ciò io per me non valendo , vaglia per la 
volira aita . Et qui apparendo forte la necertìtà della ’nvocatione , libe- 
ro fi rende il Poeta di ciò che contradir gli fi porca : che i Lirici Poeti, 
si per la mezzanità della Melica poefia; si perche fcrivon degli amori > 
non fogliono valerli della ’nvocationc divina : & fe’l Bembo la usò > 
non v.i eia egli d’oppofitione libero » ne voto . Inoltre aggiugni , che 
ne eflo Pindaro j'che più di tutti potea, per quella porta entrar volle. 

Hor leggiadriilima» & degni.) ma è queita materia, tanto più capendo 
la contefa ; perche del lodare vi è la periiiaiionc » & la didualionc : la 
quale prevalendo , & perciò dell’affar fuo difperando il Poeta, ricorre 
per ultimo avvifo all’alta delle Mufe,perche l’avvalorino con la pode- 
llà dd lor Nume. 

Ma 
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Ma vegniamo horamai à gli argomenti. Quelli nell’additata con- 
tenrionr furono ben quattro. 

Il primo argomento io lo ’ndirizzerò in tal forma- Se qualunque pii 
fpedita penna aggiugner non potrà la fovrana voltra dignità , nc la più 
calta lingua del più veloce intelletto giamai potrà Forma* sua 
x o r> a a voi Pii) «i * t m 1 x s , ne meno tardo,& hurail’ingc- 
gno di gran lunga apprefl'armivi, potrò io; ma quelle nobili facultà non 
potranno elle baftevolmente celebrarvi : adunque vie meno» mal’at- 
to » e men valevole , potrò io . Dal maggior al minor negato valore. 

Il fecondo argomento , onde il Poeta (paventato dalla malagevolez- 
za dell’imprefa » prefso che sè medefìmo corregge . Quandaalta mate- 
ria vergogna è agognare > altra più bada c più honorc maneggiare ; ma 
in quella alta materia » vergogna c agognare : adunque altra più bada 
c più honore maneggiare . Luogo dal l’oggetto , overo da’comparati * 
overo pari. 

Il terzo argomento fa che torni alla prima intentione di lodare: Sc-> 
io per eftrema forza non fullì vinto»porrc’ io ben dall’imprefa ritrarmi; 
ma vinto dall’eilrema forza d’amor fono : adunque non pollo dalla im- 
prefa rimanermi . Dalla cagion forte c la ragione. 

Quarto argomento . Qualunque volta deboi , ma di voi riverente-» 
Poeta da grave fonia trovas’impacciato , ben dovete voi Mufe aitarlo ; 
ma io hora deboi» ma riverente a voi Poeta da grave foma trovom’im- 
pacciato : adunque ben dovete voi Mufe aitarmi . Prova tolta dal luo- 
go de’ conneili » ò pur da gli atti . Et rimembratevi » che liete voi fi- 
glie di Giove. 

Padre » che da Giovar coi) vieti detto. 

Dalla etimologia ragione , & picciolo epichircma con gli altri in- 
volto. 

Ciò detto de’fentimenti» dirò hora delle parole più fcure,& fpecial- 
menre della voce $ q.u ili*. 

E opinion» panni, di molri»che per lo primo suon di s qji r x- 
x a intéder qui fi debba del tempo dell’Aurora: perciò forfè che è que- 
llo tempo alTai convenevole a gli lludj della poefia,di cui in quello me- 
dclimo luogo fi ragiona. Et fon colloro si fortemente perfuafi da quell» 
ragione » che diliberatamente ciò affermano • Ma io per me feguo pur 
altro cammino»& moffrerò»confido con evidenti ragioni»che ’ntender li 
debba non del tempo della mattina » ma ben di quello della mezza not- 
te • Et per pieno intendimento del mio penficro » c di meflieri » ch’io 
tocchi» ma brevemente la fomma di tutto il Sonetto. 

Havea già ne’quaternarj» & nel primo terzetto dimollrato il Poeta» 
che mal può egli, nc qualunque altro ingegno lodar il molto valore»3c 
la divina bclrà della fua Donna : laonde ricorre hora a podeflà divina, 
& priega le Mufe , che fe egli fi dello mai le notti per la molta di lor 
cura » piaccia lor hora a quello huopo dargli foccorib. 

Hora è dubbio qual fùllè quello ai notte tempo , cheefTo chiama il 
primo juon di » qji i xx a . Et mio parer c, come diceva » che 
£a il tempo della mezza notte per tre ragioni. 

Prima, che fù collume del Poeta , qualunque fiata ragiona de’ mag- 
giori 
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S iori Tuoi fludj » & delie fue più intenfc cure in poetili od in Amor po' 
e»efprimer Tempre il tempo della mezza nottcìficome in quel Sonetto* 
Solfa per bofebt il di font atta, b fpoco 
Cercar cantando » (S le mie dolci pene 
Temendo in rime le notti ferene 

Veggbiart quando eran Febo » UT Amor meco • 

Nel qual luogo per le notti ferene (come altra volta dalla noftri-» 
Academia*di quello Poeta lludiofa* fu determinato) intender li dee del- 
la mezza notte. - 

Si parimente nella Canzone terza. 

E l cor pregando di pietate avaro 
Vegghiat le notti gelide » t T ferene . 

Et meglio di tutti nella Canzone feconda. 

Non pur mi vai l'io piango » W Fio fofpirt » 

Incominciando al primo fuon di Squilla. 

Et limili altri luoghi» dove fempre efprcflò è il tempo della mezza.* 
notte. 

Secondo* vuol qui il Poeta amplificar il merito del Tuo fervigio in- 
verfo le Mufe quanto più può* acciò che tuttavia le lì renda benigne» & 
favorevoli: ma amplificando il Tuo vegghiar > vie più amplifica col dir 
della mezza notte» quando tutti altri dormono» che dell’Aurora» quan- 
do non è gran fatto vcgghiarc . Adunque » &c. 

Et benché altri apportano elTer il tempo dell’Aurora affai convene- 
vole per lo fludio delle Mufe; io lor d’altra parte reco a memoria » non 
men buon effer quello della mezza notte. 

Et non ufeendo dal noflro Poeta » egli lo diffe in tanti luoghi già ad- 
durti » & imitati da Lucretio » il qual’ a Mcramio parlando * cosi diffe 
nel primo libro. 

Sed tua me virtù t tamen, iT fpellata volutane 
Suavii amiciti.e qutmvii perfette labortm 
Sua Jet » ty induca no fi et vigilare ferenat. 

Terzo» non ben fi può intender del tempo del mattino * ma corretti 
■ fiamo concepir quel della notte»per un fimil luogo del Pecrarca»qual’c: 

A nona » a vefpro » a l'alba > ty a le Squille. 

Quello è un luogo a maraviglia bello per quello ptopofito » dove fo- 
no annoverate tutte le hore principali del di naturale » tic fatto il conto 
non ponno effer le Squille altro» che li mezza notte . Della mezza not- 
te adunque intefe il Petrarca » & di effa Monfignor della Cafa Tuo imi- 
tatore offervantifiimo. 

O se cura di voi fichi di Giove.) Non fenza for- 

rilfima emphafi detto. 

Dati al mio srti coirli seguir volando.) Sot- 
to intefa la metalepfi figura traggente il lignificato dello llile » ch’è 
illromento fabrile di più aiti comune» alla penna da fcrivcre»& da que- 
lla alla penna dell’uccello > a cui riguarda » & allude il Poeta con mol- 
ta leggiadria : fenza che allude pur di vantaggio all’Angiol » che vola. 

Ma palliamo fiora a liccrcar le forme del dire . Egli è quello Sonetto 
qcli’ldca ripoito della verità* Se accompagnato fin al fine dall’Affetto « 

ò dir 
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ò dir vorrai dal Coftume.’perciò che li rirtrigne nel portamento Templi- 
ce, & ifchietto • Et tutto ciò che artìimer per pruova, ò per conteia ap- 
pare» veramente fono fuppolitioni , Si fondamenti naturalmente occor- 
renti . Sicome dir: 

Poich’ocni timnj ogni spedita mano.) Et tut- 
to ciò» che fegue in tutto il primo quartetto, & quell’altro: 

Ne p o r i a lingua, od intelletto humano 
Formar sua loda a voi par, ne simile. 

Quelle due hiporhcfi ferrrplici, & per fe parate fono , che vanno na- 
turalmente innanzi all’ affermato , & prima da fopra intefo coniirett® 
dal Poeta, quale: 

Troppo ampio spatio,il mio dir tardo, rumile 
Dietro al vostro valor terra lontano. 

Cioè che aggiugner, come ulìam di dire, non potrà il voftro merito, 
ne la voftra dignità : & qui benché mefcolate vadano alcune metapho- 
re» & aggiunti , come Man pigra , Lingua come fe dicclTe men’ atta* 
Intelletto rozzo. Dir tardo humile , Venir lontano, & si fatte foggie-»; 
pur quelle, tutte in un groppo componenti per mio avvilo l’allegoria* 
maflimamente col rimanente periodo, fono del dir lottile, & acuto, che 
hanno nel lo r leno altro fentiméto riporto, il qual è d’adeguar có degna 
loda il valor, & la bellezza della fua Donna: Si perche tutti un per uno 
quelli fentimenti fono ben’a tempo divifati, & ileorti, per tanto d’altra 
parte formano con feco la Gravità. Ma però quella, che porta il choro 
di quelle forme è la pienilfima Verità, che per più farla maravigliolà il 
nortro faccentifiimo Poeta , l’addobbò perii due quartetti del Tra- 
lungamento, altramente Circonduttione, ò Peribole, che fida è compa- 
gna , & fcguace della Grandezza: la qual Peribole per vero dire, era_» 
fortemente neceflaria : però che il concetto indirizzato per la lode-* 
d’una pari Donna della Signora Camilla Gonziga fua Diva non dove- 
va comparire con alcuna Battezza : la quale naturalmente il concetto 
con feco recava, che mica per fe alto non era : per tanto di miilieri ha- 
vea di effer con l’arte di fuori innalzato . Così trapofe la Circondut- 
tione, ch’era l’unico filo ajuto . Cosi impariamo d’ammirar ne’logget- 
ti per fe baili Io ’ngegno del Cafa,chc’n oltre afperfe il fuo primo com- 
ponimento di tante, & cosi belle guife, di quante , & quali hò già det- 
to, & non lafciò la Spcditezza,ò VcIocità,con che camma mirabilmen- 
te comprefa col Tralungamento llefo fin al fin dell’ultimo quartetto • 
Ma qui non lì ferma l’arte del nortro Poeta,ma efeguifee a difmifura 
la imprefa verità del fuo dire : & però foggiugne, che egli ben vede, 
quanto gli farebbe meglio volger lo rtile fuo tardo ad altro, di minor 
iftima, loggetto: ma a ciò oceorre,che noi può fare per cagion dell’im- 

I retto , & accefo fuo delio, che per Io ftremo fuo ardere sfavilla; paro- 
a eh’ è di una fcicltiCfìma emphalì, & finge lare: & aggiugne la cagione 
del cotanto arder fuo ; però che a ciò il collringc un’Angelico obietto, 
che gli Ha femore innanzi. Si quali che dica: Chi è che non arJcfle Poi 
come fi vede cniufo entro un mare d’amore , e di necetfità di dover ce- 
lebrare il fuo Amore ; che può egli fare, fe non invocare , & implora- 
re le divine facoltà delle Mufc ì coi egli ferve,8t nelle mezze notti llcC* 

fc 
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Te fcnra aflonnarfi fermamente cole > per lo qual fuo verfo di effe Ito* 
dio , Ce leanza , pregale» che’n quello bifogno fi pieghino a porgergli 
aita , si che poffa l’altezza della fua Donna, che tanto oltre trapafla vo- 
lando feguire . Hor non è egli certo, che’l fuo dire Aia nel vero ? cioè 
che fpone il fuo voto di calda, fi affettuofa voglia animato, & vivo. 

Quelli furono i fenfi,fe cerchi le figure, evvi l’Apollrophe accefifllma 
al fuo Amore: la qual convezione framelTa molto è decevole nel Tra- 
lungamento, ficomc qui il Grand’Hermogcne fpofe . Evvùcom’io dif- 
ii, l’Allegoria fin’lll’ultirao verfo ferbato.Ewi la Rcpetitionc,Emphali 
per ciafcuna quali parola • Evvi l’Appofitionc. 

Pregio oh mondo, et mio sommo, tr sovrano» 
Evvi la partitione delle cagioni, & degli ltromenti da commendare-» . 
Evvi l’avvedimento di dover feguir altr’huopo . Evvi l’evidenza dd- 
l’Angel nuovo difeefo in terra , & per maraviglia trasfigurato . Evvi 
l’eccettione, evvila ragione dell’eccettione , evvila converfione al di- 
vino potere; poi che non è baftevolc il foccorfo fiumano in una si ardua 
imprefa . Evvila fezzaja invocatione del divino ajuto. 

Finalmente vi è la Periphrafi delle Mufe con l’efaggcratione del fcr- 
vigio, Se del culto, che preftar fuole ad effe Mufe : & in fomrna vi è la_» 
fpefla copia degli aggiunti, le quai tutte cofe ornata , & bella rendono 
l’oratione, fi che negar non fi può , che fia di venuftà pregna . Ma la_. 
Chiarezza non in poca parte vi riluce, ficomc feernere ciò fi può dalle 
parole, da i fentimcnti , Si dalla methodo all'intendimento di tutti co- 
mune , avvengache la Pcribole, ò Tralungamcnto della Chiarezza con- 
trario quella debbia ofeurare : ma non per tanto di meno maravigliofa» 
ma non iilrana cola è nel (ingoiare noltro Poeta, come la femolicità , S c 
l’addobbamento non fi feompagnino , ma ctiandio pace, amifii, & uni- 
tà facciano : & per far già la fomrna, convengono nel dir di quello non 
"più udito Poeta tutte le forme daHermogene a noi commendate-» : 
io dico, 

I La chiarezza. 2 La grandezza. } La bellezza. 
^ La prestezza. 5 II COSTUME. 6 La VERITÀ, & 
7La gravita con le loro fpecie , & con la Circonduttione,da noi 
detta Tralungamcnto. 

Ma nella Gravità, Artifitio per altro chiamato, è l’abbracciamento di 
tutte , & l’opportuno lor ufo. 
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Sonetto ir. 

Si duole dell* dislealtà del fuo fervido penderò, il qua- 
le, figuratogli ne’primi principi lo fiato amorofo col- 
mo di godimenti, J’ha poi con acerbi, & fpieuti modi 
trattandolo, ad efirema difperatione di vita condotto. 

Sì cocente pen/ìer nel cor mi fìede , 

O de' dolci miei falli amara pena , 

Ch’io temo nonglifpirti in ogni vena 
M sfugga, & la mia vita arda , & depred fj 
Come per dubbio calle huom muove il pie de 
Con f alfo duce, & quegli à morte il menai 
T al’ io l'hora, eh' Amor libera, & piena 
Sovra i miei fpirti /ignori a vi diede ; 

Il mio di voi pen/ìer fido, & foave 

Sperando, cieco, ov’ei mifeorfe, andai: 

Hor mi ritrovo da ripofo lunge : 

Cb'a me per voi disleal fatto , & grave ; 

L’anima traviata opprime , & punge J 
Si t ch’io ne pero , & no’lfqftengo h ornai. 

QJVT ATTROMANI. 


Si cocenti unsisi) Penfiero amorofo . Scherza con que- 
ito nome Cura* che da'Latini fu cosi det ta>quòd cor urat • Ennio. 

0 Ti te yfi quid ego adjuto, curai n ve lèvaffo, 

•Qìf* nane ti co quii ■ 

Et Virgilio : 

— Curaqne, ir .eque coquebant. 

Siede) Come un Re, che iìgnoreggia quel luogo • U Petrarca: 

Amor, che nel pen/ìer mio vive, (ST regna, 
fuo fi rggio maggior nel mio cor tiene. 

Et dinota anche ftanza ferma . Virgilio: 

Si mihi non animo fixum , tmmoiumque federe t j 
A'f cui me vmclo vellem feci are iuguli. 

Et efprirae quel che difle Ennio: 

•— verfat fub penare fixa. 

rSd&S'"' '*“* *"*** '*»*•> PtriUTia, 

Cbe mifeufi appo voi dolce mia pena. 


«irò >S P O S I T J 0 N t 

Amar» mi» diletto — 

Nora i contrapolli > talli dolci » amara pena» 

Che tuo non gli spirti in ooni ttM* 

Mi sugga. ) Plauto: 

^ujc nubi omncm interbibit /angui nem» 

Et il Petrarca: 

D' un bel chiaro » polito a IX vivo ghiaccio 
Muove la fiamma a ebe m' incende» IX firugge» 

Et iì le veue » tX il cor tu' afri uga , tX /ugge. 

Proprio del caldo è di fucchiarc > perche aiiotciglia gli ipirici > & gli 
(piriti vanno via. 

Aito et orpREDE. ) Metafora dalle Città prefe . Virgilio: 
•— Tenent Danai % ijaà deficit tgnis. 

Perche dove non arde» il fuoco » vi erano i Greci » che menavano a 
tfragge , & depredavano ogni cofa - 

Deprede.) Verbo unto prima dal Bembo: 

Et voi man prefi e a depredarmi il core . 

Come per dubbio caeee huom muove it piede.) 
Comincia in uno Beffo tempo la comparatione » & la metafora » & fc- 
guele con molto artificio . Fa l'ordine impigliato » per inoltrare» che 
la Tua guida il menava per luoghi intrigati. » & malagevoli a poterli 
valicare. 

Dubbi» c a i i e.) II Pctrarcar 

Come buoi» , che per terrea dubbio cavate** 

E t qji egei a morte ii m e n a.) Il Petrarca: 

Menami a morte a cb*io non me ne airveggio. 

Tal’ i o.) rifponde a Corae:fon Tale. Il Petrarca rilpofe con Tanxor 
Come natura al Citi la Luna , e il Scie, 

A l’aere i venti » a la terra herbe » tir fronde > 

A r buono (X l’intelletto , (X le parole » 

Et al mar ritogliere i pefei a tX rende » 

Tanta > tJT più fien le co/e oficure , (X fole. 

Tuberà» et piena signoria.) Tolto da Giurilconfulti : 
Liberami IX plenam potefiatem . Vi diede da poter fare ogni vo/lro vo- 
lere di me lènza haverne à render ragione. 

Sovra z miei spirti signoria vi beisi. ) Il Pe- 
trarca: 

Per inganno » tx per fitta» è fiatto donni 
Sovra i miei /pirli ■ — 

li mio di voi peksier fido» ir soave Spira n- 
s> o.) Sperando > che il penliero » che io fò di voi » mi foffe fedele » 8c 
piacevole , andai dove egli mi Icorfe : bora mi ritrovo lontano d’ogni 
ri pofo, & d'ogni quiete ; che fattoli a me disleale , & grave per cagion 
voltra , aggrava di fovcrchio pefo » & punge l’anima , che è traviata 
dietio i fon fi ; & perchè io non polTo foltenere ne la gravezza del pefo» 
uè Tartin a delle punture, ne pero» caggio fotto il pcfo>& ne muoio» 
Gravi. ) Virgilio: 

Ai Kegma gravi jamdudS.no foucid cura» 
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O ** * » Er punge.) Metafora tolta dal Cavalier » che 

preme il cavallo col pefo » Se pungelo con gli fproni • Opprime» come 
grave » Punge* come disleale. 

Si ch’io nh pero* rr no’ i sostengo h o m a t • ) 
Ce t por -rpiriper : Non foiteng o le punture* Si le ©pprci£oiu*& ne pero. 
Vi rgilio: 

Monamur » V in media arma marnai. 

Il Petrarca: 

Ch'io mi ripofì » cr levimi da terra. 

Voci» che si rispondono: Cottnte»Sugga » arda » dejprcde . Dubbio 
calle» Muove il picde»Falfo duce » Mena a morte» Scorie» Andai » Lun- 
ge» Traviata. 

SEVERINO. 

I L Poeta in quello Sonetto» che il primo è degli amoroli Tuoi racco*** 
ti» fa quebehe naturalmente c*I primo fuo dovere a fare: Se ciò è > 
rapprefentare i primi Itami » ò vuoi tu dir principi » Se andamenti del 
fuo amore» che gratiofi moitrandofegli a prima faccia»pofcia riufeirono 
in nojofi» di cui dimoltra la prima cagione » che fu il penfier fuo ItclTo» 
che>concependo dolcezze fdrucciolò in tante amarezze » & pene ; onde 
tuttavia oppreflo » Se gravato non foftien più tanto feetrpio : Se è ita- 
merfo nelliiltima dilperatione » di più non poter durare. 

Qgelto è il primo » & interno » come altri dicono» fine del fuo ra- 

f ionarc: ma i’cltcrno è inoltrare la natura d'Araore»che altro non è, che 
a forza del noltro pcnlìcro» che è la radice» Se foftegno dell’Amore » il 
quale in lui s’apprende , & è come la fiamma ncll’allumato legno : Se 
cosi il difegnò i’Ariolto del primo Canto nella 4* ftanza » che inco- 
mincia : 

Penfier dirti) ctè'l cor m'aggbiaccì» UT ardi » 

Et cnufi il duol 3 che femore il rode » V lima. 

Dal qual luogo per avventura ( però che ben molto Rimò egli il giu- 
dicio di MclTer Ludovico ) tolfe il fuo concetto il noltro Poeta » il qual 
profonda feientia» & molto giudicio qui moftra : Se imitato hà per mio 
avvifo il principio del 4 . dell’Eneidc di Virgilio: 

Al Regina gravi » Ve.' 

Ma per dilcorrere del principal Pentimento del Sonetto » Rimo » che 
fia bene difeorrer prima, che cofa tìa Amore: & lafciando al prefente la 
vii dc’Platonici» Se d’altri Filofofi» feguirò quella dc’Medici, che c più 
fenfata • Amor » dicono coftoro » tfi crrrkftio virtulit Imagi nari va fai fa 
reprafentanm Ranecirfanva . Il perche rifèrifeono tutto Leder d’Amor 
all’ Imaginativa» & in quella il ripongono- Et di vero ncll’Imaginativa 
c tutta la poiianza» Se tutta la forza d’Amore ; anzi il vero fuo Peggio » 
ove.c fondato» Se radicato c l’Imaginativa. Per l’ T maginativa è tempre 
prefente a gli amanti l’amato oggetto . Per l’I maginativa un tronco» 
un faflb» uno fierpo» un’albero par lor l’amata Donna . Per l’I magina- 
tiva parlano» & non parlano» par loro fi tingere» Se non ifiungono» par 
lor caulinare» tic nulla fi muovono • Per l’Imaginadva non gultano del 
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mangiare» ne del bere» ne deJi’altre cofe » che piacciono . Per {'Imagi-' 
nativa vegghiano le notti intiere . Per l’Imaginativa foffrono quel» che 
per verun’airro conto non foffrirebbono • Et in fomma tutte cofe buo- 
ne, & ree fi fentono dagli amanti per caeion della lor imaginatione-» . 
Ciò che io dico dichiarollo il Poeta Hello nella danza antepcnultima 
della Canzon feconda» che comincia*' Amor io piango; per li ere verfi del 
principio » che fono; 

Lago ben femmi » & afelato » ty * n/ermo 
Febee amorofa » ey un penfier nudrilla» 

Cbetgioja imagmando , hebbe martire . 

Et quelli due veri! fpiegano a punto i due quaternari di quello So- 
netto . Quello dunque penderò , che tanto trauaglia , Se cuoce il no- 
dro Poeta» che gli fugge gli fpiriti , Se la vita gli depreda , è la Tua 
(leda imaginatione >& per queda Col cagione » ò Lettore, lafciò egli 
il penderò fenza il fuo verbo, che per altro richiedo era gerondico » fi 
come a punto l’usò il Divino Ariollo , fenza dir d’Amor , di feguir, di 
ottenere , & limili .Egli c vero però » che nel nono verfo pofe; 

Il mio di voi penfier fido , Jbave- 
Ma nel terzo Sonetto nudo il pofe , dicendo; 

Ne men per entro il voflro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ba‘l penfier mio- 

Opel che dice poi nel primo terzetto , chiamandolo disleale» & gra- 
ve , corrifponde fortemente al detto de’Medici , cioè » che rapprelcnta 
il falfo alla ragione . Impa ciò che fpcrava il Poeta per la perfuadone 
della fua imaginatione trovard la fu3 donna bcnevoglicntc » Si dolce : 
poi la prova si Hrana, & mal corrifpondcnte a quella fu opinione; che 
per la fua Hrema derezza condotto l’ha al punto della Jifperatione. 

Hor deed attendere » & guardare , in qual forma di dire fecondo le 
vie d’Hermogene , le quai tutte a’ buoni Imitatori » Se Offervatori 
communi fono, fcritto il Sonetto bavelle 1* Autor nofìro » & come che 
ad alcuni paja compollo haverlo nella idea della Ptn*ità,di Peribole 
accompagnata; Io ciò non pollò non rifiutare : però che la Purità do- 
vrebbe atmeno la principale trovard , & la Circonduttione appiccata 
venirle di fuori: ma nondimeno la Purità non folo non prevale , ma_» 
ben appena nel principio appare , Se nel rimanente fornica è di fenci- 
mcnti adontivi propri veramente della Peribole» forma contraria af- 
fatto della Purità, la quale c fempliee , Se ignuda • Aggiungi il frapo- 
nimenro della Sclamationc,la quale hora anticipa il luogo;ma fegue per 
natura li due verd ultimi del primo quartetto : Se quello ordine pertur- 
bato non è mica della Purità . Et ben potea il Poeta il fecondo verfo 
farlo terze» ma pur anche anticipato era • Di tutto ciò , che io dico » 
cgU è Herroogene Autore . Come adunque potrà dirli » che la forma 
di quello Sonetto da dell’Idea della Purità , Se della Peribole fornita f 
Ma io quelle Hranezze lafciace da parte, il mio cammino diritto bor fe- 
iguirò. % * 

Egii è il componimento sù la forma della Gravità deferitto • La qUal 
Gravità l’altre maniere del dire hor quella. Si hor quella» fecondo 
{'opportunità» abbraccia : la qual* opportunità » fuapropiuà» o fua 
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fondinone Infeparabile fi è . Hor qui parte c dal Cortame » parte dal 
Dir vero addobbata . Il Dir vcroj che altramente direm noi Affirmafo* 

3 uafi per rutto è fparfo nel principio » con la particella dimoflratiice 
ella quantità» & della vchcmenza» Se anche della qualità » e del modo 
della pacione . Cosìjdice>coeenre> alludendo alla Latina voce > Cura-tt 
che detta è : quod c»r urat > Secondo fi tnollra da ciò) che ei dice: 

Nel cor mi siede. 

Ma molto più per la SclamationC) havente il Contrapollo» 

O DB* DOtCl MIEI FALLI AMARA PENA. 

Terzo per quel che foggiunge: 

Che io temo non oli spirti in ooNt rlHiì 

Quarto) per l’amplificationc) che è: 

Mi suooa)Et la mia vita a r d a > et depredi. 
Quinto) per la comparatone» & ifpiegatione del membro ) & del Tuo 
fentimento * che piu intende provare . Et fello per la condufioae della 
fua difperatione. 

Paffo hora al Coftume , over Affètto . che può mollrarfi per la me-' 
thodo della qualità) ò del modo > onde i Tuoi fpiriti jn ogni vena tutti 
fono > & la fua vita felpata) quali volefTe dire ) che và ad nettica confu- 
matione • In oltre palefati l’affetto per l’acerbo difpetto : onde nella 
nobil comparadone) che tu leggi ) rimbrotta il fuo traditor penfiero » 
che havendolo pollo nel feno ) Se nella balìa della fua Donna per do- 
vergli procurar gradevoli ricompenfi) pur l’angc ) Se opprime sia che 
forza gli farà perirne in braccio alla dilperationc. 

Ma qui c da notare da me offervata una fottigliezza . Mentre nel 
quartetto fecondo fponc il Poeta le cagioni dell’anzi detto fuo male a 
che allo fcioglimento mortale il mena) dice del fuo penfiero* che occu- 
pato) & iltraVolto dal diletto trovato appo le bellezze Ipecchiate della 
l'uà Donna) per faccelo difidcrio di quelle auge * Se marti r a efib » che 
l’ha mandato à la fua Donna contemplare . Ma perche effa fua Donna» 
che ’nformato l’ha> confapevol’ò ) che ’nfetto l’ha del fuo mortai vele- 
no; non può non tragger colpa del fatto reo : & Amor * che dato ha la 
llrema podeflà a efia Donna fopra efib amatore» pur anche della rea-» 
colpa è partecipe . Di modo che il fuo Penfiero c il primO)& immedia- 
to homicida, la Donna il fecondo * che confentc al fuo feempio » & il 
terzo è Amore* che dato ha facoltà : & forfè per Io primo movitorc « 
da intenderli Amore» per lo fecondo la fua Donna » & per lo miniflro 
del colpo il fuo Penfiero • Per Io che tutti»& tre rei fono dell’intenta- 
to micidio» che poco fpatio di tempo può dilungarli a feguire . Quelli 
articoli fono tutti deliramente fpofli dal noltro Poeta: ma quei» che ap- 
partengono alla fua nemica » & ad Amore con grandilfimo paffaggio » 
chc’l nollro Hermogene Celerità chiama. Imperciocché guardarli vol- 
le il Poeta di non ufare sfacciatamente la maniera dell'A/prezza contro 
a’fuoi maggiori» in ifpetialtà nel principio degli amorofi Cuoi racconti» 
& qui ben xfqnadrar » & giudicar puoi il (ingoiar avvifo * & ifcorgi- 
mcnto ripollo di quello Scrittore . Il quale etiandio ben molta parte 
frapofe del Cortame in quello breve componimento; poiche»comc huo- 
<Q0 d’amor appailionato » neo si torto heobe rimembrato l’immcnfa fua 
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palone, che forte grido alzò : Come da’dolci Tuoi giovanili falli nalcer 
po(fa si ftrana amarezza , & tal’angofcia , che prefTo a morte l'habbia 
condotto , &c votatolo degli (pimi vitali dentro i vali del cuore , & 
trattogli il follegno delia vita» in quella guifa>che difle il Petrarca: 

Da un bel chiaro t polito , IT vivo ghiaccio 
Muove la fiamma » eie me ’netnae , CT fruggei 
Et tì le vene , e'I cor m' afeiuga » (5" /ugge» 

Che' nvifihilemente io mi dii faccio. 

Vdite poi come li lagna dell’infido fuo meflo» dicendo: 

Come per dubbio calle huom muove ie picce 
Con ia ho duce i et qji reti a morte it mena; 
T a l’io l’hoeai ch’amoi ubera, et piena, &c. 
Fin all’ultimo»quanto è, per Dio> il fuo rammaiico,vcggcndofi si fiera» 
& iniquamente da'fuoi più prorinqui,& a' dati amici tradito' Quelli si 
fatti rammarichi non ponno , fe non coil’appalTionato Collume ridirfi • 
Ma vedi con quanto Ipcfs’Emphafì tutto ciò Ila detto: Nei cor me 
siede: Per dubbio caiii: Con paiso duce: Op- 
prime» et punge; Si» ch* io ne pero: & poi : No’t 
sostengo nomai. Hora vegniam noi all’argomento, che coper- 
to Ha Torto molti veli »& io ’1 giudico quello , ch’c tolto dalle parti» 
ch’efTer ponno in Amor nemiche per recare il più gran male. 

Quando fiano il Tiranno Amore, l’ingrata Donna amata» c’1 tradiror 
proprio Pcnfiero in un congiurati centra la falute d’un ficuro innamo- 
rato» ben può elfo difperar falute ; contro a me fon quelli congiurati « 
adunque bsn pollò io difperar falute» 



SONET* 


NELLE RIME DEL CASA . 1, 

Sonetto nr. 

Difperando di fua falute , rimprovera alfa fua Donna 
la di lei troppo acerba fierezza : che vedendo perire 
un , che non ama per alerò la vita , che per ferrir 
lei; non pur non gli porge alcun foccorfo,ma per-' 
fevera neH’imprefa crudeltà. 

Afflìgger chi per voi la vita pi agite f 

Che vieti mancando , e’I fine ba da vicino , 

E naturai fiere zza , o mio defilino , 

Che fit da voi pietà parta , & fi* compagne ? 

Certo perch'io mi firugga , & dt duol lagne 
Gli occhi dogliofi, e'I vifo trifilo , & chino : 

Et quafiì infermo , & Jlanco peregrino 
Manchi per dura via d'afpre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi viene aita , 

Ne pur per entro il vofilro acerbo orgoglio 
Men faticofo calle ha'l penfer mio . 

'Afpro cojlume in bella donna , & rio , 

Di fi degno armarfiì , & romper l'altrui vita 
A mezzo il corfo , come duro fcoglio. 

QJV ATTROMANI. 

Apuiccii.) Confuroare, & aggiungere afHitrioni a chi vive 
per cagion vollra in continue lagrime, che a poco a poco vien meno, Or 
«he è prefJb al fine della fua vita , procede dalia vo/ira innata crudeltà* 
ò dal mio deliino , il quale parte , & divide la pietà da voi. 

La vita piagne.) Che piange d’efler nato in quella vira ; ò 
Veramente, che pianse di vederli vivo, di vederli in cosi mifera vita; ò 
vero, che piange la lua vita come morta, & perduta , & fenza fperanza 
da poter ravvivarli . Cicerone de fcnetìute : Non libei miti deplorarti 
vnan> . O veramence, che piange tutto lo fpatio delia fua vira, che non 
na mai tregua dal fuo continuo pianto . Virgilio dell’ulcignuoio: 

— — er illa 

JFlet no*? et* , ramoque [tieni mt[er abile carme» 

Integrai — — 

Plauto: 

Aerateti [ervirf velim t ut Litanum conveniamo 

Cut vi sm mancamo e.) Manca anche il Ycrlb fui mezzo. 

E’fc 


E’t riKt ma da vicino.) Il Petrarca: 

Et b àgili da vie in V ultime /irida. 

E natural fierezza.) Altrove dille, prcfu[> ponendo » che 
la Tua donna Ca di natura pietofa: 

Cbi t'ba ti lofi» da mercè difgiunto. 

O mio destino.) li Petrarca attribuiice ogni cofa al dettino* 
Se non fife mi a / Iella , ie pur dovrei 
/tifante di pietà trovar mercede. 

Fierezza.) Voce ulàta dal Boccaccio : Per la fua fierexxa , (J* 
crudeltà . Il medefimo: per la fua ferex*a> (P rubarle buono affai famofe • 
li Petrarca usò fericate: 

Tardi pentito di fua feritale. 

Parta* et scompagni.) Vfa due verbi d’uno ifteflb ligni- 
ficato per inoltrare > che la pietà è in tutto feompagnata da lei . Cosi 
il Petrarca ragionando del Cielo j che havea ferrato lo fpirito di Laura 
ufa due verbi; 

Quanta ne porto al Ciri , che dìade » tT ferra » 

Et tì cupidamente bà in fe raccolte 
Lo fpirto — 

Certo percb’io hi strugga. ) perche io mi confutili 

tutto in fuoco. 

Et di «boi bagni.) Di duolo; cioè di pianto i mette la ca- 
gione per l’effetto . li Petrarca; 

' — coti fpeffo rientra 
Colà donde più largo il duol trabocchi « 

Pofc anche il delio in luogo del pianto: 

Il gran de/io per iifvgare il peno , 

Cbe forma tien dal variato af petto. 

Bagni il viso tristo, et crino.) Il Petrarca: 

Fi con gli occhi bagnando il vifo , e’I petto. 

Viso chino.) Celare nel primo della guerra Francefc : Sei tri', 

fiet capite demiffb ferrar» mtueri . Virgilio: 

Sed front lata parùm > IT àejeEo lumina vultU* 

Et il Petrarca: 

Cbe puffo io più , fe no baver l'alma triflat 
Humidi gli eccbt fempre , e'I vifo chino. 

Et q^uasi infermo.) Et che io manchi nel corfo della mia 
vita, come un peregrino Banco , & infermo nella malagevolezza del 
fuo cammino. 

Infermo, et stanco p e r e g r i n o. ) Efaggera grande- 
mente la cofa , Peregrino Banco , & infermo , per dura via d’alpre 
montagne. 

Per dura via d’ aspre montagne.) Ragionando di 
afprc/za , ufa parole afprc , Se di molte confonanti ; Se dice montagne, 
& non monti , per far la cofa più grande , perche c voce di piu lettere, 
& di più fillabc . Il Petrarca anchora havendo detto: 
dpucf!t monti , tS" quefte acque . 

Mutò poi , per motìrarc la lunghezza del cammino ; 

J^uefe 
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Queflc montagne * IST acque. 

Nulla fih nji i da voi mi mini aita.) Non perciò 
vi movete a darmi ajuto* Se foceorfo ■ Il Petrarca-* 

Che pietà viva y e il mio fido foceorfo 
Vedemi arder nel fuoco * tS non m'aita. 

Ne pur per entro t i vostro acerbo orgoglio 

Mik faticoso caie e ha’ l pensirr m i o.) La Temen- 
za è tale: Ne da voi mi viene aitai ne pollo fperarc > ò imaginarmi* che 
giamai me ne polTa venire . Quello verfoi & quell’altro: 

Di sdegno arm arsii et romper l’aitrui r ita.) 
Tutti ripieni di R> & d’altre confonanti ci mettono avanti lo fdegno, Se 
l’orgoglio della fua Donna > cosi anche que’ del Bembo: 

Bella guerrera mia > perche ti fpeffo 
V'armate incontro me d'irai W d'orgoglio. 

Aspro costume in beila donnaiet rio.) Qtierta 
moralità con quella efclamationei che induce nella fine di quello Sonct- 
toi muove grandemente i Lettori» 3c abbeililce grandemente ogni cofa: 
perche parca i che il concetto forte fornito i Se che il Poeta non porcile 
trovar cofa da poterne formare i tre verfi, che gli rimanevano a dire • 

Aspro costume in beila d o n n a .) Romper i legni » 
detto non fenza qualche durezza. 

Romper l’ altrui vita A mezzo il cono. ) M. 
Tullio de Oratore: 0 fallacem beminum fpemy fragilemque fortunata _» > 
CT inane s nofirat contenttones > qit.e tn medio J patto fapé franguntur, (X cor- 
ruunty (X ante in tpfo curfu obruunturi quàm portum conf pietre potuerunt. 

Come duro s c o g l i o.) Quella è una mezza comparatione» & 
ronuier l’altrui vita* come lo fcoglio rompe il legno al mezzo del fuo 
corio • Gellio: In C. Cafarit ex celienti! viri libro de /in aloe i a fcriptunuj 
efi: fiabe ftmper in memoria , atque in pe flore > ut tanquam jcopulum fìc fu- 
giat infoimi * atque inauditum vtrbum . M. Tullio : Timide , tanquàt» ad 
f copulami fic tuam mentem ad pbilofopbtam appuhfli • 

Voci, che si ri (pondo no: Stanco Peregrino* Manchi Via dura d’afpre 
montagne* Calle faricofo. 

SEVERINO. 

M Olirà alla fua Donna quanto Zìa disdicevole la crudeltà* che l’ufa 
per molte ragioni: alcune frettanti ad erto Poeta* Se altre a detta 
fua i>onna . La quillione c : Se a quella Donna le li dee improvcrare 
Crudeltà* & Fierezza: Se dice, che difforme dalla Bellezza na la Cru- 
deltà * Se odiofo il romper l’altrui vita a mezzo il corfo * fi come a 
mezzo del corfo del navigar uno icoglio rompe la nave. 

Comincia * Se introduce il ragionamento con la divifione . Poi la- 
rdando il fecondo membro come incerto » feguièa il primo * provando 
la ferità di cortei dagli atti * ò dagli aggiacenti > che fono * veggcndolo 
morire, non aiutarlo. Se tener ferma Poftinatione. 

Quindi vuol muover contra la fua Donna fdegno , perche ufi ortinata 
crudeltà centra un* che amando per lei firtrugga* Se a morte vicino 

C pian- . 
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Pianga la mancante vita , per quello fol riguardo » che non polla a lei 
fervire ; & pur nondimeno regna tanta crudeltà in quel fiero petto , che 
più) Se più contra di lui s’inalprifce; Se qui Io (pongo la particella (che) 
non per relativo di follanza» come a dir » la quale : ma (pongo (che) per 
congiuntion ridonale, cioè (perche) come le diceffc: Affigger un, che 
morendo per cagion vollra, Se dcll’amor voftro ; per quello fol piange 
la vita già mancante, perche effa mancando, mancherà ancor’effo di fer- 
virla ; hor quella, ò donna, ò farà crudeltà ferina , con la quale nafcefti 
tu , ò ver fatai dellino, col qual nacqui io ? Cosi fermo effendo, che ò 
l’una, ò l’altra cagion lia , grand’Emphali fà. 

Offerva hora qui l’Emphafi grande , che ha ciafcuna parola di quello 
parto. 

Prima mute e r : cioè in cambio di rimunerare , e di riamare 
affiggi, & qual perfona affiggi 5 un’affitto, Se un che piange . 

Per voi.) per troppo amarvi , Se troppo adorarvi , & qual cofa 
piange ? La vira mancante . Pianto più d’ogni altro mifero , & di pietà 
degno . Ma per qual cagione la piange ? Piangela non per fuo intcrelTc, 
& danno; ma per rifpetto voiiro ; imperciò che la fua vita mancando, 
mancherà egli di fervirvi. 

Hor dice dunque; Sarà quella crudeltà comune, & ordinaria ? Quello 
non già; ma ben crudeltà indomabile, ferina , come di quelli animali , 
che dal nafeimento feco la portano, Se giamai li cancella . Et le pur non 
farà crudeltà vortra, almen farà mio dellino, che mi perfeguita- 

Et qui dopò tanto giro di parole muove il Poeta maravigliofamente 
l'affetto di Commifcratione a chiunque l’afcolta , & isdegno da elfi me- 
delìmi contraffa Donna . Quella a parer mio è la ’ntenrione del Poeta: 
& quanto rilevi, & amplifichi quello fenfo più di ogni altro , chiaro il 
vedrà ogni buon giudicio . 

Ma qual’è la torma , in che fi rivolge tutta quella ragione ? Io per 
me non dubito , che fia l’Afprezza , però che contiene rimprova- 
mcnto , IV onta contra alla fua Donna : Se il fentimenco è disgrade- 
vole , & moleilo . La Mcthodo fc n’entra con difpetto , Se con una 
fubitana dimanda di due cofe ambe atroci ; fe’l portarli di quella 
Donna, che ama la morte di un, che piange fua vita , che venga all’oc - 
cafo, fol perche lafcia di fcrvirlo, & aggradirla; fia dicrtbamator reo 
deliino, ò pur naturai fierezza della fua Donna-Poteuanlì propalar que- 
lle due cole lènza orgoglio, flcifdegno ? ne fenza lamento ? & l’Interro- 
eacioni, dicono i Madiri dell’arte , che fiano affai ben dicevoli a quella 
forma . Egli è vero , che debbono effer brevi , Ce ifpcffe : ma il nollro 
Poeta feortidimo non volfc quelle , che contra fua Donna foran durifli- 
me. Se acerbe oltretnodo • Allo ’ncontro però trapofe una gagliardifli- 
ma Amplificatione, Se un’Aggravamento grande, che Ponderofità chia- 
mò l’intendcntilhmo Giulio Camillo : & ciò è che ella tormenta effo 
amico. Se vago , che la vita per feltcffo non ama, nè brama , ma ben per 
impiegarla in fuo fcrvigio ; & perche effo viver , che per lo grave 
Il ratio manca , amaro gli è, & da lui pianto, non per fuo mancante prò, 
ma p*rchc gli convenga lafciarla ; nondimeno ciò non gli giovi ; ma 
tuttavia effa l'uà Donna fclvaggiamentc , & l'pictatainente l’aifiigga con 
.-L- ‘ furo- 
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furori » & con iftratj : hor quello sì , che (vuol dire) è inaudita ferità ; 
che fatale ben fovvienc a lui dire , ma veramente 'non è a certi fegni : Se 
quelli ad uno ad uno racconta . 

Certo puch’ io mi strugga* et di buoi b a g n e) 
Et ciò e, che non perche e huom, che invilibilmente » (icome il Petrarca 
dille * fi disfaccia * de in lagrime il confumi a & di duol abbattuto caggia 
in terra: 

0 come infermo > (S“ lajfo peregrino. 

Che perdura via d’afpre montagne» nel mezzo del Ino cammino ne 
manchi; per tanto ella il conforti» l’aiti* ò che feemi contra lui mica de! 
fuo orgoglio . Che ilranezze di felvaggio cuore : che feemp; fon quelli 
di anime* diremo» fiumane» od inhumane ? Però egli ritener non fi può» 
Che non ifcoppj » Se alto gridi. 

Aspro costume in Bitu donna» et rio» 

Di sdegno armarsi* et romper l’ aitrui vita 

A MEZZO IL CORSO» COME DURO SCOGLIO. 

Parole in vero, che vivamente rapprefentando una fubbita uccilìone, 
Se un come lludiofo» Se repentino naufragio. Vedòche dii Te armarsi) 
con si tragico fine, di che più miferabil. Se più atroce cofa in un picciol 
Sonetto non fi può moftrare . Ammira hora nel nortro gran Poeta la 
vehemenza degli affetti : Se dopò si gravi preme fle avvitando » che egli 
per lo riguardo della fua Donna è nel dir parco » & dall’alprczza dovu- 
ta rattenuto ; argomenta cosi: 

Da bialimar » Se da efecrar farebbe una Donna, che verfo un , che in- 
fin con la morte prendere l’adori , fi portafTe sì fieramente * come è 
detto » ma voi verfo di me , che infin con la morte prender v’adoro * vi 

Ì iortate si fieramente , com’è detto : adunque da efccrar ficee • Egli c 
'argomento colto da’Rclacivi » & dagli Opporti. 
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Sonetto iv. 

Dimoftra , per proprio fperimento,Iamicidial natura di 
Amore :& che chi è vinto da lui una volta, non pur 
non può ritrarfi dalla Tua fervitù , ma è coftretto à 
porger da le Hello alimento al Tuo male. 

'Amor per lo tuo calle a morte vaffii 

E'n breve tempo uccide il tuo tormentai 
Si come io provo ,* & non però confento , 

Ne sò per altra via mover i puffi: 

1 Anzi percbe l defio vole , & trapaffi 

Più veloce al fuo mal , che Jlrale , ò vento ; 

Spejfo del fuo tardar mi lagno , & pento t 
Sojpignendo pur oltre i penfier laffì: 

Val che , s'to non m'inganno, un picciol varco 
E lunge il fin de la mia vita amara , 

Et nel tuo regno il piè pofì pur di anzi ; 

Poco da viver più , credo , m’ avanzi. 

Ne di donarlo a te tutto fon parco: r -, 

Tal cofiume , Signor , teco s'impara . 

CLV ATTROMANI. 

Amor m io tuo c a e l ■ a morti tassi.) Chi fc- 
guc Amore non è per capitar bene . Allude a quel che dicono quei 
veri!» che vanno lotto nome di Virgilio: 

Kam via vrrtutii dextrtim petit ardua callem » 

Dtffictlemque aditum primum [peli antibus offerta 
Sed requiem prabet feffit in vertice fummo. 

Molle ofìentat iter via latatfed ultima meta 
Precipitai capto t, volviique per ardua faxa. 

Calle propriamente è via Uretra . Il calie tuo » quantunque Cretto a 
non è come quello della virtù, ma mena a morte. 

V a s s i . ) Impcrfonalmente • Dante: 
y affi in San Leo > ■ 

li Petrarca: 

Che per quei fentier primi a morte vaffi. 

E’n poco t e m p o. ) Et in poco fpario havea detto prima ; ma 
perche la voce» Spatio» è di molte lillabc » & non ajuta ad cfprimere la 
Brevità» che intende damolirarc il Poeta » levò la voce Spatio » & dille 
[Tempo. ' r Et 
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Et non però consento.) Detto alquanto troncamente •' 
Ne fi fa di mio confentimento» ch’io vada per quello calie. 

Ne so per altra via mover i passi.) Nc sò vivere 
fenz’amore . Il Bembo: 

Ne mai fuor del tuo regno 

Pofi orma » 6 vijji un giorno ■ — 

Anzi perche’l desio voci i et trapasst.) Anzi 
quantunque il mio defiderio voli» & trapani al fuo male > a penfar della 
cofa amata» che è cagione del fuo male ; ò diremo a dedderar da lei 
quelle gratie» che gli fono cagione di male : cioè le dolcezze della cola 
amata» che raccendono a maggior fuoco. 

Vole, et trapassi. )Vfa due verbi d’uno ideilo lignificato» 
& agguaglialo a due cofe veloci/Time » per efprimerc la velociti grande 
del fuo defio» & la ingordiggia degli innamorati » a cui par tarda ogni 
velociti • 

Più veloce al suo vai» c<i strale» o vint o.J 
Simile comparatone appreflo il Petrarca; 

0 dì veloci più che vento» iT fi tale. 

EtHoratio: 

Ocyor cervi i» 13“ agente nimbo t 
* Ot/or Euro — « 

Vn picciol varco 

E lussi il un de la mia vita amar a.)E quel che 
dice nel fecondo terzetto. 

Poco DA VIVER PIÙ» CREDO» Et’ AVANZI. 

Rifpode , Calle VafE , Via Muovere i palli , Vole » Trapani Veloce 
più che drale > ò vento » Tardar Sospingendo » Pender lalS Picciol var- 
co» Lungc il fin Pofi il piè. 

SEVERINO. 


E Gli è dubbio in qual genere di caule fie Scritto qnedo Sonetto . S’è 
nel Dimodrativo » fponendo Semplicemente la cofa : overo» fe nel 
Dilibcrativo per ottenerne alcun prò. Io miavvifo»che’l Poeta n’attefe 
il prò della compatlione » che di gran lunga più gPimportava » che lo 
fporre il codume d’ Amore: benché quello per altro etiandio rapprefen- 
ti» dicendo' 

Tal costume» signor» teco s’tmpa im. 

Ma lo rapprefenta però » non per ciò far Solamente » ma per mercè 
trarne in quella guifa» che dirò. 

Ma oltre a quella mi Sovviene un’altra fpo litio ne molto diverfa » che 
segue. 

Nel Sonetto fecondo» par che faccia a danni della lùa vita congiura- 
ti; primo il fuo Penfiero, fecondo Ta fua Donna» fi c terzo Amore .Detto 
haae primi due : lior tocca a dir del terzo » onde comincia ad imputar- 
gli ciò »-che Segue. r 

Amor per io tuo cazze a morte vaisi» 

E'n brivr riuso uccidi il tuo tohuinto. 

Ma 
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Ma vedete per voftra fi- , com'accorra ad una tacita argomentatione: 
ciò è , che un tal potere ad Amor vien dato per altrui permi.Ttone : Se 
dice» che corretto egli è a confentire»&r non può mica altra via prende- 
re .. Anzi vedete , com’ oltr'epaflando attacca bene al paflato concetto 
un’altro , che correndo egli col fuo amoro/o difio , S<. volando , anzi , 
che nò» più d’ogni licviflimo fulmine» rapido al fuo male, pur nondime- 
no a difperto ha » che mcn del penfiero fia veloce . Et terzo lega » che 
conofce per tanto follicirarlì venuto eflcr alio (Iremo > che non ce 
n’c più : & pur quello rimanente » ch’c si poco» fi contenta » & non ris- 
parmia donarglielo tutto . Cosi diferitta è la congiura de’ tre fuoi 
mortali nemici : & con ciò per lo ’nconrro primo avvifau ci fa del di- 
Saggiofo » & pericolofo vivere d’Amore. 

Quello Sonetto poi in breve fomma raccolta » contiene una maravi- 
gliofa amplificatone » (in al fine contiuovata » & Sempre più avvampata 
mollrante la micidial natura» & malvagità d’Amore » tanto più incalza- 
ta, quanto più lealmente ferve ; la quale mal Serbata fede il Poeta Sot- 
tilmente a lui rimprovera- 

Amor.) Incomincia dall’Appcllationc a lui converfo : la qual ma- 
niera vai molto a piegare, Se fermar colui,con cui fi ragiona» per Saldar 
come che fia le ragioni. 

A morte vaisi.) Et mettendovi la perfona : A perir va chiun- 
que vi ferve ; & quel che più importa in breve ancifo è con idrato , & 
ìcempio, come Se diceUe: Per merce di Seguirti , & Servirti morte rice- 
ve, & preila, Se penofa. 

Sicome io provo.) Affirmato ciò per prova , che fi riferilce 
alla forma afleverante della Verità • Provolo ben » ma non però mi Sot- 
traggo da cotanta feiagura, ma pur contento laSollengo, ne sò per 
trovar fcampo fuggire- 

Anzi perche’! desio volt, et trapassi.) Efag- 

f era dalla metaphora del volo , & dalla comparatone della Saetta» Se 
el vento, con qual velocità l’appetito fuo vago» & vano và dietro alla 
Sua rovina-' ma non però di meno gli è grave ogni tardanza .' Se tuttavia 
SoSpingc pur avanti gli affetti Suoi» per forzofo andar laffi. 

Tal che» s’ io non m* incanno, un piccioi varco. 
AccreScc finalmente la Sua amplificatone oltremodo , dicendo » che gli 
riman poco Spatio da vivere , 8c c predo al morire- benché già già lab- 
bia cominciato a fervir’Amore . Pur quel poco , che gli rimane di vita» 
non è parco ig donarcelo tutto. 

Ma con una Schifevole Ironia, ma però delira , accenna di rimprove- 
iar ad Amor» come a reo Signore , Se come a Tirannico Donno , dicen- 
do , che quello è degno coltume di lui , & altro non Se n’aSpctta , che 
diSconoScenza , & crudeltà . * - v * . 

* # _ m mm • y »• » • **, 

», Hora veggiamo le forme del dire» dhé’fùronb dal N. P.^in qg^lo 
», componimento adoperate . Egli fù , per mio avvilo » nell’idèa delta 
», Verità principalmente dettato; alla quale da per tutto s’accompagna 
», l’Aggravamento» ò come ad altri piace chiamarlo» la Ponderolità: la 
„ qual cofay per quel » che infiuo ad hora in Spiegando il Sonetto fi è 

di tuo- 
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,» dimoftrato, da chiunque non è della dottrina d’Hermogene ignaro , 
tt agevolmente fi può ravvilarc . Imperciocché » & il principio del 
t> parlare,che có ifdegnofa>& rimproverante converfione contro Amor 
a fi rivolge; te la ferma j te afieverante manierai con la quale dimofira 
„ Per proprio efpcnmento» efler vero tutto ciò»che d'acerbo» te di reo 
tt hà detto» & è per dire contro un sì micidial Tiranno » ad altra forma 
a rivocar non fi ponno » che a quella d’una ardente» & efficace Verità : 
t> te dall’altra parte aliai inani fellamente la Ponderofità {covertali 
a c, nel dimofirato cofiume d’Amore , che mena a morte chiunque lui 
», lealmente ferve ; ncH’aggrandimcnto della di lui crudele » te malva-. 
ft già natura: te finalmente per l’ironia dall’ultimo verfo contenuta. 

Tu COSTUME, SIGNOR, TEtO S* IMPARA. 

ti Ma la Verità non folamente chiara dimollrafi per le cofefopra- 
a dette; ma in tutto il rimanente del Sonetto , prelfo che in ogni paro- 
»» la vivacemente traluce; e fopra tutto fi feorge ella di molto vivo » & 
a caldo affetto infiammata» nel quartetto fecondo, ove,lafciato da par- 
11 te il generai parlare » ufato nel primo » lalciafi impetuofamente dalla 
»> violenza della pali one rrafportare a raccontar lo lcempio miferando, 
a che vede far di le fi elfo» al fuo tiranno Amore » che con maravigliofa 
tt forza il coll ringe a farli fabro, & minifiro della propria rovina • Ec 
11 ne i terzetti, tralafciando di rammentar molte cote » che a tal fine of- 
», fervar fi potrebbero • La maraviglia » & la doglia con tant’cmphali 
», efprcfle in quel verfo : 

E NEI TUO REGNO 11 PIE POSI PUR DIANZI. 

tt Et in quell’altro: 

Ne di donareo a te tutto son parco. 
ti Non fono elle del parlar vero dimoftratrici? 

a Da si afieverante » & affettuofa Verità non andò egli di/cofio il 
11 Cofiume , il quale indivifibilmcntc fuole a quella forma accoppiarli . 
tt Et nel vero in tutto il Sonetto a maraviglia vi fu fparfo » & diflfiifo • 
», Ma nel fecondo quartetto feorgefi oltre modo vivacemente rappre- 
11 fent.iro t Si cfprefl'o , in perfona d’un fervido amante » Ite fortemente 
11 dal fuo vago , A; fmoderato difio fpronato • Il quale con tutto che » 
11 fenza alcun ritegno » vada preciprtofamente correndo dietro al fuo 
11 danno; nulladimeno, come fe ei fufle tardo, Se lento » non ceffa d’af- 
11 frettarli» & fempre innanzi più, & più li folpigne. 

11 £ per parlare delle facciali forme componenti la Idea del Cofiume; 

n tra le altre dal Poeta alla tenitura di quello Sonetto adoperate for- 
ai me ; nel rattenuto» Se mal ficuro favellare fervato in quei verfo.* 

T Al CHE S’IO NON M* INGANNO. 

11 Vcdeli non leggiermente adombrato della Modefiia il moderamento. 
ti Evvi ancora la Lucidezza efprefla con la methodo dritta, & piana, 
11 concio fccofache la dìlpòfitionc dc’concetti di quello Sonetto e tutta 
„ fecondo il naturai ordine efeguita • Et fe porrai mente alle compa- 
„ rationi, a 1 contrapofii, alle corrifpondcnze » Se a gli altri vezzi , Se 
„ ornamenti del dire, di che tutto è fregiato il Sonetto , fcorgerai non 
1, efiere feemo della VenufiàiSc dell’ Acutezza-Ma tra le corriTpondcn- 
1, zc delle parole bcliiiùma fopra tutte panni, te di grand’em phafi pie- 
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,t na quella dell’ultimo terzetto tra Poco » e T utto . La quale* obbliata 
„ dal Quattromani * che procurò di raccoglierle tutte, per la bellezza* 
„ Si emphafi, che ella contiene l’ho voluta io qui raccordare. 

„ Oflerva per ultimo l’allegoria del viaggio* & dei calle, preffo che 
*, lin’al fine continuata. 

Ma 1’argomento in fua forma difpofto c quello . Quello infinica- 
mente è difgradevole , & malvaggio misfatto > quando a divori liimo 
fervigio contracambio s’apparecchia di morte : ma al mio divoriamo 
fcrvigio conrracambio s’apparecchia di morte ; Adunque queito è infi- 
nitamente disgradcvolc, Ù malvagio misfatto^ 
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Sonetto v. 

% 

Tornando a riveder la Tua Donna, gli è facto malarier*, 
& non può godere dell’amata viltà , laonde è coftrctto 
a piangere , & lagrimare. 

Gli occhi /cretti t e’I dolce /guardo hone/to, 

Ov'Amor le /ue gioie in/teme aduna; 

Ver me conver/ì in vifta amara , & bruna , 
Fanno il mio Jlato tenebro/o , & me/io: 

Che qualhor torno al mio con/orto , & pre/lo 
Son , la/fo f di nudrir l’alma digiuna ; 

Trovo chi mi contra/ta , e'I varco impruna 
Con troppo acerbe /pine ; ond’io marrcjlo. 

Così delu/o il cor più volte , & punto 

Da l’ a/pro orgoglio , piagne : & già non bave 
Schermo miglior , che lagrime , & /o/piri. 

Softegno a la mia vita a/Jiitta , & grave , 

Scampo al mio duolo , & /egno.a i miei defir i, 

Chi t'hà sì tojlo da mercè di/giunto ? 

QJV ATTROMANI. 

Vaghiamo è quello Sonetto » & fatto fopra un concetto affai debole* 
& comune. 

Gli occhi sereni.) Virgilio! 

— ^ma caufa indigna ferenot 

Ecedavit vultiu — — • 

II Petrarca : 

Gli occhi J eretti , er le pellami ciglia. 

Sguardo honesto.) Virgilio: 

■ ■ Et lato : oculit afjiarat bonoret • 

Il Petrarca: 

Gli occhi pien di letitia > (jr d'honeflate . 

Ov’amor le sue gioje insieme aduna.) Dice am~ 
piamente quebehe VirgiIio»8 c il Petrarca reftrinfero in una fola parola» 
& efaggera quanto piu può la cofa in dire , che Amore inficmc aduna 
tutte fé fue gioje in quegli occhi . Vn’altro dille: 

In qrnbus ipfe fua fpicula condii Amor. 

Ma è più cofa vaga » & propria# che gii occhi fiano ricetto di alle- 
grezze# che ricetto di hrali. 

y** 
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Ver me conversi.) Muove compalTione dalia fua difawentu- 
ra> ch’eflendo fereni , & allegri) verfo lui fi inoltrino crudi, & otturi. 

In vista amara, et bruna.) Amara rifponde a dolce , 
bruna a fereni , tenebrofi a fereni, niello a giojc , honello non ha rifpo- 
fta : perche eglino non erano mai fenza la loro honeltà , ò fenza la folica 
bellezza > le prendiamo Honelto per Bello, come fi prende da’Latinj. 

Fanno il mio stato tenebroso, et insto. ) Al- 
trove dille: 

Peti ebe da lei fola ogni mio fato 
guafi da chiaro del Citi lume , pende . 

Che qji a i m o k torno al mio c o n t ó r r o.) Vedali co- 
me dice nobilmente quello concetto : Quando io vò per veder la mi* 
Donna, ella mi fi inoltra tanto fdegnofa,che io non hò ardire di mirarla* 

Al mio conforto.) Cosi anche il Peuarca chiamò la S. D* 
ghianda il foave mio fido conforto . 

Et Dante: 

Io mi rivolfi a l'amorofo [unno 
Del mio conforto ■ — 

P r e s t o.) In ordine, in punto. 

Nudrir l’ alma digiuna.) L’alma , la quale per eflér Cola 
divina, richiede anche cibo divinoMtome lònoi raggi degli occhi;& par, 
che egli dimandi colà giulta di nudrir l’alma , la quale è cofa divina , & 
può pafeerfi fenza punto offender colei , da cui ella prende il luo cibo * 
Altri dicono di palcer gli occhi . Lucrati© di Marte-* 

Atout uà fufptctem , tenti cervice rtpofla 
Pafcit amor: avtdot, inhtans in te , Dea, vtfut. 

Corta-* 

lolle precor t unicum tantillum , ty pa fiere occellos , 

In pede , languente i, me , fine candidalo. 

Trovo chi mi contrasta.) L’orgoglio della fua Donna* 
Rompe il Verfo nel mezzo , per diinoltrarc , che quello contrailo gli 
tronca il cammino, & che il fa arrcllare in fuo corlò* 

■ — E’L VARCO 1MPRUNA 

Con iropIo acerbe spine . 

Havcndo rinòvata quella voce antica Impruna , l’accompagna fecon io 
il precetto d’Horatio con Varco, & con Spine, perche non forte parata 
dura a’Letcori, & fi forte inrefa più agevolmente . Dante: 

Maggior aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di fue j 'pine . 

II Cento , HCiregio è finemente impennato. 

Con troppo acerbe spin E.)Eliggera infinitamente la cola 
in dire, che gli contrafta,che impruna il varco con troppo acerbe fpine. 

Ond’io m’ arresto. ) Et arreltafi inficmc col periodo , & ufa 
Verbo molto proprio a cosi fatto mcftierc. 

Cosi deluso il c o r.) Ingannato dalla fua credenza . Delu- 
fo voce Latina fa Grandezza; fù anco ufata dal Bembo. 

Da l’ aspro orgoglio.) Dichiara chi è colui , che gli con- 
traila: non folaraentc orgoglio, ma afpro. He pungente. 

Pia- 
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■' ■ ■ Piagne: ir cia non ha»e , 

Schermo miciioi ( che eaorime* et sospiri) St 
difende con piangere , perciò che egli non hà altro fchermo alle ingiu- 
rie 3 che gli fon ucce dalla fua Donna . Altrove dille quello concetto s 
8c per poco con l’illefle parole: 

Ne trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo migliori che lacrime 3 iT fofpiri. 

Hermione apprelfo Ovidio: " 

Nec mtbi funt vires t nec ferut enjìt adefl . 

Fiere licei 3 certe fendo diftundimui ir am 3 
Ferque fittili lacbryma fumimi tuffar eunt. 

Sostegno a ea mia vita.) Horatio/ 

0 (T fra fi diurni CX dulce decui meum. 

11 Petrarca: 

0 tifato di mia vita foflegno. 

AmnTA, it grave.) Afflitta» abbattuta per terra. Horatio: 

Atque affi ir it bumt Divina particulam aura. 

Come afflitta ha bifogno di foftegno per foUcvarA 3 come grave hà bilò- • 
gno di follegno per loflenerfi . 

Scampo ai mio dooio.) Non folo rallenta 3 & alleggerito; 
ina il toglie in tutto via dall’animo . Il Petrarca: 

Fugge al voftro apparire angofeta, ty noja t 
Et al voftro partir tornano 1 nfteme. 

Segno a miei desiri. ) Ove tutti i miei deliri vanno a fe- 
rire • Il Bembo: 

Cbe d'ogni mio pen/ier vi fece oggetto; & altrove: 

■' ■ Et di penfteri 
Alti loflral, 13“ il fegno opra divina. 

Chi t’ ha si tosto da merce disgiunto?) Il Pe- 
trarca: . J 

I.affb 3 che fia fe forfè ella divider 
0 per mia colpa > è per mia acerba forte 
Gli occhi fuoi da mercè — 

Il Petrarca loda la fua Donna piacevolmente: fc comincia , & termi- 
na 1 fuoi Sonetti con le lodi della fua Donna ; ma il Cafa comincia da 
lode» dt termina in efeiamatione Tragica. 

SEVERINO. 

M Olirà alla S. D. che non dee fenza alcuna ragione farlègli in un 
punto idegnofa; dove per lo innàzi fempre gli è Hata corrcle.Egli 
e 1 argomento dagli Aggiunti » cho- Rodolfo chiamò Aggiaccnti, fe non 
vogliamo che da’Comparari.ciò è dai tempo andato riferito al prefente- 
Ma cerchiamo della Forma, in che fermo fu il Sonetto , la qual fenza 
dubbio è Milla. La principale per mio avvifo é’1 Collumc, efprcffo d*un 
Ipirito inamorato , a cui propiamentc fi confa goder de'bcgli occhi , Se 
dello fguardo della fua Donna ; avviandoli; che non tante grane > Se 
vaghezze hà nel fuo Regno Amore; quante elfi ne ferbano con feco : ma 
che bora cangiati coatra elio Poeta fi iicno in villa si nojofa ; & ofeu- 
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ra » che prefentandofi al loro cofpetto per ricrearli , egli è per forza 
dello fdegno ributtato • Quindi pronto è il difpetto » & il piagner , Se 
il fofpirare : & quindi anche coftretto è a lamentarli , & a proromper 
con efclamationc in ver lei > che per l’adietro Hata gli è gratiofa » ma 
non sò come bora per uno Urano paflaggio fatta fe gli c sì proterva * Se 
si ritrofa . A quelle foggio aggiungonli le lulinghe , & vaghe maniere, 
con che appella , & riconciliali la fua Donna* Son tutte quelle d'un’ 
amorofo Collume rimembranze : Se di quelle veci cagioni fono le di- 
verfe nell’amato obietto mutanze. 

Al Collumc non può non accompagnarli la collanza della Verità» 
che forma è infeparabile del Collume > lìcome quello congiunto è pari- 
mente con quella» ciò confermante Hermogene in più luoghi. Fra quelle 
due forme fraponli ctiandio la Venuità , che gode degli aggiunti» di che 
fornito è quello componimento . In oltre vi lono le varie Defcrittioniji 
Contrapolli; gli Traponimcnti;lc Simiglianze;l’Emphali fpclle;le Figu- 
re; le Mctaphore; l’Apollrophc; la ScIamatione>& le altre vaghezze»che 
Diligenze chiama il Camillo» le quali adornando il parlare » rendonlo 
per più verfì leggiadro. 

Fra quelle Forme evvi la Lucidezza apparifeente per li fentimenti fem- 
plici» Si per la diritta mcthodotnon è però la Chiarezza fenza Tralunga- 
menro tal volta : ma quello però non turba la luce de’lcntimenti » ne la 
lor purità: Se puollì veder come quello gran Macllro del dire mefcolò sì 
deliramente le contrarie forme» quai la Chiarezza» Si la Peribole fono j 
•che reca maraviglia • Et più maraviglia è come un concetto humile , Se 
volgare alzò egli a ragguardevole altezza . La fentenza era : la mia 
Donna in una rea fembianza in'attrilla » & ifpaventa si » che convien di 
ritrarmi volcntela guardare i Si da lei rivolto piangere » & folpirarè - 
Qual più comunal pcn/ìero di quello ? ma olTcrva per tua fè come il 
velie» & innalza / 

»» Ma perche quello artificio d’innalzare gli humili. Se comunali con- 
», certi è cosi Ipeflo pollo in ufo dal Cafa » che fuo proprio può dirli » 
», acciò che gl’imitatori di quello fingolar Poeta pollano col fuo efem- 
-3, pio» Acutamente levarli in alto dietro al fuo volo, fenza tema 
», di cader giù; hò difpolto imprender la fatica di efaminar minutamen- 
», te quello bonetto , quanto per me li potrà il meglio » & dimoltrare 
„ per quali vie il potè far giungere alla di l'opra mentovata altezza 
», del dire. 

„ Per due vie, fecondo il mio avvifo , polliamo recare ingrandimen- 
», to ad un concetto» che per propria grandezza ragguardevole non lia: 
», l’una procede dalle Amplificationi» che fi tolgono da’foggetti» che di 
», nobili» & vive imagini la fantafia ne riempiono; alle quali aggiunger 
», potrai J’Efpreflioni degli aff' tt» » ch’habbiano dell’acerbo » & del tra- 
„ eico • L’altra prende origine dall’Ornamento , che fe gli dà con le 
a, forme del dire lontane dal comune ufo del volgo» co’ traslati rilu- 
», centi» & illullri» con le figure nobili» Se fpiritofe » Se con gli altri or- 
», namenti da’Mac/lri di Retorica» Se di Poetica a noi commendati. 

„ Per ambedue quelle vie portofli il nodro Poeta all’ingrandimenro 
n delle fue compofitioni; Si da noi d’ ambedue ne farà diraoftrato l’zt- 
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yy tificio in quella fpiegatione . Hor vegniaino al Sonetto. 
y » Primieramente volendo dimollrare lo fdegno» che feorge nella fua 

yy Donna 1 Se il difpiaccre, che egli ne ricavava , prende a hgurar que- 
yy Ho concetto dagli occhi ; si perche fono per fe medesimi parti nobi- 
li lilfime y Se agli amanti fopra ogn’altro gradite ; come perche per 
yy mezzo di erti fopra tutto s’avvifano l’interne mocioni dell’animo. Hor 
yy guata in che guifa . Dice» che lì rivolgevano verfo lui 
' ■ ■ In vista amara, et bruna. 
yy Et acciò che maggiormente apparito lo fdegno della fua Donna » 
yy Se il difpiacerc> Se l’horrorc, che da tal villa egli prendea ; pri- 
yy ma d’ogn’altra cofa , tolfe a rapprcfentarci la dolcezza » che folea- 
yy no quell’occhi infondere negli animi altrui » Se il piacere y che altre 
»y volte egli era folito ritrarne - Et come meglio potea, per Dio, porci 
yy al vivo avanti gli occhi io fdegno d’una Donna ; che con figurarcela 
yy con occhi torbidi* Se minaccianti ? Se con quai modi più e ficaci po* 
yy tei rapprefentarci l’acerbità del fuo infortunio, che mettendoci avan- 
11 ti in un tnedelìmo tempo il patoto godimento > & la prefcntc inileria 
yy per lo fubitano mutamento della fua Donna accadutagli ? Oltre a ciò 
yy come fe egli futo un’huomo, la cui vita in tutto dal volgere di que- 
yy gli occhi pcndeto , con le medeiìme forine volle deferi verne la loro 
)) acerbità, & la propria miferia- 

Ver me conversi in vista amara, et bruna, 
yy Dito parlando de gii occhi, & deferivendo il fuo duolo 

Fanno u mio stato tenebroso, et mesto. 
yy Pofcia per rincalzare con maggior vigore l’imprefo aggrandimen- 
,, to del fuo dolore deferivo fe Hello, come huom , che mendico , viva 
„ fol dell’altrui larghezza ; Se che impeditogli il poterli portare a chi 
yy benignamente il foccorrea, da llremo dolor vinto, per altra via ripa- 
,, rar non sa al fuo danno,<hc co’pianti , & co’fofpiri. 
yy Ne è da tralafciarc, che dimoltrando quelle parole : Chi q_u a- 
„ t u o r torno; l’ufanza , che celi tenea di condurli continuo a 
„ vedere la fua Donna , per pafcerli ìlei fuave , Se dilicato cibo degli 
yy amoroli fguardi di lei , dà non poco ajuto alla cfaggeratione del luo 
,, dolore . 

y, Ma non ha qui fine l’artificio di quello nobil Poeta ; poi che dopo 
„ havere fpollo con acccfe , & vive maniere la fua miferabil condirio- 
yy ne, come fe la fua Donna gli lieto prefcntc rivolgcli a lei , tutto hu- 
r, mile. Se tutto dimeUo con'una Apollrophe, in cui quali da viva fiam- 
jy ma sfavilla l’accefo delio, che chimienei petto. Quindi con una 
yy Efclamatione colma di Dolore, di Dc£o,& di Meraviglia intcrrogan- 
„ dola del fuo improvilo, & fubito mutamento , tenta con occulta a & 
„ artificiofa maniera richiamarla a pentimento, & a pietà. 

Chi t’ha si tosto da merce disgiunto? 

„ Et in sì poche note racchiude l’iflclfa forza , che fe diceto : Quai 
„ mia colpa, qual reo deftino , qual tuo nuovo delio , rendendomi» fu- 
,, perba, crudele, & disleale mi contende il follegno della mia vita , lo 
„ fcampo del mio dolore, & l’unico fegno de’mici deliri? 
yy Hor non è il concetto del noliro ro«a t che prima parca così fem- 
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,» plicc»& dozinale per via degli Affètti,& Amplificationi a maraviglia 
», ad ogni rapguardevol dignità portato Rimane , che veggiamo ap- 
», pretto qual grandezza tratto habbia dalle Forme del favellare. 

,» In prima ne lì fa allo ’ncontro la Laude degli occhi della Tua Don- 
„ na» la quale oltre Lettere {piegata con la più nobile > Se fplcndida ma* 

,» mera, che adornar polfa un limile foggetto ; per effere fottratta » 8c 
», fpogliata di tutte le conditioni particolari , torna a gran prò della 
», grandezza dello ililc; non dice egli gli occhi della mia Donna,nc do- 
», ve Ha la mia vita » ò altra limile Ipetialità : ma con modo più ampio» 

», Ss più generalmente parlando; 

Gii ac chi s m»i, i’i doici sguardo honsstoj 
Ove amor le sue gioie insieme aduna. 

», Le Contrapolittoni , che lì oflcrvano tra le voci sereni» Se 
,, dolci» amara» et bruna» fe bene non fono appartenenti 
», all’Idea della Grandezza; nulladiineno a togliere un cócctro dall’hu- 
», miltà» & balfezza ogni qualunque ricercato artifìcio è valevole » per 
»> lo che ad innalzare u concetto del nottro Poeta valfcro non folo que- 
», Ile contrapofitioni » ma arco le mentovate corrifpondenze tra 
»» amara» et bruna; tenebroso» et mesto; le quali 
», voci fanno anco il dire follevato per cagione dell’horrore » che rap- 
ii prefentano > & col Tuono » Se con la fìgmficatione. 

», Fin qui il noftro Poeta è Rato alquanto parco,& rattenuto in tifare 
», la forma del dir Grande ; & così richiedendo il parlare degli occhi 
»> della fua Donna» & la rinovats memoria de’pallati piaceri temperato 
», ha il fuo dire con non poca parte di Venuftà » & di Dolcezza ; ma in 
»» tutto il retto del Sonetto veggendofì libero » Se fciolto d’ogni iropc- 
• », dimcnto» vi apre» Si verfa tutti i fonti» onde il dir Grave » & maclfo- 

' », fos’iaforma. Qui» oltre l’Apoftrophe» & l’Efclamatione nel fine dei 

»» Sonetto contenute» &l’Emphafi quali in ogni parola comprefa» i nu- 
»» meri fono rotondi» Si fonori; i movimenti torbidi» Se macttofi; le pa- 
», role rifonanti» & cfprimcnti l’acerbità del fuo feempio ; le Mctapho- 
», re fplendidc» Si rilucenti; le locutioni» & le forme del dire lecite » & 

»» ripottc; & il parlare pretto che da per tutto fvclto » & fottratto dalle 
,» fbctieltà» che dimettono l’altezza dello Itile» delle quali cofc la- 
», Iciando, che gran parte il riuditiofo Lettore le ravvili per fe fletto» 

»» andrò folo additando quelle» che ini pajono più ragguardevoli. 

- », Mio contorto) Penphrali della fua Donna , ò dell’amata 

„ viltà di lei, la quale è così appropriata al fuo bifogno » che par quali 
», nata per quel concetto» che clprimer qui volle il Poeta: perche oltre 
», Lettere colta dajfPintcrno della colà ; fa per mezzo della oppofitione» 

», che ■mcravigliolàiucnte riluca la gravezza dell’affanno » che nc’fe- 
», guenti verfi dice egli fentirc: & detta poi in maniera così alfoluta. Se 
,» da muna fpetieltà di materia riflretta,& come fe egli dir volcfle.'Vni- 
», co mio conforto » Se refugio in tutte le mie fventurc» fa » che il fuo 
», djre di non poco fplendorc fregiato rifulga . Nota per ultimo la nu* 

„ BicroCtà di tutto il ver Co. 

et presto 

$ o h » lasso, di subii» l’n/u digiuna) fallì ve* 

de re 
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», dere follecito» Se vogliofo di veder la fua Donna» & occultamente ci 
,» di ad intendere la fervenza del iuo avvampato delio » per lo che por- 
»» tando con un tararcifìcio il penlìero alla confiderationc di più cofe in 
una aggruppate; fa per qued’altra via pur Grande il fuo dire. 
Nudrir l’ a l m a digiuna) s’inferilce» che la villa della 
»» Donna amata Ila mi J rimonto all’anima: Se olTerva » che non vi accop- 
»» pia il pronome (mia) per non fare dicader lo Itile dall’imprcfa Gran- 
», dezza. 

»» D i.g 1 11 n *) fenza dir di qual cibo» Se come dir volefle famelica» 
» Se dilìofa d’ogni qualunque ridoro » alla predetta grandezza dà non 
»» poco fodegno. 

>» 1 Rovo CHI MI CONTRASTA» E ’t VARCO IMPRUNa) 

»» Vedi alti'iìma Allegoria, ò Mctaphora continuata » colla quale fpie- 
», ga» che fpaventato dal crucciofo lembÌ3nte della fua Donna » non ar- 
», diva appreflarfele per ritrarne alcun conforto al fuo male: Se oflcrva 
»» di gratia» che grandezza in fc contiene quel modo di parlare pur gc- 
»» neralc,& a doluto (Trovo cri mi contrasta) Egli lenza 
»» fallo d’altro non intcfe,che dell’orgoglio della S.D.ma ci apre con sì 
»» fatta foggia di dire il fuo penlìero » & ci pone avanti quello orgoglio 
»» in tal guilà » che quali corpo , & vita gli concede ; Se parmi vederlo 
»» in forma non sò le di fiera » ò d’huom fèlvaggio » che violentemente 
»» gli contenda il palfo, che al fuo conforto il mena. Orterva qui an- 
», cora la rifpondenza triple parole. Torno» & Trovo. 

», Con troppo acerbe spine, ond’ io m’arresto) 
», parmi in leggendo quello verfo fentir le punture delle Ipine. 

»» Ne raen fceJtc, Se rilevate fono le forme del dire, con che vcfte»3e 
,» ornai! primo Terzetto; nel quale con meravigliofa dellrezza cpilo- 
,» ga » Se rifehiara ad un tratto il concetto dal precedente Quartetto 
„ contenuto. Se rurra in compaflionevol modo l’acerbità del fuo incon- 
„ folabil martore. 

», Cosi deluso il cor piu volte» et punto) fe- 
„ guita Tincominciata Metaphora del varco dalle fpinc imprunato : 
», Delufo rifponde a Contrada» Punge a Spine. Et avverti, che con dire 
a» d'oliere llato più volte delufo» inoltra la cagione del fuo dilperare» 
a» di cui nel fcgucntc verfo ragiona: 

— Piagne, et già non nave 
Schermo miglior, che lagrime, et sospiri. 
», Chi più volte della fua credenza è rimallo beffato » di leggieri s’ab- 
», banuona. 

,, Il cor) toglie ancora a quella voce il fùo pronome per le r*- 
„ gioni più volte dette di fopra. 

,» Da l’ aspro orgoglio) pone in chiaro quel che per la 
,» fublimità delle Metaphore ne* precedenti veri! era alquanto adom- 
», braro . Le parole lor.o proprie, ma si nobili» Se maedole» che di nui- 
,» la cedono a qualunque lplenJido» Se rilucente traslato. 

,» Lagrime, et sospiri) rivolge in nomi quel che in vol- 
»» gar parlare fi farebbe detto co’vcrbi. 

,, Gli appicchi delle particelle Cosi , Se Già dimodrano un’animo 
„ fermato nella fua credenza» & fono affai famigliar! nc’parlari di que~ 

gl* 
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»» gli huomini, che fi fcntono da difperatione trafitti : & perciò vagb'o- 
» no meravigliofamenrc ad efprimere un si fatto cofiume , Se fono di 
»» grande Emphafi pregne. 

»» Ma chi potrà a pieno parlare della maefià > & fplendore dcH’ulti- 
»> mo Terzetto di quello Sonetto? A me certo quai’hora il leggo, & có- 
»» tempio riempe l’animo di tanta meraviglia » che per poco non lafcia 
„ luogo ad altro penfiero: Se vagliami il vero ( lafciando di rammenta- 
ci re quel che hò detto di fopra dcIl’Apoftrophe , & della Efclamatio- 
,» nc) qual’altro ingegno havrebbe potuto rinvenire tre Periphrafi più 
*> lenitole, più vive, più rifplendentii più atte a racquillarfi l’amor per- 
»» ciato della fua Donna, & più efpreflive de'fuoi doglrofi affetti ? ciaf- 
s» cheduna per le fiefia è colma di Eraphafii & di Vigore > & tutt’infie- 
»» me penetrano con tal forza negli animi altruùche a parole non efpri- 
», mer fi può di leggieri. 

Sostegno a i a mia vita affittai it grave.» 

Scampo ai mio duolo» et segno a* miei desiri. 
j» E chi havrebbe faputo fingerli maniera di rimprovero più dolce » più 
»» grande» & più fpiritofa ? 

Chi t’ha si tosto da merce disgiunto? 

»» Il Petrarca» come avverte il Quattromani » ufando quali la medeli- 
n ma forma di parlare» dille: 

Lafl'o che fio 3 fe forfè ella divide » 

0 per mia colpa, ò per mia acerba forte 
Gli occhi fuoi da mercè — 

»» Ma il Cafa con farla più comprefla la refe più grande . Et oltre ciò 
,» contiene unbelliliimo artificio :che volendo rimproverar la S. D. di 
»» crudeltà nella mcn difgradevolc » & più dolce maniera » che per lui li 
»» poteffe» per non renJerfda più disdegnofa» & nemica ; non del pofi- 
»» tivo difetto»* ma della mancante virtù la rammenta. 

»» Oltre le cofc infino ad hora da me rapportate» ha quello Sonetto in 
», ogni fua parte molti minuti traslati > & forme di dire » le quali di 
»» pòco in vero dal comun favellare fi frollano ; pur perche lono di non 
# » poca eleganza cagione > & oprano con la moltitudine » & (pelle zza 
», quel» eh’altrc fanno eoa la lor molta fingolarità» Se fplendore ; non è 
»» da tenerfene poco conto • Ma io per non dilungarmi in si fatte minu- 
»» tie» lalcio»che lo lludiofo Lectorc le confideri per fe fiefib; che con la 
»» feorta havutane non fia diffìcile per avventura il rawifarle . Et io fri 
»» tanto palio a fporrc gli argomenti in quello Sonetto contenuti » i 
», quali» fecondo il mio credere» fono due . Et il primo farà: 

»» Chi d’altro non fi pafee , che della villa di due begli occhi : fe da 
», quegli dopo effer fiato alcun tempo gradito , & accolto è in villa 
a» acerba , & disdegnofa /paventato» Se ributtato » ben può dirli cadu- 
», to nel colmo delle milerie •* A tale fiato ritrovomi io condotto J 
», adunque ben pollo dirmi caduto nel colmo delle miCèrie. 

33 II fecondo argomento è; Quella Donna amara , che fi moftra altic- 
33 r * > Se difdegnola verfo chi non vuole altro follegno alla fua vita, che 
33 i piacevoli,^ amorofi /guardi di lei, è disgiunta d’ogni pietà; tal voi 
3» vi mofiratc . Adunque liete voi disgiunta d’ogni pietà. L’argomento 
tt c dagli Effetti. 

SONET: ' 
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Sonetto vi. 

Per grave , & mortale , che fia il danno della liberti 
perduta da quel punto , che fu vinto d’Amore ; pur 
tolerato fi farebbe , fe con affanno peggior di morto 
non l’havefTe trafitto la Gelofia, la quale ne di di t 
ne di notte lo lafcia in ripofo. 

Nel duro affatto, ove feroce , & franco 
Guerrer , così corri io , perduto bavrebbe ; 

A voi mi rendei vinto ; & non menerebbe 
Privo di libertà pur viver anco : - 1 

Hor tal è nato giel fovea il mio fianco , 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

Et men afpra ; eh' un dì pace non hebbe 
L'alma con effo i ne ripofo unquanco : 

Ove il fonno tal'hor tregua m'adduce 
Le notti , & pur a'fuoi martir m’invola > 

£$ue/li del petto laffo ultimo parte ; 

Poi come in fui mattin l'alba riluce , 

Io non so con quai piume , ò di che parte * 

Ma fempre nel mio cor primo fen vola . 

CLV ATTROMANI. 

Nu duro assalto) Comincia la Metaphora dell’ aflàlco del 
guerrero.» Se fcguela infino al fine con molta vaghezza. 

— ■ OvE FEROCE) IT FRANCO 
Guerrer) cosi com’iO) perduto riavrebbe. ) Se 
guerrer feroce , & franco farebbe llato vinto » cosi com'io » nell’aflalto» 
che voi mi facefle * che meraviglia > che io mi lafciarti abbattere « Se che 
tni renderti vinto a così valorola guerrera ? 

Perduto havrbbbb) Vfano i Tofcani perdere* per eficr vin- 
to • Il Petrarca; 

E in bianca nule ti fatta» che Leda 

Havria ben detto » che fua figlia Perde. 

A voi mi rendei vinto) Il Petrarca; 

A l'bor che vinto mi rendei ■■ i ■ 

Privo di libertà) Perciò che chi c prefo in guerra » refta 
io fervici. 


E 


Non 
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Non m'inciuie pur viver anco.) Perche cornea 
l’huomo perde la libertà , non hà più a vivere . C. Manlio appretta Sa- 
lullio-* .Vr net non imperiarti > ncque dtvttiat pelimut , quorum rerum caufo_* 
beliti atque ceriamola omnia mier mortale! [unti fed libtrtatem * quam ne~ 
t>w bonus) ntjì cum anima /intuì amimi . Vn'g. 

Acne ad a inferriti» prò libertà! t ruebant , 

Dance: 

Libertà va cercando, ch'è lì cara* 

Cime id cbi per lei -vita rifiuta. 

Tii't fai, che non li ù per lei amara 
• In letica la mcrte, ove lafcta/ìi 

La vefìa* ch'ai gran dì fard li chiara . 

Vedi M.T ullioj & D.Bruto nelle Epiilole * & Hircio * quando ragiona 

di Catone. 

Hor t a 1 r nato gire, sovra il mio fianco. )Fui 
vinto al primo allatto d’Amore» & porto in fervitù»& foftennila patien- 
remente , ma fiora mi è Ibvragiunto il gielo della Gelolìa * che non può 
fo, -tenerli . Amore nalce inficine con la Speranza * la Gelofia nafee Tem- 
pre dopòj S: perciò alcuni Poeti Greci* &: Provenzali la fanno figliuola 
d'Amore. 

Gm) Non nomina la Gelofia* ma dclcrivela con voci > & con ma- 
niere nobili» {fc poetiche • Così anco fc nel Sonetto della Gelofia. 

Che men fredda ni lui morte s a r e b b e.) La Mor- 
te c fredda» perche come lo fpirito parte dal corpo * i membri rimango- 
no freddi . Virgilio: 

Et cum frigida mori anima feduxerit artui . . r . 

Valerio Cat. < 

Mei mihii tabefatti moriemia membra dolore * 

Et calar infufo decedi t f rigore morti!. 

Di i u i . ) Notili lui » della cola inanimata. 

• Cu'un DI PACE NON H E BBC 

L’alma con t t s o , n r riposo un qji a n c o.)Io mi ren- 
dei vinto» per non haver guerra con voi * Se hora quella gelofia non fo- 
rtienc» che io habbia un di folo ne pace» ne ripofo. 

Con esso) Col ghiaccio. 4 

Ove) Quando. 

Il sonno taihor tregua ri* adduce.) Perche come 
dille egli altrove* e’ fà dimenticare i mali • Il Petrarca trovò infelicità 
nel fonuo: 


■ L'I cor fon rogge 

jì quel dolce penfer, ebe in vita il tiene. 

T a e h o r ) Qualche volta» perche il tormento > che li dà la Gelofia 
non permette» ch’egli habbia a dormirfi . Il medefirao della Gelofia: 

Ivi fenica ripofo i giorni mena * 

Senea fon no le notti ■ 

T r e g u a. ) Ha riguardo ad aflal^p > & è quel che dice appreffo. 

Et purr a* suoi martir m’ invola.) Il Petrarca: 

Et mi f oltraggi al fuoco de' martiri, c 

Suo» 
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Sflot . ) Della Gclofia. 

Q_u Tilt del petto laeso ultimo Parts.) Perche è 
grave* Se non può efler veloce al partirli * ò perche c più afpro guerrie- 
ro di rutti gli altri . Livio di Annibale: Princept in prxlium tbat » ulnmut 
confino pr.tlio txcedcbat . E lento a partirli * perciò dice parte > ma per- 
che è veloce al tornarli* dice poi» piume * & vola. 

Poi come in sul mattin l’ alba riluce.) Dipinge 
nobilmente il far del di. 

Come) Torto che. 

Riluce) Perche ella ogni giorno ritorna in fui mattino d ralle- 
grarci con la fua luce. 

Io non so con qji ai piu m e ) Non da le piume al ghiac- 
cio * come lì fanno a credere alcuni* ma marauigliali come egli eflendo 
figro* & immobile* può efler il primo a tornarli * Se da chi egli prende 
an preftanza quelle piume per avanzar gli altri nel corfo. 

Et di che p a r t e ) Perche fc egli forge dall 'inferno* ove fuo- 
le albergare* non può tanto affrettarli > cìie Ha il primo à venirfene * & 
perciò non sò io da che parte egli li muova. 

Sempre) Non una* ò due volte» non a cafo» ma fempre» 

SEVERINO. 

V VoI muover commiferatione» rammemorando quanto grande * Se 
grave lia il fuo male» Se è , come pare» la paflìone della eelolia. 
Provalo cosi : Vntale* che prima ha fopportato un duolo /limato 
comunemente il maggior di tutti ( cioè la privazione della libertà;) 
fc poi non può fortenere altro mal diverfo : quello c fopra ogni altro 
graviflimo» Se inertimabile ; ma io hò follenuto volentieri quello » Se 
non quello.’ Adunque quello c fopra ogni altro graviflimo » Se incili- 
inabile. 

Ma come che ciò>che hò detto non lia molto palefc» fonovi pure delle 
altre più ripofte cofe.Et per dir il vero.Tartificio di quello Sonetto fin’a 
quì»ne da'migliori è flato inrefo; quel»che più li dichiara è ciò*c’hò det- 
to: ma per tua fc prellamiti» lertorc*attento»& udirai la verace mia fpo- 
litione . Quello componimento dettato fu nell’Idea della Verità ferma- 
mente» & dal principio fin al fine accoppiata eziandio coi carattere del- 
la Sottigliezza » la quale è una forma ornata di vaghezze » di piacevoli 
flranezzc* che Paradoffi fono chiamati » Se altre figure alla femplicità 
contrarie . Hcrmogene la intitolò: De acri * acuta, venufla,firnttlque lata 
trattone * qua tn dicendo fuavitatem parti. E nel genere Dinioflrativo : 
perche dimortra il fuo flato mal concio dalla Gclofia: Se quali che argo- 
menta dalla forza della Definitione» Se da Comparati cosi: 

Perder la libertà» peggio c» cnc perder la vita » Se incorrer morte » la 
quale c delle cofe più bombili la più horrenda • Ciò prefuppollo ; ar- 
gomenta egli in tal guifa. 

A me» quando in prima io di voi m’invaghij » non fu grave perder IfL 
libertà ; che peggior’è perder» che la vita » Se incorrer morte ; la Gelo- 
sa è più morte» che morte: perchet più gielo * che morte» Se travaglia 

E 2 più 



3 * spositiont 

più continuo della morte : Adunque quanto mi farà più horrenda la_* 
Gclolia* che la Morte? & tanto più*chc non apportando attuai morte>di 
giorno ange, Se di notte» Se nella notte > fi: pure il Tonno raccheta il Tuo 
tormcnto;que(la è ultima la notte à partirci la prima la mane a venire. 

Hora per poter ordinata , & chiaramente portar infin alla fine-» 
quelle prove nella teifitura del primo quartetto fui fine ; fa di meiiieri 
intendere una particella* che c.'La privation della libertà è affai peggior 
male * che la morte : quali filentj > ò diffìmulanzc dicono i Retoii cfler 
condecenti a quella maniera di dire ; onde è frà tutti lodato Perfio : Se 
anche ciò vale a purgare il Poeta dall’oppolìtione » che attribuita al 
gielo l’agevolezza del partir la notte * Se pofeia cornar collo la mane : 
dovendoli incendere del penlier * che qui non è in alcun luogo mento- 
vato * fìcome apertamente mentovò nel Sonetto S. chiamandolo col La- 
r-,rino nome Cura. 

Accompagnali con le forme della Verità > Se della Sottigliezza * fpe- 
cic* ò maniera della Bellezza* ò Vcnullà, che variamente nomano * la-» 

{ •rima forma delia Chiarezza* ò una Tua fpecie * che Lucidezza li appcl- 
a* la qual forma diverià* Se tal volta contrapolla li è della Sottigliezza; 
imperciò che quella c della Argutezza * & della fcaltritezza comipon- 
dente: ma la Chiarezza della fchiettezza* ò fcmplicità* c fol germe • Ma 
però quantunque diverfe* ò contrarie liano le forme ; pur il nollro otti- 
mo Macltro falle egli molto ben‘accoppiare*Sc temperarchchc di odio- 
fe le fà amiche sì fattamente* che non lentono diflunione-Così vedi qua- 
lunque delle parole ufatc in quello poemetto*non ufeir determini della 
Purità * ò della Lucidezza : cglr è vero* che per la forza delle interiori 
forme * Se per quella dell’Argutezza hanno l’afcofo lor lignificato • Si 
come quelle del primo quartetto* che ferbano l’allegoria Uefa in tutt’i 
quattro verli* che è di fpiegar* che nel primo abbattimento ad incontro* 
che fè il Poeta nella fua Donna * innamoratoli * non potè far * che non 
cedette* & venifle all’amor di coflei* Se che non lì contentatile cfler tutto 
di lei* Se non più di fc Hello : Se in quello* il guerriero ferocc>& franco* 
che nel duro affrico finitamente fi rcndefle * & non contraftafle larà per 
vero dire qual fi lia più continente* & faggio ; non che cflb Poeta , che 
niente potè rattcncrli a darfeli tutto per tutto . Nell’altro poi quartetto 
feguente* il gielo fie la Gelofia » il fianco il fegato ricetto della Concu- 
pilcevole * il freddo fia il timore* Se la dimefla gella ; Se l'altre si fatte 
cofe* le quali ripoili lignificati contengono a fono tutte della intima Ar- 
gutezza* 

» Per quanto appartiene all’idea della Verità * forma principale di 
** quello Sonetto; ella è per rutto animata* & rinvigorita dallo fpirito* 

** Se dalla forza dell’Emphali; la quale ilà diflùfa>& penetra per tutto il 
** Sonetto in quella guifa* che gli fpiriti vitali penetrano per dentro le ; 
** membra de’corpi viventi * I luoghi , ne’quali più chiaramente tralur I 
a* cc fono •' N ti duro assalto; Feroce, et franco; 

** Cosi com’io; Pur viver anco; Cb’un di* V»- 
», qji anco; Invola; Vltimo; Primo; Vola;& altri» 

9 ? de’quali mentre io farò una più minuta ricerca delie bellezze a & ar- 
tifici 

• vf**" ' ' * * 
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,» tifici di quello Sonetto, tra i’aJtrc cofc, torrò ancora a divifarc il va- 
m iorc di quelle , {he mi paiono di maggior forza , 4 : che contengono 
„ più compreffa virtù- , 

3 t Nei duro «iuito , ori > &c- ) Grand’ è per certo 
3 t l’Emphafii & lo Splenderei che sfavilla da quelle parole i & da tutto 
3 i il rimanente dcMue primi verlì • Ciò per mio avvifo procede da più 
3 i co fe j delle quali ciafchcduna ad ampio>& illullre fentimento è driz- 
zi z:ta • Primieramente le parole> & per virtù de’ translati ponenti in 
a atto di movimento la cola» Se per cagione delle circollanzcichc com- 
• a prendono! & per l’illufirei Si alto loro lignificato i !k per la nobiltà 
31 della comparatone in effe racchiufa } & per la forza del Tuono i con 
ji che percuotono l’orecchie i fono tutte fornite di altifnmo fpirito « 
3i Si di fommo vigore- 

N tt DURO ASSALTO! OVE FEROCE! ET FRANCO 

Guerrerjcosi com'ioi perduto havrebbe; 

» Vedi fe potea eliggere altre parole più vive j più ponderofe i più 
ji rifonanti, Se di più rilevato fplcndido fornimento- 
33 Accrcfccli maggiormente l’Emphafi di quelle parole f dalla forma 
3 i del favellare! nata dall’arrificiofo accozzamento delle particelle: im- 
3 i perciò che la particella (Nel) dalla quale <ì fpicca il primo veriòi 
il vale qui tanto, quanto (in quello) ; Si accoppiata ad un nome , a cui 
a il iuo aggiunto precede , infieme con la riipolla della particella^, 

3i ( O v e ) fà una tal foggia di favellare, alla quale ufare, fogliamo cf- 
31 fer fpefTo fofpinti in parlando di quelle cofc,che per la loro grandez- 
31 za, non tornano alla memoria, fenza portar feco congiunta lamara- 
33 viglia, ò fola, ò accompagnata dagli altri affetti , che da effa germo- 
31 gliano: per lo che viene sforzato il lettore a comprendere affai più di 
3i quel che importano le nude parole • Sembrami oltre a ciò , che que- 
ii Ila medefima forma habbia forza di far concepire la colà con una ccr- 
33 ta tal lontananza , che fà acquiflare al concetto , un non sò che di 
33 maggior profondità, & di più lucido fplendore- 
33 Cosi com’io) Ben grande , Si Imifmrata è d’uopo , che Ha 
li quella poffanza, a cui niuna virtù è valevole a far contrailo , & che 
33 con pari agevolezza vinca, & abbatta il tutto ; in maniera tale , che 
33 non relli via a poterli difeernere trà difuguali forze, quale più vaglia 
33 ad acquiilarfi il pregio della maggioranza : per lo che oltre l’elag- 
3i gerare a meraviglia il predominio. Se la signoria, che per virtù di lo- 
33 pia humana bellezza havea la fua Donna negli animi altrui; rende 
33 inficine affai feufabile, & men vergoguofa la fua perdita • Et chi non 
compatirebbe un, che li c lafciato vincere da una tale bellezza, a cui, 
non ch’altri, lo fleffo Senocrate non havrebbe potuto , ò faputo far 
fegno di rclillenza ? Aggiugni , che quello interponimento in mezzo 
del verfo gli dà fpirito,& maelli:fenza che non afpetrando per efpri- 
33 mere il fuo concetto il fine dell’incominciato fentimento ; dà ancora 
33 a divedere, che la bellezza della fua Donna gli llia Tempre avanti 
3i gli occhi : Si oltre a ciò ci fà intendere un Tornino defìderio d’effer 
3i compatito, fe per sì alta cagione fi è refo privo di liberti- 
na Tanto Te&ggerationc della poffentc beltà dell’amata Tua Donna, * 

quan- 
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33 quanto la fcufa del fuo falIo,coine da quel che A è detto# agevolmen- 
tt te fi può feorgere» fono per fe fìcflc sì fplcndidc, & efficaci , che più 
,» oltre avanzare non fi ponno : ma cuci che le rende più maravigliofe 
,, c; l’haverc egli intralciato amboaue quelli concetti » con un’altro » 
,» alla fpiegarione del quale era egli primamente intefo ; cioè, la fom- 
3 > ma toleranza da lui havuta nel /offrire di buon’animo il mortai dan- 
i3 no della fervitù • Di si fatti intralciamenti fù il Cala oltre modo va- 
3 » goj & abbondevole , & fe ne valfe preflo che in tutti i fuoi componi- 
33 menti; & nel vero danno gran forza* & gran maefti al fuo dire* 

33 A voi) Spiccali da quella voce il verfo con grande Energia .* 
33 ne con minor vivezza dalle parole Privo di eiberta» prcn- 
33 deilfeguente verfo le mode* Quinci veder potrai di quanto rao- 
», mento lia al degno» & lodato Arriverò il dare alle parole convcnevo- 
33 le fito; non folo per cagione dc’numeri; ma anco per riguardo del- 
33 l’efficace parlare* 

j . Et non m'increbbe) Eccedo di toleranza » nata per av-» 
33 ventura da una incontraftabil ncceffltà • Saggio configlio c prendere 
33 à grado quel male» da cui non polliamo fcanurci* Tcrcntio Adclphi: 
Pisce! tibi factum ? M • ncn fi queam 
Mutare; nutic etti n ncque o .equo anime fero. 

33 Vedefi in quello luogo» oltre l’efprellìone del Coflumc di un’huo- 
33 mo patiente oltre ogni credere; un forte* & vigorofo aggrandimcnto 
33 del fuo dolore* per mezzo del quale della fomma compaiTionc negli 
33 animi degli afcoltanti : imperciò che facendo feorger se fornito 
•33 di tanta toleranza» che habbia faputo l'offrire con pace » & tranquilli- 
3» tà d’animo un mal peggior di morte ; fentendofi » che bora da lui per 
** cagione della Gelofia fi fcagliano voci di sì difperato dolore » quale 
** interno ci potremo imaginare*chc fi a uguale al fuo? Et chi farà d’ani- 
** mo sì ficrino* che non habbia a fenrirfi cocco dafentimcnti di pietà» 
** & di compaffione ? Grand’Emphafi bave ancora quello luogo per ca- 
3t gionc della particella congiuntiva polla in principio » la quale con- 
», tiene in virtù la particella (p u r) & vale tanto, quanto fe diceffe, $C 
>, pur* 

33 Privo di eiberta pur viver a n c o) Tutta la forza, 
„ & comprenfionc» che da principio fi è detto, eflcr racchiufa da quello 
,, verfo, s*hà per virtù delrEmphafi attaccata alle particelle ( p u r , & 
33 anco) Avverti» che fù anche fommo artificio l’haver pollo nel fine 
„ del verfo parole di tant’Emphafi; il medefimo artificio fi feorge an- 
,, cora in altri veri! del Sonetco,& principalmcnte,nel primo, nel quar- 
* ,» to, nell’ottavo, nel decimo , & anche nell’ultimo • E pregio fingola- 

33 re de’verfi chiudere con parole robufic, & che fpieghino l’interno 
tt del concetto* 

33 Hortaie nato em sovra n «io manco) Ma- 
33 ravigliofa» & hiperbolica amplificatione dell’incefl'abil martoro, che 
33 nafee dalla Gclofia.-ne è fenza gride artificio*Dctto havea già il Poe- 
33 ta nel primo quatcrnario,ch’egli di buon'animo tolcrato havea la fer- 
33 vitù più dura a foffrir,che la morte;per lo che hora havendo a parlare 
„ d’un male, al quale gli era fiato forza cedere, & vinco darli in preda 
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»» al dolore» & alla difperatione ; era pollo in neceflìtà di dovere ag- 
,» grandire in tal modo quello Tuo dolore» che nó folo niuno altro gli fi 
»» potette apprettare ; ina che avanzale ogni qualunque altro » che in 
»> iinaginando finger fi potette: ne punto egli mancò dal Tuo dovere: ma 
„ Se con Emphafi » & con concetti liipcrbolici > & con efprelfioni di di- 
» /pernione » & di meraviglia» fà di modo » che non pure non cede al 
tt carico impottolì»'ma Tormenta di gran lunga ogni Efpcrtatione* L’am- 
», plilìcatione è tolta da due princfpali propieti » ò effetti della Gclo- 
»» lìa: cioè dalla ferocia» & afprezza del freddo fuo gelo » che punge» & 
tt morde il fianco a gli amanti con infoppo «abile martoro ; & dalla te- 
»» nacirà» con che s’abbarbica nc’loro petti» fenza mai ltaccarfene. L’ar- 
», teficio è proprio della Lucidezza,* come anche il naturale ordine, col 
tt quale fi accoppia quello fecondo quaternario al precedente. 
tt Hor t a l e ) Hi gran pregio il principio del verfo , principal- 
», mente fe da etto fi fi capo a nuova materia , quando con le prime pa- 
»» role apre il varco al concetto , che deve feguire , fi che paja » che di 
tt quello quali contenga un raggio : tal’è quello principio del fecondo 
tt quaternario» come anco quello del primo , & fecondo terzetto* 

,» Fianco, petto» core) Sono tutte Se tre parole » che qui 
tt hanno pretto che il medefimo lignificato » pure Hanno si bene a’ fuoi 
a luoghi adattate , che qualunque con tramutarla fi togliefle dal fuo 
,» Leggio, fi verrebbe fubbito a perdere in gran parte la Bellezza, & l 
tt l’Energia de’ verfi » ove ette Hanno allogate* 

,» Con esso) Simile locutione ufa altrove* 

Come doglia fin qui jù mecot (T pianto- 
3 i Vale molto adimottrarela tenacità del fuo dolore* 

„ Ove ie sonno t ai* hor tregua m’ a n n u c t)Pruo- 
3i va in quelli due terzetti per mezzo deH’Induttione il contenuto dal- 
3t l’ultimo verfo del quaternario i ma il fà in modo » che hi piùfcm- 
33 bianza di racconto, che d’argomento**con fomma avvedutezza : pcr- 
33 che la troppo Tortile, Sr elitra argomcntatione fi confà più con gli 
,, animi tranquilli, & pacati, che con chi è agitato » & sbattuto da paf- 
33 (Ione si fiera, quale la Geloiia fi è ; tutto ciò agevolmente fia ravvi- 
„ lato fe fi aggiugneri la particella (che) al principio di quello verfo; 
tt perche ciò facendoli vedrai diflolverfi tutto lo fpirito» e la forza, che 
33 in etto Ili racchiufa . Aggiugni , che con haver tralafciato l'appicco 
3, di quella particella , fè ancori parlar rotto. Se difloluto»qual fi con- 
33 venia per mettere avanti gli occhi la turbolenza , Se lo lcompiglio 
33 del aggirato fuo animo. 

33 La melcolanza di molti affetti in uno aggruppati c uno de’ più Co- 
33 vrani pregi della poefia * Quella gli di quello fpirito » che avvivan- 
>t do i concetti» & le parole, fa che l’imagini » che fi dipingono da* 
Poeti pajano veri, & vivi corpi, & non finti : il che tutto nafee dal- 
33 rcfarraefprettìone» & verace rafl'omiglianza , che con ciò fi viene a 
33 fare della qualità, & natura dell’animo humano, nel quale le palloni 
iy non vengono mai fole, & feompagnate , ma quafì Tempre vanno a-» 
33 lluolo»& congiunte inficine, & aggruppate : impcrciò che per lo più 
33 le pailioui mettono in moto gliìpiriti. Se quelli morti fpingono la 

mente 
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», mente a diverlì penlìcri, onde non sì tofto s’accendè una paflìone,chC 
„ immediatamente infinit’altrc fc ne deltano. 

33 Hora il nollro Autore» che di tutte le poetiche vivezze fù maravi- 
», gliofillìmo Artefice, in quello picciolo componimento , oltre la Ge- 
33 lolla, della quale quivi gli accrbiflimi effetti defedile , lì fa feorgere 
», tormentato,& dilaniato da i più molefii, & più nojolì affetti, che cru- 
», ciano gli animi dc’mortali, cioè dalla Melhtia,cagionatagli dalla pe- 
li na» che a torto patifce;dallo Sdegno contro la Gclofia,che sì accrba- 
», mence lo molclla, & forfè anco contro Amore » & contro la fua ama- 
», ta Donna , che fono le prime, Se più principali cagioni del fuo feem- 
»» pio; & dalla Dilpcratione, che nafee dal non poterli fchermire da una 
», cura sì tormcntofa, & si fiera r & per ultimo viaggiunfeiaMaravi- 
„ glia, la quale hà per natura di accrefcere , Se rinforzare tutti gli altri 
„ affetti , a i quali ella G accoppia • Così ragiona a prò di quei che ho 
„ detto di quella paflìonc Renato delle Carte : occupa/io repenti - | 

», na , propria , 13" fpeeialit eft buie pacioni i a cito uh ium in aiiis reperiture ; 
33 qucmajmodum folet reperiri fere in omnibus , (S eas auge re , id ideo eve- 
», mat> quod tllis Admiratio )unc?a Jet . Di quello pregio fono oltre mo- 
li do adorni i feguenti ternari. 

33 Hor veggiamo come qui maravigliando il Poeta difpeecofàmcnte 
O s’angc, &s'actriila> 

, Ove It SONNO TAL’ HOR TREGUA M* ADDUCE 

Li NOTTI) ET PUR A SUOI MARTIR m'iNVOUJ 
Qjl ESTI DEE PETTO IASSO ULTIMO PARTE. 

„ Par che egli dica: è pur gran cofa , che fe qualche volta la notte-» 

33 viene il fonno a portarmi qualche poco di tregua , quello maledetto 
», penlicro di fredda Gelolia non mi da tempo da ripotare, Se è ultimo 
33 a partirli , Se non mi lafcia, fe il medefimo fonno di furto non mi di- 
33 fiacca da’fuoi pungenti» Se tenaci artigli. . 

33 Et pur a suoi martir n'intou) Detto non fenza 
», il vigore, & la forza dcU’Emphali » il fenfo è : Se pur quello nemico 
„ ciclo da me lì parte, ei non è per fua elcttione , ma perche il fonno 
„ di furto me l’invola . Guarda , per tua fè , in che nobil maniera in- 
„ nalza. Se ravviva un concetto comuniSmo , cioè , che egli non fi ad- 
ii dormentava, fc non doppo lunga vigilia. Se llanchezza* 

33 Qji eiti dal petto l asso) Principio di verfo molto 
33 adattato per l’accule , & pregno di grande Empitali, Se grande Encr- 
33 già • Il Petrarca; 

J Quejii m’bd fatto me* amare Iddio • 

3 ) Ecco come appreflo foggiugne: 

Poi COME IN IIU MATTIN L* A L B A RILUCE, 

IONON SO CON qjl A I PIUME, O DI CHE PARTI» 

Ma sempre nel mio cor primo un vola. 
x ,, Gli Affètti , Se gli afeofi , & intralciati Pentimenti , che fi rac- 
33 chiudono fotto quelli tre foli verli , fenza molto giro di parole-» 
aprir non lì ponno • 

33 Poi ( fiice egli ) come fe lo firatio , & lo feempio , che la notte-» 

„ fa di me quello malvaggio » Se roicidial penfiero di Gelolia foflc 

nulla; 
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»t nulla; per fare , che ne meno ii giorno io habbia un momento di ri- 
si pofo, non sì tofio fpunta l’alba nel Cielo, che me’l veggio venir fo- 
i> pra, a recarmi nuovo affanno , & nuovo tormento . Al certo hò gran 
M maraviglia , come fia cosi follecito,& come mai non ceffi dal fuo per- 
ii verfo cofiume; ne sò fcorgcre come habbia tanta follecitudine ; ne fe 
m la notte fi Aia appiattato in qualche vicino lidotto » ò pure fe venghi 
» da lontana parte : perche fe lì afconde in luoghi a me vicini > io non 
,, sò penfare dov’egli fi Aia; fe viene di lontano , io ne meno sò imagi- 
ai narmi come egli habbia ali al volo si prede : ma in qualunque modo 
a» fi Aia la cofa» egli è pur vero» che inceffantemente ogni mattina in_» 
ai aprir gli occhi fc ne vien volando a pafcerfi del mio cuore»comc fe io 
ai fufie un’altro l itio. Tale è appunto la continenza di quefii verfi > Se 
9» le ben guardi non troverai penlicro in quefia fpnnatione » che non 
ii fia in elli rillretto» con e/Fcacia, & Energia uguale alla brevità * Hor 
ii chi haverebbe penfato» che tanta varietà d'affcttii& di penficri fi po- 
si teffe da si poche parole abbracciare ? 

»> Di tanto refiringimento» con tanta comprendone di fenfi > & d’af- 
»> fetti congiunto» a doppia virtù» la cagione recar fi dee : l’una fi è la 
»i telatura de’verfi fattaj ficome feorger potrai » tutta di parole di altif- 
j» fimi concetti pregne» & sfavillantr;fcnza che ne pur una ve n’habbia* 
ai che ampio , Se profondo fentimento non abbracci » & comprenda : 
i> l’altra, a cui per avventura il maggior pregio fi deve, procede dal 
ii moto de’verfi fpiruofo, ò vivace, & dal dire di caldi, & vigorofi af- 
ai fetti atteggiato , & fimigliante peraventura affai a quei moti di vol- 
ai to, da’ auali , più che in qualunque altra maniera» a certi fogni, rav- 
aa vifanfi dell’animo i movimenti, & i penfieri » Ma veggiamo ove tan- 
aa ra virtù Aia ripofia* 

Por COME IN SUI MATTIN t’AtBA RILUCE, &TC* 

i. Quelle parole. Se quei modi di dire. Se quei concetti,! quali in ifpie- 
a, gando le noAre panioni famigliamo congiugnere con altre colè pure 
,, efprefTive de’medefimi affetti, ogni qualunque volta gli adoperiamo 
„ foli. Se feparati da tali congiungimenti ; fe la qualità della materia—, 
„ non gli difcaccia, ma gli accoglie, anzi che nò ; il penfiero a cagione 
a, dell’unione eia havuta ve gli fiipplifce da fe , & il parlare ne diviene 
i, più affetruoio , & più fotte . Per tal cagione in queAo verfo , Se in 
„ tutto il terzetto , fe attentamente guarderai il fuo valore , farai 
i, affretto a comprendere molte efl'caci , Se vive efpreif.oni di dolore, 
i, &• degli altri affetti da me fopra mentovati , fenza che efprcffamente 
9 i vi fi leggano • Ove Aiano quelle cofe potrai vederlo dalla Paraphra- 
ii fc, che io più fopra re ne ho dato* 

a. Io non so) Il principio del verfo è pieno di Maraviglia ; nel 
a, rimanente, il dimofirare d’efierfi col penfiero inutilmente applicato 
ii alla confidcrationc di più cofe per rintracciare la cagione di tanta a f- 
i, fiduiti» & preAezza; fa di quello affetto fimulacro si vivo , che nulla 
ii più* Rileggi la Paraphrafe del ter tftto , che ivi vedrai più chma- 
i, mente l’inchicfia . Finalmente il dir turbato , Si fonia appicchi è 
tt propio di un’animo agitato di molte pa iiom . 
tt Ma sempre nei mioj&c*) li parlare parimente tronco, 

F «e ai- 
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a & dilciolto ; la forra della particella (ma) che tiene in sè rift retto 
a il vigore della particella (pur); l’Energia > con la quale le liegue 
a la parola ( s e m p r e ); la voce (primo) che fopragiugne impro- 
if vifo» ad accrcfccrc la Maraviglia ; il fine del verfo con parola colma 
fi di Emphali; danno tanto fpiricoj ifc vigore a quello verfo» che io non 
hò per efprimcrlo parole » che ballino • Ma diciamo alquanto della 
», poetica Fantada. 

», Non hà cola tutta l’Eloquenza , che Ila più propia » del Poetico 
„ llile;c che vaglia con più forza a dcllare gli allctti negli animi altrui, 
a 8: a porre le co fe con più vivezza avanti gli occhi , quanto quella 
a virtù del parlarci per mezzo della quale lifpiegano le cofe con con- 
11 certi, & parole tali, che habbiano forza di dellarc la Fantalìa a farne 
a imagine, Se dargli corpo, & ancor moto tal volta.Vna tal virtù,Poe- 
» tica Fantalìa da molti è chiamata; quella nel prefente Sonetto fu dal 
,, Cafa con arte imparegiabilc adoperata : impcrciòchc in cifoli con- 
», tengono tre vive ,& vigorofiflìme imagini , delle quali a ciò che il 
„ pregio, &r la perfetrione ravvifar li polla» io I’efaminerò tutte Se tre, 
», comparandole con le nude, & femplici fentenze , che fotto la luce di 
», un si raro artificio fono ricoverte . 

a La prima fu quella : Io hò fopportato fin hora con pace la pena a 
3 i che dà Amore » la quale è alfai peggiore delia morte. 
ii Se il Poeta non fi fullc partito da’ termini di quella fentenza » non 
3i havrebbe dato al Sonetto tanta perfettione» quanta clTo ne hà • Che 
31 fè dunque ? cercò tri gli altri artifici ridurre ad imagine quello fenti- 
ii mento nella maniera » che bora dirò , Si la prima cofa » che io mi 
„ ravvilo» che gli venifie ia mente in cercando di mandare ad effetto il 
a fuo penderò, fii il paragonare lo llato amorofo alla fervitù , Se quin- 
.» di togliere ciò che fùlfc adattato a muover la Fantafiajma parendogli 
a quella cofa molto comunale , non fc ne appagò a pieno: onde fi volle 
a ad altra parte col penderò» & ^avvenutogli , che al principio del fuo 
„ innamoramento fi potea dar corpo, & moto con rapprefcntarlo in 
a forma di alTalto , applicò l’animo ad unire indeme ambedue quelle 
a colè: ne gli riufeì vano il difegnamento ; poiché ciò facendo venne 
3i ad addobbare il fuo concetto d’iraagine oltre modo vigorofa , & ro- 
33 bulla : impcrciò che fi veggono in cÌTa i combattenti , quad in atto di 
3i battaglia ; la fiera zuffa , & atroce ; l’impeto del forte alfalitore ; la 
3, perdita del più debole. & la refa del vinto al vincitore; Se finalmente 
3, la mifera condirione della fua fervitù ; le quali cofe tutte di mafchile 
3i robullczza fornite fono,& vagliono oltre mifura imprimere di varie, 
a & vigorofe imagini la Fantafia . 

ji La feconda fentenza fi è : La pena della Gelofia è acerba oltre ogni 
a mia toicranza» & non mi lafcia Ilare un momento in ripofo • 

3i Per ridurre il Poeta quello concetto ad imagine , rapprefentò ia 
„ Gelofia per mezzo del giclo , Sz la fua pena con l’afprczza del tor- 
33 mento , che fuol cagionare l’iilefib gelo all’altrui membra : la qual 
a figura» perche molto viva» & rilevata non era , rinvigorì egli con la 
», comparatone della freddezza, che porta fcco la morte , con la quale 
a le die più corpo; Se la fè più horrenda. 

l’ul- 
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L’ultima fentenza è tale : Con quel penliero di Gelofia , col quale 
„ mi addormento la notte» con quelriftelTo mi dello la mattina* 

», Io credo» che in torre a figurar quello concetto gli fi folle torto 
„ fatto avanti il penliero la favola di Titio » del quale però non volle 
», far mentione alcuna nel Sonetto : perche forfè troppo volgar cola 
„ gli parve** ma confiderando quanto di acerbo , & di atroce in quel 
», fatto s’involve l’adattò tutto al Aio concetto J dando a fe le veci di 
„ Titio , & al penliero quelle dell’Avoltojo* 

», Ne pago di ciò ; per dare più fpirito al fuo concetto , & porlo in 
„ atto di movimento ; fc» che in quella imagine del fuo gelofo pcnlie- 
», ro, non folo fi fcorgcffe del vorace uccello la rallbnuglianza; ma an- 
», cora l’impeto» & la velocità del volo* 

», Molti altri Poeti hanno tolto fitnilitudinc da quella favola per de- 
,» fcrivere la fierezza del tormento » che dalla Gelofia è cagionato : ma 
», perche non hanno il più bello di efla faputo Icegliere ; attenendoli al 
», peggio, ò al men degno, i loro componimenti fono ufciti tanco infc- 
», riori a quello terzetto del nollro Poeta » quanto cede di Splendore ai 
», giorno la notte • Io potrei nel vero far toccare con mani quella ve- 
», ritàcol paragone di molti: ma per non fare oltraggio al nome de’lo- 
„ ro Autori, i quali fc non giungono alla maellria del Cafa; pure de- 
», gni fono di laude» e di liima , mi taccio : ma non tralafcerò già di 
,, dire apertamente a gli amatori del colto , & nobil poetare , che che 
», fiano altri per dire» del mio giuditio » che il Cafa fù cosi deliro , & 
», avveduto in ilcegliere il più degno » & il più nobile da tutte le cofe » 
„ diche egli fi valle » in dar lume a’fuoi penfieri ; che in quella parte 
», niuna delle tre lingue hà chi fi polla a lui con ragione uguagliare , 
», non che preporre* 

», Confiderà finalmente» ò lettore, quanto erano comunali i concetti, 
,, de’quali volle far quello Sonetto, & guarda a che ragguardevole al- 
», tezza l'habbia egli con la fua indullria innalzati. 
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Sonetto vii. 


Vedendo la fua Donna ad alerò amante in braccio, come 
che opprefTo dal la Gelofia, perir doverebbe; non per 
tanto di meno, perche il fuo feempio non habbia-, 
ne modo , ne fine alcuno ; tra continui cruciati di 
morte non gli è concedo il morire. 

Io mi vivea d’amara gioja , & bene 
Datwofo ajjai , ma dejìato , eè“ caro ; 

Ne /ape a già cbe’l mio Signor avaro 
A' buon feguaci fuoi fede non tene : 

Hor l' angeliche note , & le ferene 

Luci , che col bel lume ardente , & chiaro i 
Lieto più ch'altri in fejla mi menaro 
Si lungo fpatio ,fra tormenti , & pene ; 

E'I dolce rifo , ov era il mio refugio , 

Quando l’alma fentia più grave doglia, 

Repente ad altri Amor dona , & difpenfa t 
Lajfo : & fuggir dovria di quefla fpoglia 
Lo fpirto opprejfo da la pena intenfa f 
Ma per maggior mio mal procura indugio. 

CLV ATTROMANI. 




P Ar che fìa quali d’uno ifleflb concetto col Sonetto precedente > & 
che habbia non sò che di fimiglianza con quel Sonetto dei Petrar- 
ca* che comincia: 

lo mi vivrà di mia forte contento; & poi fague.* 

Hor quei begli occhi - — - 

Il concetto era tale : Appagava!! del fuo flato * te di'vivere infame 
con la fua Donna* per tutto che le dolcezze > che egli fentiva havcficro 
in fe buona parte di amaritudine * ma rammaricali d’eflerne flato pri- 
vato. 

D’amara gioia* et beve dannoso.) Par cofa imponi- 
bile * che la gioja fla amara* & che il bene Ila dannofo * ma nel regno di 
Amore tutte quelle cofe fono veriilime • Platone chiama Amore yM/uf 
yriKptr * cioè dolce amaro . Plaut. in Ciflel. 

Jfamptc Ecnjtor Amor (g mille/ iXfeUc eft facondi fama, 

^ " "" 9. u fi* 
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Guflu qui dai dulce, amarum ad fattetatem xfq; oggerit. 

Catullo: 

Multa / di it (ufi: non e/l Dea nefcta no/lrii 
J/>ua dutcem cura mifcet amaritiem • 

Ét in un’altro luogo chiamala duplex , perche ella difpenfa le fuc dol- 
cezze mefehiate di amarezza . Il Petrarca: 

Con poco dolce molto amaro appaga. & 

Così fai d'una chiara fónte viva 

Muove il dolce , UT l’amaro ond’ io mi paf co. 

Et il Cafa altrove: c 

Però che gli occhi alletta , e’I cor recide 
Donna gentili che dolce (guardo movat 
Ahi venen novo t che piacendo ancide . 

Amara gioia, &c. ) I Poeti Tofcani a limiglianza de’Latini , & 
de’Greci danno fpeffo aggiunti contrari alle cofe per far meraviglia, 
de per dar grandezza al Favellare» & Fono più fpeflì in ciò, che gli altri. 

Ne sap e a cia ) Perche non era molto verfato negl’inganni 
araorolì . Horatio: 

•— Nefciut aura 
Fallacia — — 

■ ■■ '■ Heu quoties fidenti 
Mutatosque Deot fiebis — 

Che il mio signore avaro) Perche rare volte è largo 
in difpenfarc i Tuoi doni a chi deve • Il Petrarca: 

Hò fervilo a Signor crudele , UT fcarfo • & 

Difconvienfi à Signor l’e/fer ti parco . 

Ma l’aggiunto (avaro) par che qui non i/lia bene perciò che l’ar- 
tionc , che ci fa , è da traditore, & da disleale, & non d’avaro . E’1 Pe- 
trarca havendo detto: 

Prefe in fua (corta una leggiadra donna. 

Mutò, de ditte Po/fentei perche ìiavea a dire , che ella inlìemc con Amo- 
re fecero alta vendetta di lui; falvo fe non diceflimo , che quello c ag- 
giunto eterno d’Amore • Pure Homero è riprcio dagl’intendenti , per- 
che dà Tempre l’aggiiinro di veloce ad Achille , & in ogni Tua attionc . 
O diciamo avaro verfo di lui. Hi di coloro» che’l feguono fedclmente,8e 
disleale inlìemc; che benché gli prometta» non gli otterva ; lìcome pér 
contrario è liberale a gli altri » che meno fedelmente il feguitano ; che 
perciò dice appretto, donai (F difpenfa. 

A’ buon seguaci suoi) che tanto meno doveriano (fiere 
ingannati da lui, poiché il feguono con tanta fedeltà. 

Fede non tene) Locutione ripolla • Il Petrarca: 

Il mondai (JT picciol tempo no tien fede. 

Dante: 

Et quefto è quello , ond’io prendo cordoglio , 

Ch’ a la voglia il goder non terrà fede. 

Tibul. ’ 

Ture meliut tenuere fidenti cui» pauptrt (tdlU 

Stabat in txigua ligneut ttde Detti, ■ . " 
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Hot l* angeliche note, &c. ) Hor la mia Donna è rivol- 
ta altrove, altri gode l’armonia delle lue parole , & la luce dc’fuoi bc- 

Ì li ocelli, & la foavità dei luo riio • Scicglie le parti più belle delia Tua 
>onna, & che più allettano gli animi , la voce , gli occhi , e'1 rifo , de* 
quali egli c dato privato, & cfaggera grandemente ogni cofa per muo- 
ver a compatitone i Lettori . Chi dice la Città fu prei. 1 , non delia trop- 
pa pietà negli animi degli auditori , ma Chi (piega minutamente ogni 
cola, ò parte delle cofc, che fogliono avvenire in così fatte prefure, de- 
lla compatitone infitto a’fafTi. 

Angeliche) Perche pajono fcefe dal Cielo » Si non fono di fuq- 
no humano, ne fprimono cole mortali . Virgilio** 

■ ■ Aec vox hominem fonata 

11 Petrarca** 

■ ■■■ Et le parole 
Smavan altro , che pur voce humana. 

Luci, che col bel lume, Scc* ) Loda gli occhi dagli ef- 
fetti, che fecero in lui; & accenna alla tramontana,chc guida i navigan- 
ti, Si a i torchi, che ci fanno lume * Vedi Plauto- 

Lieto più ch’ altri in pesta, &c. ) Non folo mi me- 
nano lieto, ma lieto fopra ogni altro , & quel che apporta maggior ma* 
rauiglia, tra tormenti, & pene; imperciò che non può huomo lcntir al- 
legrezza, quando vive fra tormenti, & pene. 

Sì lungo sPATio^In maniera che mi haveano avvezzato 2 
quel lume: laonde io non sò vivere altronde. Fa il periodo lungo per 
inoltrare la lunghezza del tempo, che egli (tette in così fatta allegrezza. 

E’t dolce riso) Dolce, perche gli dava fegno dell’allegrezza 
della fua Donna, & perche non può mirarfi cofa ne più vaga , ne più 
leggiadra, ne che ci rallegri più l’anima, che il rifo della Donna amaca, 
laonde difie il Petrarca: 

( E il lampeggiar deli' angelico ri/ox 
Che folca far in terra un Paradifo . 

Ov’era il mio refugio) Fà il verfo di dodeci fillabe , & 
fdrucciolo per inoltrare la velocità , che egli ufava di ricorrere a que- 
llo rifo, & come il camino era lungo,8c vi pcrvenia con malagevolezza. 
La voce refugio, non è ufata da’Tofcani, ufafi da’Latini. M. Tuli, nel I. 
de’dovcri: Regurrn populorum , natitnum portut crai , ty refigium Scnattu • 
Repente^ Senza darmi tempo, che io polla provedere al mio ma- 
le, & per maggior mio affanno, perche i mali , che ci afiagliono d’im- 
provilo , ci apportano più doglia , Se ci mettono più in Scompiglio « 
Kam pravi fa folent Ledere tela minut. 

Et Dante: 

Cht faetta previ/a vien più lenta . 

Ad altri) Spoglia me di tanto teforo , & arricchilcenc altri , il 

S ualc non è Tuo feguace, ne fi inoltra così fedele verfo lui , come fò io > 
che mi è di doppio dolore cagione , Si non è fenza qualche morfo di 
gelofia . 

Dona, et dispensa) Il fenfo corre inlino a qui; fà il periodo 
lungo, parte per far grandezza , Se parte perche non fi può indurre ad 
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efprimere» che Amore habbia arricchito altri delle fiie felicità » fi come 
fc Scilla appo Virgilio» che induggia per molti verfi à poter nominare 
. Minos» del quale era fortemente innamorata . Vfa due verbi d’vno 
iltcflo lignificato» per inoltrare» che Amore diffonde tutta la fua prodi- 
galità in coditi • M. Tullio nella 6. orat. contra Ver. Apud amico t muli* 
depojìtai multa alti/ data» atque donata . II medefimo nella 7- Navcm ve- 
ro maximum per Magifratum» Senatumque Mamertmum libi datar» » do- 
na t am que effe dico . fiche imitò il Bembo nelle fue lettere Tofcane. 
Dante: Ilifcaz.x.a> ‘S fonde la fua factdtate . 

Lasso) £ia ragionevole » che raccontate le fue infelicità , havefle 
a lòfpirare. 

Et fuggir. i>ovria nr qji e s t a spoglia 

Lo spirto) Et ben dovria morire » per non fortenere cosi grandi 
affanni» Se efprime ciò nobilmente» Se con molta dignità. 

D a qji està spoglia) nella quale è così afpramente infetta- 
to» & tormentato. 

Da la pena i n t e ns a ) Varia con molta vaghezza quel che 
fopra dille: 

<ì.u andò l’alma sentii più grave doglia» 

Ma per maggior mio mal procura indugio.) 
Ma per farmi più infcJice»e perche il mio male non habbia mai a termi- 
nare» egli procura indugio a far quella partenza» Se non vuole in conto 
niuno lpiccarfi da quella fpoglia . Horatio: 

Ingrata mifero vita ducenda efi in hoc: 

Uovi/ ut ufque fuppctai dolor ib ut. 

Il Petrarca : 

Ciò ebe s‘ indugia è proprio per mio danno > 

Ber far me fleffo a me più grave falma. 

Et per moftrar la grandezza del fuo male tifa il meracifmo » che efprime 
femore ò moltitudine» ò grandezza di cofa » per elTer la M principio di 
mille» Se per dinotar mille appo gli Aritmetici . Il Petrarca:* 

Et di mille miei mali un non fapea. 

Procura i n d u g i o ) Vfa due .voci lunghe » per efprimere !*-• 
lunghezza dell’indugio» che procura lo fpirito per non fuggirli da que- 
llo corpo . Il Petrarca ufa così fatti verfi per porci innanzi la lunghez- 
za del cammino» che facea l’invidia per ritrovarlo : 
dettai S cubia m’affìcura » ò qual Numi di a. 

Se ancor non fatia del mio firatio indegno » 

Coti nafeofo mi ritrova invidia » 

SEVERINO. 

S Econdo Sonetto di Gelofia » cui perche feguirà il terzo » ben rnpi 
vedere quanto fecondo di concetti » Se quanto ferace ingegno folle 
il Poeta . t, 

f In quello mortra la grande ingiuria » che gli vien fatta da Amore»che 
l’amata Donna gli toglie: dicendo quali così: Se Amor toglierti: tal 
v olta l'amata Donna ad un’huom » che fervuo gli havclfe lungo tempo 
. • con 
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con amare fatiche» & altrui la delle di repente >’ grandi/fiitia » & empia 
ingiuria farebbe; ma Amore è quello» &'c- Adunque grantliflìnia»8é em- 
pia ingiuria fà . L’argomento è tolto dagli atti » e da'ripugnanti- 
Pone folamcnte la minore » & la fotto inrefa maggiore amplifica con 
l’uitiino terzetto» il qual contiene la difperatione «fella morte» la quale 
fe pur indugia è per maggior fua pena . Il Sonetto adunque c per muo- 
vere fdegno contro Amore » Se compadrone verfo di fe • 

Confermali quella fua intentione per tutto ciò» che avvifatamente in- 
fenò dicendo : Io che vivea con imaginata dolcezza » & vera amarezza 
bene feguendo» che più eolio danno era» & pur mifero me» di quello an- 
gofciolo»& mal gradevole vivere»chc io potrei diretviva morte»& dilec- 
tofo male mi compiacea : Se di tanto io mi fodisfacea per virtù» Se forza 
. dell’ammirate bellezze della mia Donna:Hora vedete quale il mio feem- 
pio Ila » e quale efecrabil torto mi lì fà ! Il perfido » e neghittofo Amo- 
re le meritate da me bellezze» fuoi frutti » io non sò come in un trat- 
to mi toglie» & a chi giàmai le meritò» dona» & prefenta- 

Qual di quella più llrana » ò più barbara malvaggiti ( io vi prego ) 
s’intefe mai ? Per tanto difperto io non sò come non ile oppi di dolore» 
Se come lo fpirito per la pena laido rimanghi nel cuore : ma ciò pure G 
fa» laflò me» per lo mio lìratio più lungamente avvanzarc. 

L’argométo è da dellinati»& c rifpolta alia fupprcfla>3c taciuta obiet- 
tionc: come egli non muore . Il qual duol mortale » & di ella morte ri- 
fchio non tacque con Soranzo nel Sonetto a lui fecondo» quando dille: 
Tolfemi antico bene invidia nova. 

Et l’io ne pianfit iST morte bebbi da preffo 
Tu’l fai) cui io mio cor cbiufo non fue • 

Tutto ciò fpollo» vedefi» che qucil’accufa d’Amore non può farli felt- 
ra fiele»& fadì col fiele dcll’Afprezza: forma rammètata dal noftro Hcr- 
mogene » & acconcia per far rampogne contro a maggiori- La qual ram- 
pogna per moderarla il Poeta» fcovcrtamente > Se dirittamente non la fà 
contro Amore: ma falla più acuta» chiamando fe licfTo come trafeurato» 
& fciocco » che nel gregge degli amanti non fapcfTe la coftumata dis- 
lealtà d’Amore (mio) da lui chiamato» però che per l’abomincvol 
fame di haverc commettonfi in Amore i più brutti feempij - Et in que- 
lla guifa fcampo è di fallo Taggiùtoichc per attaccar ad Amore aggiunti 
di perfido»infido» Se «Esitale gfi affibbia l’altro di avaro : ò ver diciamo 
avaro; che in ifeambio di dargli la mercede dovuta a lui.che buon fe- 
guace gii è flato, ce la ritoglie . 'Ma perche dovuta a Ini » rifponde,per- 
che lieto più che altri in feda lo menato bé lungo fpatio,&c- & reca per 
mercè trovare il merito de’/òrtenuti tormenti» à: pene : la onde avanza- 
to» & guadagnato pacche havcfl'e quei bene; Se così dovuti gli erano* 

Et dell’afpra querela di Amore , alla qual forma me* 

lcol3t><^ae(lr3*nente l’altra di Sotrigiiczza » che didimo altrove amar i 
pjriaofùj & l’Antirhefi mcn credute, Se eccole qui : Viver di gioje , Se 
di dolcezze amare,’ Lene dannofo, ma defiato, & caro • Signore avaro » 
che per Tavariria non tien fede . Quello flravolgimento ctiandio è di 
quello ordine, & quello altro; Lieto fra tormenti» A’ pene- 
Ma fon poi delia Venuita quelli aggiunti . Buon seguaci; 

Ah- 
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Akciiicke note; Serene luci; Bei come; Ar- 
dente» et chiaro; Lungo s p a t r o ; Dolce riso; 
Grave doglia ; Pena intensa » Maggior mio 
MALE. 

Evvi Io Uralungamento Peribolc da’Grcci detta » Se la Verità coir 
e(Ta» & con l’Empnalì fpeffa a pari và ; ma quelle ambe con feco menati® 
il CoUume » onde l’affetto efprcffo d di un Geiofo » che prorompe final- 
mente in uno feoppio » ò grido » più veracemente diremo fofpiro > cosr' 
quel 

Lasso» et fuochi doviii di qji està s p o o l u> 
Et pofeia con quell’altra giunta di miferia* 

Ma per maggior mio mal procura indugio. . 
Con quelli Uropicci » & affetti di geiofo non può non Ilare la Verità * 
& vi Uà . 

>» Ciò detto delle Idee adoperate alla llruttura di quello Sonetto » 
j» la Convenevolezza» ò Gravità» come chiamolla Hermogene » con la 
» quale fono in effo i Tuoi mclli » Se doloroii affetti imitati » Se clpreflì» 
»» a nuova fatica mi richiama* 

»> Per incominciare dunque la fpiegatione di quello artificio da’fuoi 
»> primi fondamenti , Se feorgere a qual fegno una tal ragione vada-» 
»» drizzata; dico» clic a dare fpirito, & vivacità a’ quello componimen- 
»» to» lì valfc il nollro Poeta di più affetti ; de’quali » fe noi feguirema» 
»» la volgar voce » Se il parer di Cicerone nel iv. libro delle qucilioni 
»» Tufculanc » il più principale fia la Gelolìa ; Obtreflatie autemi dica 
»» egli»**/? ra quam Zelotypià intelligi volotagritudo ex eoiquod alter quoque 
„ poti arar eoi quid ipfe concuptverit : Ma fe noi feguiremo l’opinione-** 
»» che altri FÙolbfi hanno havuto della Gelolìa» additata altresì dal 
»> nollro Poeta nel fcguentc Sonetto ; in niun conto ci potremo a tal 
»» fentenza acquetare • La Gelolìa » fecondo il parer di colloroa 
», Uà collocata nel folo timore » ch’altri non giunga ai poffedi- 
», mento del bene da noi dclidcrato» Se in alto pregio tenuto ; Se non-» 
,» già con la certezza» che qui dimoUra il Poeta » che altri lì goda delle 
„ amate bellezze : per lo che attenendoci noi a queUa fentenza * 
»» dirò » che il primo luogo già dato alla Gelolìa» lì dee con più ragio- 
»» ne al Cordoglio » Se all’Invidia* 

»» A queUe paifioni s’accompagna indivilìbilmente lo Sdegno contro 
,» Amore» Se contro fe lidio» che dalie di lui frodi lì è lalciato ingan- 
»» nare . Et nella fine del Sonetto tutte & tre fono oltre modo dalia 
», Maraviglia rinvigorite* 

», Il Cordoglio affai manifcllo dìmoHralì nell’aggrandimento delle 
», bellezze delia lìia Donna a fua voglia da lui alcun tempo vagheggia- 
», te» « poffedute, & hora per crudeltà» Se ingratitudine del luo tiran- 
», no Amorc»dace ad altro amante a godere : Cerdolium ( dice Renato 
», delle Carte ) ejì quoque fpeciet trifhti <* » qua fpecialem amarore nt in te 
», babet, quid femper contunda fit cuidam DefperJtioni , (S~ Rectrdationi » 
»» Deledationis , quam tiobit attuterai fruitio • K tir quam enim Cordolie 
», tali affidmun ni/i ex borni) qua quondam pojfedtmut » er qua ita perie- 
li rutti) 


So 
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a runti ut nulla fpet fuptrfit e a recuperanti eo temporejiS" modo 3 quo ecrum 
a amiffonen, dolemw 

3 , Lo Sdegno Uà comprefo nella rampogna contro Amore per Io sfac- 
„ ciato tradimento ufatogli in haver tolto il fuo conforto a chi lui fe- 
n dclmente fervito hài & datolo a chi punto non lo hà meritato» 

,» L’efTer quelle bellezze da lui tanto bramate » pofledute da altro 
t» amante c neceflaria cagione dell’Invidia . Et ben ne fu dimoilrato 
31 reffetto nell’ultimo verfo del primo terzetto > quando del fuo rivale 
3i parlando i feguendo il coflumc degl’invidioli j con difpcttofa > & di- 
33 lprcgievol maniera dille: 

Rapente ad altri amor donai et dispensa» 

3i Finalmente la vchemente Efclamatione » con che chiude quello 
» Sonettoj non lì fraglia dal petto fenza l’accompagnamento > & il vi- 
li gorej che riceve dalia Maraviglia» 

3 i Spolli in tal maniera quelli affettii dico > che in noi tutte le paflìo- 
ii ni li muovono! Si lì avanzano con una quali certa i & determinataci 
33 legge , dalla quale ò raroi ò non mai fi dipartono • Il Cordoglioiche 
33 mena il coro tra l’altrc in quello Sonetto imitate pallìonii hà per co- 
33 Hume muoverli ir» tal guifa» 

3 > Incomincia al pMocipio non molto fortemente i ma avanzandoli a. 

33 poco a poco» tanto lì va fempre più i & più nell'animo internando* 

3i che occupando tutte le forze del penficro t Si fovcrchiando con l'uà 
93 amarezza la capacità del cuorci mole efler cagione prima di langui- 
3> dezzai & poi di furore» 

33 La cagione di sì contrarie muranze procedei per mio avvifo > dal 
33 conlidcrarli il perduto bene i come imponibile ad ottenerli : per Io 
33 che celiando la Cupidità dal fuo ordinario o'ficio di prepara- 
si re l’animoi Se il corpo ail’acquillo del deliderato bene» non diffonde» 

93 com’clla fuoki gli Ipiriti a i nervii& a i mulcolijma gl’impicga tutti 
33 alla contemplatione del pailato godimento » Si del perduto bene — >: 

33 l’imaginc del quale > mentre che a poco a poco falli per tal cagione-* 

33 più vivai Si piu grande i la maggior parte degli fpiriti vengonli a te- 
li nere occupati nella fonnatione di eua : per lo che prive le membra 
ai del loro naturale lollegnoq itali lorprefe da gielo di morte reflan» 
li per eftrema languidezza IpolTate i & illupiditc : maiò perche la men- 
ai te non ftà mai lungo fpario fida in un penficro > ò perche quei mede- 
ii fimi fpiriti i che avvivavano al principio l’imagine del contemplato 
33 oggetto i poiché l’hanno alla fua perfètuone condottai adunandoli in 
33 troppo copia lòpra di eflai alla fine la confondono i & dillruggono 
ai doppo una si attenta meditatione c d'uopo i che la mente a nuovo 
ii oggetto fi rivolga. *■$ 

ai In tal cafo non havendo più facil corfo il penfiero idi quello » col », 
9 3 quale dagli effetti alla confideratione delle cagioni trapafla i incon- 
i> tanente aeftanfi quei penfieriiche irritano loSdcgnotpcrlo che fpin- 
33 ti dal nuovo impeto della feroce palEone quegli Ipiriti» che in molta 
i> copia lì ritrovavano nel capo ftrctttiSe racchiufii fi fcagliano per tut- 
9» ta la pcrfònai Si dellafi ad un tratto il furore» 

39 I ale c appuuco la natura 9 Si il mo vimcnco di quella paffione 1 Se 

cosi 
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„ così vegliamo clTerc fiata imitata da’migliori Poeti *' così Tempre la 
», dipinfe il Divino Ariollo ne’ dolorofi lamenti del Tuo Furiofo i 
„ Ne il gran Torquato» che’l tutto Teppe » obliò punto quello ricor- 
„ do» nefdifperato lamento di Tancredi per la morte di Clorind a , & 
j> in quello di Armida da Rinaldo abbandonata. 

„ II noflro Poeta» che in tutti i Tuoi componimenti tolTe Tempre la na- 
„ tura per duce , & lenza il Tuo configlio orma giammai non molle» 
a fece in quello Sonetto un picciolo si > ma ben delineato ritratto dcl- 
3» l’amoroTo Cordoglio • Stabilifce i fondamenti nel primo quaterna- 
33 rio di quella Tua paflione con una generale deferittione della vita da 
33 lui menata» mentre la fùa Donna gli corrifpondca in amore ** e come 
33 che non era ancora internato nella confideratione de’paffati piaceri» 
33 havendo libero il calle» entra con molta leggiadria a querelarli dell* 
33 Tua fciocchezza» & dell’ingratitudine» & tirannià d’Amorc* 

33 Nel fecondo quaternario prefo havendo più forza la Tua paflione, 
33 deferivo la defiderata da lui beltà nella più viva » & affettuofa ma- 
»> niera» che in una amorofà difperatione haveffe potuto haver luogo» 

33 Egli come feorto conofcitore de’concctti» cne dipingono con piir 

I» Tpirito l’imagini delle co Te» & che vagliono ad aprire con più forza 
»» gli alcoli Tentimcnti del cuorc»non approvò come atti a defcriveic il 
»» luo amorofo cordoglio» & l’attcntione del luo penliero alla contem- 
33 plationc delle perdute bellezze » niuna delle materiali parti del cor- 
j» po dell’amata Tua Donna: ma li valle folo di quelle» che col nome di 
33 gratie fono comprcfe: & con ciò fa vedere più acerbo il Tuo dolore» 
33 più caldo il Tuo delio» più vive le dclìatc bellezze, &r della di le mag- 
»» gior compallione ; & tìnalmente fà » che’l Tuo dire feorra con iinpa- 
„ reegiabil dolcezza negli animi degli alcoltanti • Et nel vero fc le 
33 cole quanto fono più dolci poffedute » tanto più arrecano » perden- 
»> doli» maggior tormento; con qual dolore non dobbiamo crcdcrc,che 
33 gingnefle al penliero del difpcrato Poeta la dolcezza di quel parla - * 
», re, che con la Toavità de’Tuoi melici accenti uguagliava l’armonia-, 
„ dell’angcliche note? Qual’amarezza non dovea egli fentire in nmein- 
», brando la Terenità di quegli occhi, che con fguardi di viva luce sfa- 
», villantil’havcano condotto lungo tempo lietamente tri gli affanni 
,3 dell’amorofa ferviti ? Et qual’iuferno bavera pene sì tormcntofc» 
„ che liano uguali al Cordoglio » che dellar gli li dovea dalla rimem- 
33 branza di quel sì dolce, & amorofo forrilo » che con le lulinghc de* 
33 lùoicari vezzi i Tuoi più acerbi tormenti addolciva,& acquetare po- 
3, tea le tempclle più torbide deJTaffannato Tuo petto ? Oltre a ciò, 
33 perche apparifle il continuo avanzamento della Tua paflione » & del- 
33 l’attenta contemplatione delle leggiadre fattezze dell’amata S* D. 
33 difpofc i Tuoi concetti in tal modo, che con nuova Hipcrbole Tempre 
33 più maravigliofa rendè la loro bellezza* 

33 Dà principio a quella Tua deferittione da cola ToavilSma, qual’è la 
», dolcezza d’un gratiofo parlare di ben vaga» & leggiadra donna,Ia di 
33 cui Toavità, fìcomc fi è dctto,è da lui all’angelichc note pareggiata.A 
33 quella sì gentile cfaggeratione foggiggne un’altra affai più maravi- 
33 gliofa Hiperbolc in laude degli occhi, tic de’loro lpiritou movimea- 

G a ti» 
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« ti ; di modo che Ce con più alto pregio non haveflc egli innalzato la 
sì dolcezza del rifo » lenza fallo li farebbe giudicato s che qui haveffe 
sì havuto a terminare tutto lo sforzo del fuo ingegno • Ecco le fuc_* 
ss parole: 

Hot l’AKCtUCHI NOTE) Et II SERENE 

Luci) CHE COI BEL LUME ARDENTE) ET CHIARO) 

Lieto più c h' altri in iesta mi menaro 
Sì lungo s patio, fra tormenti, et peni; 
ss Simil concetto fpiegò in una fua ballata affai gentilmente Guido 
ss Cavalcanti. 

Peggio negli occhi de la donna mia 
Vn lume pien di f piriti d’ Amore , 

Che portano un piacer novo nel cores 
Si che vi delia d'allegrezza vita . 

», Quelli verlì nel vero fono pieni di molta vaghezza » sì per lo con- 
>» cetto , come per lo numero, & per la fuavità delle parole » con tutto 
ai ciò cedono di gran lunga alla leggiadria del Cafa. 
ss Ma quello non è maraviglia in un Poeta si antico, ma che diremo 
», fcl’iftefl'o Petrarca in tutte le tre non mai abailanza lodate canzoni 
», degli occhi; in più volte,chc tolfc a fpiegar quello cócetto,quantun- 
», que Tempre divinamente l’ornaffcpure o cedette, ò non fù lupcriorc 
», alla bellezza, alla quale follcvollo il nollro Poeta? 
ss Hora per tornare al nollro ragionamento, chi haverebbe creduto» 
ss che dopo una tal laude degli occhi haveffe potuto a più alto penderò 
ss la fua mente dar luogo ? Con tutto ciò al Cafa, come avvezzo a for- 
», montare follati più alti, nò fù malagevole trovare Hipcrbole di que- 
», Ha più generofa, & più rilevata . Ecco coin’ci ragiona del rifo: 

E’l DOLCE RISO, OV*ERA IL MIO REtUCIO) 

Quando l’alma sentir più grave doglia. 
Repente ad altri amor dona, et dispensa* 

», Fù concetto nel vero fupcrante di gran lunga l’humana conditionc; 
3,'àjt dire, che gli occhi della fua Donna il laccano dar lieto in mezzo 
ss di una vita piena per altro di tormenti, &: d’affanni : con tutto ciò fo~ 
ss pravanzollo fuor di modo con la laude, con che accompagnò il pcn- 
„ fiero del rifo, di cui egli dice, che fuffe di tanta virtù, che fuffe vale- 
a, vole ad acquetare, & addolcire la fua pena, anco in quei tempi, ch’- 
ss erano più acerbi, & più fieri i fuoi dolori. 

o. Tale è il fentiincnto di quelli verfi;& fe benc.pcr la cagione, c’ho- 
„ ra dirò, fù efpreffo in illiie sì fchietto,& dimeffo, che non ben fi rav- 
,, vifa quanto da effo li forinomi il precedente concetto ,* ciò non fa, 
ss che nò sì rapprefentaffe al penderò del Poeta con tutta quella forza» 
ss ch’in effo ftà cotnprefa • 

ss V artificio però , che con maggior laude commenda quello 
ss terzetto è, che’l Poeta giunto all’ ultimo fine di si ben continua- 
ss ta , & tempre più , & più accrefciuta contemplatione dell’ ama- 
,, te bellezze ; come bene . avvitato conofcitore della natura del- 
„ la fua patitone , non lafciò di fare apparire la languidezza , che a_» 
ss SÌ profondo pcnftmciuo feguir doYca: ma ipogliacofi d’ogni feyerità 
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», di flile» qual’huomo, a cui per eftrema doglia manchi il vigore ; det- 
„ rò quell’ultimo terzetto, & principalmente il primo verfo con una-, 

,, tal languidezza di parlare, che fcmbra,chc per la debbolezza gii iul- 
», fe mancato il fiato, per proferir parole di fpirito più vigorolo,& piu 
», robulto.Aggiugni, che fu ancora laudcvolc artificio 1 haver fatto ca- 
„ dere la languidezza , ove parla del rifo: conciofiacofache con quelli 
», atti fogliono le vaghe donne dimollrare di gradire l'altrui bcncyo- 
», lenza: per lo che non effendo in quella fua miferia cofa , che piuai 
X) vivo gli haveffe potuto toccare il luo cuore ; in niun’altra parte do^ 

,, vca inollrare più eccedente il fuo Cordoglio. 

„ Dilli, che della languidezza era feguacc il furore : hor ecco come 
,, il nollro Poeta doppo un’infummato fofpiro efee di le fmaniofo , Se 
a impazzito. 

Lasso: et fuggir dovria di Qji està spoeti a 

Lo SPIRTO OPPRESSO DA IA PENA INTENSA; 

Ma per maggior mio mh procura indugio. 

,, Et qual maggior fegno di pazzia porca egli addurre , che defiderar 
,, la morte , Se pigliarla contro il fuo lpirito,pcrche non fuegiua dal luo 
a corpo . Ludovico Ariolio : 

Et quale è di paxa.ia fegno più efprejfoi 
Che per amar altrui perder fe ftejfo. 

„ E collume parimente di coloro, a cui il troppo Sdegno, & il trop- 
„ po dolore hi tolto il cervello caricare la colpa del lor male fopri — • 
si quegli, che fono innocenti. Se con cui hanno autorità. 

„ Di tanti , & si maravigliofi artifici; non ben pago il nollro Poe- 
,, ta» per che nulla mancaffe alla total perfettione del fuo componi- 
,, mento; volle anco, che in tutte le fue parti haveffe lo Itile adattato 
,, alla natura della paùione» ch’egli qui tolfc ad imitare » la quale cofa 
», celi adempi nella maniera, c’hora dirò. 

„ La paflione del Cordoglio fuole travagliare gli animi in tre modi: 
,, l'uno c con forzargli a tener fiffo il penfiero aOa confideratione del- 
„ l’oggetto amaro; l’altro con volger la mente a confiderai le cagioni 
„ del luo male ; Se il terzo modo c con tenergli in mezzo dell'uno > Se 
», dell’altro di quelli penfieri- 

33 Nella prima maniera, per cagione della languidezza » che và Ceco 
33 congiunta, richiede più tolto lo Itile dolce. Se dimeffo» che l’acerbo» 
ti Se leverò- Nella feconda dallo Sdcgno,che nalce dopo conofciuta la 
„ cagione del male, afpro Itile, &fevero è riducilo . Nella terza c 
,, d’uopo , che’l dire fia temperato dall’uno » & dall’altro di quelli 
„ clircmi. 

„ Hora il nollro Poeta per tutte quelle vie havendo la forza del fuo 
,, Cordoglio dimollrato; feguendo la natura del fuo concetto; in tutte 
„ & tre le maniere variò il fuo Itile . Nel primo quaternario, ove alla 
;, confideratione del paffato godimento s’accoppia lo Sdegno contro 
„ Amore» Se contro fe Hello » ufa lo Itile temperato da Dolcezza , Se 
„ Apprezza- Nel fecondo quaternario. Se nel principio del primo ter- 
„ zetto, per effer tutto volto col penfiero alla contemplatione del pcr- 
„ duco bene» il dire fù tutto di Purità , Se di Dolcezza vellico . Nella 
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a fine del^primo terzetto , ove fa memoria deila cagione del fuo rami 
a manco alia Venurtà , la feverità deil'Afprezza accompagnar volle . 
a he finalmente nell’ultimo terzetto, ove lo Sdegno havea a fare l’ul- 
» timo sforzo, ufa in tutto la forma deil’Afprezza . Hora venehiamo a 
a lporre i luoghi particolari del Sonetto. 

J1 . MI v * v E A ) Il Cafanon die mai cominciamento a’fuoi verfi 
,, enz adattargli al primo feonrro qualche vago atteggiamento di af- 
,, tetto: in quello f.i capo da una forma di dire oltremodo acconcia ad 
« elprimere la gravezza, & opprettione del fuo amorofo Cordoglio . 
*' i mpe r 10 „ '! P rl " cl P t0 pronome ( I o ) è proprio di un’animo 

,> dimetto , & privo d’ogm baldanza : la particella (m i) benché riem- 
„ riti va, pure e di dolore,& di miferia dimottrarrlcc : fc finalmente la 
,, voce (vi via) di preterito remoto, imita maravigliofamente il 
a coltnme di coloro, che da felicità in miferia caduti ritrovatili : im- 
„ perciò che la forza della paifione gli dipinge i godimenti pattati 
a molto lontani, & aliai più grandi del vero . ftcfoloquì lì valfe di 
a quello artificio; ma per cforimerc più vivamente un si fatto Cottu- 
11 me, guerni di voci di tal forza molti altri luoghi del Sonetto. Le vo- 
ii ci fono : Vivea, Sapf. a. Me n aro. Era, Senti a. 

3> oiou, ir bene) Quelle parole con l’ainpicz- 

„ za del loro lignificato, & per efler di Tuono più follo pieno , che de- 
„ bole; lollevando alquanto la fchiettczza , de femplieità delle prime , 
,» rendono non incn dolce , che grave , & maellofo il fuo dire . Per la 
a mcdeljma ragione d’ingrandire lo Itile, fchivò a tutto ìùo potere 
„ tutte le particelle , che havefsero potuto in qualche modo rilln- 
ii gnere 1 ampiezza del dire • Non ditte egli : Io mi nutriva d’un dolce 
„ tormentoso come ditte il Petrarca, che fù più vago della Dolcezza. 

lo mi vivea contento di mia forte- 
li Ma parlò in maniera più grave, de più follenuta. 

Io MI VIVEA O’ A MARA GIOIA, ET BENE 
D ANNOSO ASSAI, MA DESIATO, ET CARO. 

” r a l $A p 1 A , c 1 A ) è coftume di chi c caduto in miferia incolpar 
it le «elio, & recar la cagione del male a propia ignoranza . Il Petrar- 
ii ca quando vuole più al vivo rapprcfcntarc le fue fciagurc, non lafcia 
a di dolerli della fua tracutaggine. 

CLe in Dee non credev r to rtgnaffe morte • 
ji Et altrove: 

— — non fapend’ ioi ohe leve 
Vtnijfe il fin do' miei ben non integri- 
li Et cosi più volte. 

„ Aggiugni , che quett* tanta fua femplieità vale molto a dettar 
a compailione verfo di fe , & fdegno contro Amore : imperciò che la 
», lchiettezza dell ingannato accrcfcc di molto la malvaggità dell’in- 
„ gannatorc . Nota l’Emphaii della particella già* 

” .A. B H 0 N * BCUac O Aggiugne aggrandimcnto alla crudeltà 
,, del luo tiranno Amore . Somma crudeltà c il tradire un femnlice^* 

„ fiuomoj ma e fierezza fopr’humana, & imparegiabile ingratitudine 
», il mancar di fede a chi oltre 1’cflcr fempìice huomo u fiaìlato fede! 

feruo. 


NELLE RIME DEL CASA . S S 

», fervo • Spiega quello concetto con la mede/ìma generalità ne'pre- 
», cedenti verfi tenuta-* tutto ciò per non fcoflarfì dalia maeflà dei dire, 

„ la quale è ancora non leggiermente foftenuta daH’Emphafl fparfa 
», per tutti Si due quelli feguenti verfi: 

Nt S A P E A GIÀ CHt’l MIO SIGNORE AVARO 

A’ buon seguaci suor fede non tene. 
a Hoi E* ANGELICHE NOTE, ET LE SERENE) La dol- 

», cezza di quelli verfi egli c tale , che ben da eflì fi dà faggio di quanto 
a {laverebbe potuto il noflro Poeta in quella parte » fe egli vi havefTe 
a voluto impiegare le forze del fuo ingegno . Per quanto appartiene 
a alle fentenze, le n’è già parlato a baflanza • Hora le guarderemo le 
ti parole» le troveremo oltre modo dolci » & foavi » ma d’una dolcez- 
,» za, che non hà niente dello flucchevole»& del difpiacente . Egli qui 
», fuggi tutte le afprezze, & acerbità del dire: fi guardò a tutto fuo po- \ 
», tere degli feontri delle vocali, & confonanti , che ferifeono flrepito- 
,» famenre le orecchie» Se fc porrai mente a ciafchcduna parola per lè 
»» flefTa, non ne troverai niuna d'afpro» Se difpiaccnte fuono » ma ben - 
», di pieno , de foave fpirito fono tutte : i numeri fono dolci » ma non * 
tt già molli, de fnervari; la tenitura delle voci non hi niente del duro» 

,» 8 e dello sforzato; ma è ben colma d’una grave » Se grata Dolcezza ,* i 
tt traslati fono di si temperato lume» che iniettano , ma non abbaglia- 
», no: de per ultimo per mezzo della foavità degli aggiuntr non lafciò 
»» dolcezza, che non vi vcrfalle . Solo la Peribole con portare il fen* 

», rimento fino all’ultimo verfò del primo terzetto » {laverebbe potuto 
„ feetnare tanta fuavità; ma ella è tanto inodeflamente ufata , che con 
», tutto che dia al dire alquanto di Maeflà , non fa punto oltraggio all* 

», Dolcezza- 

,» Et ie serene luci) Dice,che gli occhi gli erano di Icor- 
,» ta nel dubbio, & pcnofo fentiero delia fua vita: accenna un’altiflima 
n Allegoria, la quale fi farebbe potuta compire molto altamente con 
a defcriverc il corfò della lùa vita in fembianza d’un tempeflofò viag- 
11 gio : ma egli per non danneggiare la Dolcezza dal lùo concetto ri- 
ti chiefta» appena fattone appirire un raggio » incontanente i’ellinguc* 
tt Se opprime, con molta vaghezza, Si leggiadria- 

- ET LE SERENE 

LllCl, CHE COL BEL LUME ARDENTE, ETCR1AIO, 

Lieto più c h' altri in festa mi menerò 

SI LUNGO SPETTO» FRA TORMENTI» ET PENI. 

,» Piu ch’altri) Il concetto è tale .* Il giubilo di qualunque 
», altro felice , & beato htromo non havea che fare col mio contento » 
a mentre io era accolto dalla mia Donna. Tutta quella forza ce la dà 
a il pronome altri, per cagione di un non sò che di difpregievo- 
», le » che f.iole haver fpefTe fiate con feco » ficome lo hà in quello luo- 
», go » de nell’ultimo verfo del primo terzetto. 

Repente ad altrt amor dona» et dispensa. 
ti Festa) cioè giubilo , Se allegrezza» tale , che non capendo nel 
cuore» fi verfa»dt ìfgoiga fuori dal volto, Se da tutto il reflo del cor- 
po • La voce è di quelle, che muovono fortemente U Fantaha. 

E’t 
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ss E’i Dolci riso) Grande è l’Emphafi , che Hà comprefi» 
» nella particella ( s’i ) la quale qui vai tanto, quanto ( & quel ) . Le 
t , feguenri parole dal fuo fpirito avvivate hanno l’iffelTa forza » che fé 
», ei diceflc: E quel dolce rifo, ove Hanno tutte le Gratie , & tutte le-» 
», foavità raccolte , pur da quello federato traditor d' Amore li è 
», dato in preda ad huomo indegno di tant3 Felicità . Guarda per tua 
ss fè, com’egli ci dipinge al vivo il fuo affanno; lì che quali ci porta Ila 
», dentro il fuo penfiero a conofcerc la forza , con che l’occupava la_» 
», mente> & laccravagli il petto la coniideratione della perdita di cola 
s t tanto foave* 

», Il mio r e tu g io ) Tocco dalla dolcezza di qucHo verfo , il 
a Quattromani ben vide» che non era fenz’arcificio l’havcrlo fatto di 
»> dodici lillabe : ma con tutto che vi adopcralTc ogni forza » non ne 
»» potè rinvenir la cagione • Fd ( dice egli) il verfo di dodici JìlUbe , i r 
s> fdrucciolo per dimofirare la velocità* che egli ufav* di ricorrere a queflo 
ss rifostS" come che il cammino era luttgosiT vi pervenia con malagevolezza • 
ss Nuovo» Se lìrano capriccio.' La vera cagione li è , che volendo il 
s, Poeta dimollrare la languidezza,che dal cordoglio è cagionata»niun 
»l» numero era a quello efietto tanto adattato» quanto il verfo fdruccio- 
j» lo: Anzi» acciò più manifeilamcnte appartile quella in lui dal cordo- 
»» glio cagionata debolezza » adoprò in tutto il verfo voci di fievole-» 1 
ss lpirito» Se tutto il terzetto fu dettato con numeri molli » Se delicati s * 
ss Se con fomma fdiicttczza» Se purità di partarc . Avverti » che la for- 
ss za dcH’Emphali al principio del verfo non toglie la languidezza nel 
ss line; anzi fe ben guardi, troverai , che maravigliofamcnte l’accrcfce. 
ss Dona, it dispensa) Come cofa di nmn valore , Se lenza 
ss guardare il merito di chi riceve* 

ss Lasso, et suecii) L’infiammato fofpiro , con che efala_» 
ss dal petto lo fmodcrato cordogIio,che hà gran pezzo tenuto racchiu- 
sa fo fotto il manto della languidezza ; il vigore della particella (it) 
ss polla al principio del periodo ; l’etiìcacia della parola (ruggì r); 
ss il parlar rotto. Se dilToluto, & altre cofe,che taccio per brevitò,dan- 
», no tanto vigore a quello terzetto , che quali per effb G dimollra al 
», fenfo l’orgoglio , col quale li moveano dentro di fe le già mento- 
,s vare pacioni, di Maraviglia, di Sdegno, Se di Difperationc- 
„ Par che egli dica : Io non sò a che fine quello mio mal conligliato 
ss fpirito li trattiene nell’abomincvol carcere di quello corpo infelice . 
ss Hor che la vita ad altro non mi hà a fervirc , che a trar guai , per- 
ss che non viene la morte a levarmela ? Quando hò perduto quel bene* 
ss fffcr cui folo il vivere mi porca elfer caro , a che bada l’empia Parca* 

», che non recide il mio Hame ? Et quando un’ indegno con tanto mio 
ss difpetto lì gode del mio pianto » perche il dolore non mi uccide? 
ss Laflo, io ben veggio , che lo Hello mio fpirto li è congiurato co’miei 
»* nemici, & per farmi vivere in continui tormenti» và procurando in- 
», dugio al partire; poiché fe ciò non fufle» niun’altra cofa rilaverebbe 
„ potuto far dimorare in si odiofa Hanza • Tale è la comprehenlione 
ss di quefla Efclamatione, Se tale la ravviferai » fe porrai mente al fou- 
,» te» dal quale el|a nafee* 


Lasso; 
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5, Lasso: it fuggir noni* di q_u està ifocm 

,J Lo SPIRTO OPPRESSO DA LA PENA INTENSA; 

,, Ma per maggior mio mal procura indugio* 

»» Di questa sp ogl i a ) Parla del fuo corpo* come huomo» 

»# a cui rincrefea il vivere. 

»» Oppress o)Quefta voce fpiega al vivo la natura, del Cordoglio# 

»» Se la pena# che principalmente da cflo vien data» la quale altro 
ti non e, che una fdmma oppreflìone» ò reitringimento di cuore#Ia qua- 
si le fu chiamata da Cicerone agntuda />rfE»e«/:fpiegoIIa altresi divina- 
a mente# come fu ole» Ludovico Ariofto nella follia di Orlando. • 
a Et ogni volta in mezxo al petto afflitto 

a Stringer '[i il cor fentia con fredda mano • 

», Quella virtù del parlare#che riempie gli animi di tanta dolcezza, & 
tt di tanta maraviglia » per comune confcntimento de’Macfiri del dire» 
a non procede tanto da’primi, & generali concetti» quanto da'partico- 
># lari divil'amenri » che sù di effi fi fanno dall’induilria degli Scrittori# 
a Se dalie leggiadre forme del favellare » colle quali i concetti s’ador- 
ti nano . Quelle cofe, benché di molta lieva » Hanno in tal maniera rrà 
»# di loro # & con i generali concetti confufe , & avviluppate# che chi I 
n non c feorto conòfcitorc di efTe, facilmente li dà a credere , che tutta i 
a la forza del parlare venghi dal generai concetto rattenuta: la qual 
a credenza ritarda fuor di modo gli avanzamenti de’Studiolì nell’arte 
a del ben fcrivere: impcrciò che nó ifcorgédo erti il più nobile del par- 
»» lare; non applicano il penlìcro a far raccolta di quelle cofe# che lono 
a piu degnc.A torre un si fatto ingàno,niuna cofa parmi tato valevole''') 
a quanto il paragonar tra di loro quei componimenti, che nel generai I 
a concetto fi raflomigliano: imperciò che ciò facendoli, il Lettore# che 
ti vede un medefimo concetto in diverfe forme fpiegato , partorire ne- I 
a gli animi effetti differenti, ben s’accorge # che la virtù dell’eloquente 
», parlare, più che da altra cagione» procede dalia maniera, con la qua- 
», lei concetti generali da altri particolari divifamenti » & dalla locu- 1 t . 
a tione fono informati. Ciò pollo; effendo » ficome avvi fa il Qua:- ; 

„ tromani # il generai fentimento di quello Sonetto comune in gran 
,, parte col precedente » (limo far cofa molto utile » fe torrò fatica diJ 
#» comparargli fra di loro. 

», Hora per incominciare dalle cofe » nelle quali fono eflì più limili, 
a dico# che ameoduc fono dcllinati» a dimoltrar la malvagità d’Amore: 
a & tanto l’uno, quanto raltro#ficra»3c acerba mutanza di fiato conten- 
», gono-Nel primo il paflaggio è d’una vita acerba, ma tolerata, in una 
a acerbillima » & infopportabile . Nel fecondo falli murationc da uno 
», ftato,benche acerbo,confortato pur fuor di modo dalì’imparcggiabU 
», dolcezza, ch’egli trahea dalla benignità della S. D. in uno altro tutto 
,» di fiele , & di tofeo amareggiato » Se avvelenato • L'ordine de’con- 
ii cetti parimente c l’ifiefib»perche cosi l’uno»comc l’altro Sonetro,in- 
», cominciando dalia narratione della vita paflatajvcngono a terminare 
a nella deferittione dell’acerbità dello fiato prefente . Quello fecondo 
,, però» chiude coll'Eiclamarione» delia quale è mancante il primo. 
t i Maggiore c la diverfità» che nafee da particolari concetti • Quella 

H perche 
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,, perche fii fpiegata colla maggior chiarezza , che per me fi può > io 
,> feparerò i concetti comuni da tutte le loro differenze , He poi anderò 
a» divifando le diverfe foggie , colle quali fono Itati addobbati , cosi 
’ t, nell’uno , come nell’altro Sonetto • Il primo fia tale. 

3 » Io fono villino di buon’animo tra l’acerbità t tSi amarezze! che 
33 Amore mi hà dato nella pallata vita . 

»3 Nel precedente Sonetto tolto havendo il Poeta a dimodrare la 
3 > grandezza del fuo dolore, non tanto per la perdita fatta , quanto per 
a, la comparatone de’primi da lui fodenuti affanni , con quegli , che al 
33 prelente fopportar non poteaifà cagione del fuo contento vivercpiù 
33 todo la fua tolcranza.chc la forza de’goduti piaceri . In quello , ove 
33 volle far vedere il fuo Cordoglio nafccre dalla crudeltà ufatagli da 
33 Amore, in haver dato ad altro Amante le bellezze a lui dovute > non 
33 fè della fua toleranza ne pur picciola mentione ; ma recò futra-j 
iy la cagione della lieta vita trà l’amarezze menata , a pregio , & vir- 
ai tu delle foprahumane fattezze della da lui amata beltà . Oltre a ciò 
33 in quedo fecondo Sonetto aggiunte al concetto comune la querela 
„ contro Amore per lo tradimento ufatogli , la quale fii daluitrala- 
33 feiata nel primo; il che fu fatto con fommo giuditio cosi nell’uno a 
a, come nell’altrotmperciò che la querela del tradimento cape dritta- 
33 mente contro di chi con luflnghevoli modi allettando gli animi in- 
ai cauti in duro, & mifero dato condotto gli habbia . Per ultimo nel 
a, precedente Sonetto la deferittione del luo dato prima d’haver fag- 
i, giare l’amarezze del nuovo tormento , fù dettata per mezzo di con- 
a, cetri Aflùntivi,& cdrinlìchi alla cofarimpeTciò che volendo egli dire 
33 d’haver con pace tolcrato l’acerbità fofferte al principio dell’amoro- 
,, fa fcrvitù, tolfc a fpiegar quedo concetto dall*incontra(labil pofian- 
33 za della fua Donna, & dal forte vigorofo all'alto , nel quale egli fu 
33 fottomedo : le quali cofe fono pur lontane dal principale concetto 
33 dclPoctajComc che non ftnza fommo artificio,®: impareggiabil gran» 
33 dezza adattate vi fuficro • In quedo fenza dipartirfi dal naturai con- 
ia certo , per l’intrinfica qualità dello dato amorofo a con pari arte , & 
33 con ifmifurata dolcezza »1 inedefimo concetto ci aperte. 

33 La feconda fentenza è tale: Amore fatto più dell’ufato acerbo , & 
33 crudele, mi lacera il cuore con infopportabil tormento. 

33 Nel precedente Sonetto fpicgò,ficomc fi è già dìvifàto, nella fpia- 
33 natione di effo, la mutatione del fuo dato > per mezzo degli effetti 
33 della Gelofia, il di cui freddo cielo dimodrò efler di peggior lòrtea 
„ che non è quello della morte iìlelTa : & ne’terzetti la ferocia , & tc- 
33 nacità di eda a maraviglia ingrandi • In quedo la crudeltà del fuo tt- 
33 ranno Amore dagli atti» & il fuo fmifurato Cordoglio dalla cagione 
,% fù dimodrata: cioè dall’havcr perduto il contento a & il piacer , che 
33 trahea dalla benevolenza deiramata fua Donna. 

33 Gli affetti ancor elfi fono in differenti modi efpreflì . In quedo, co- 
33 me fi è detto, limita il codume d’un’infelice innamorato, il quale 
33 afflitto da dremo cordoglio pafla dalla contemplatone delle bel- 
ai lezse amate, & dalla languidezza cagionatali da tal contemplatone » 
,4 ad un /moderato fùrorcdNci precedente non fù imitato punto l’afietta 

33 della. 
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a, della Gelofia, ma attcfe il Poeta folo a defcriverne la Tua ferocia- La 
», Principal paflione, che in elTo fu imitata) fù lo Sdegno. 

», Lo (file in quello fu vario» feconde ia varietà degli effetti della fua 
i) paQìonc ; in quello fù tutto adattato all’acerbità dello Sdegno , il 
w quale c Tempre ugualmente feroce. 

», Per dire quel che appartiene alle diverfe Fantafìe , che fono in 
», quelli Sonetti » mi conviene prima di ogn’altra cofa aprire sù quello 
*» artificio alcuni particolari divifamcnti* 

»» Dico dunque» che frà i varj modi » co’quali gli Scrittori riducono 
,» ad imagine i loro concetti» due fono i principali , a’quali tutti gli al- 
m tri li riducono . Il primo è » quando fi porta al penfìero l’Imagine 
»» intieramente formata dalla forza de’concetti» & delle parole efpreffe' 
i» nel componimento: l'altro è»quando i concettilo le parole,fenza che 
»» elle in fe contengano imagine alcuna,port*no la mente a tal penfìero» 
,» che viene da fe medefima forzata ad imprimerli di viva Fantafia. 

»» Nel primo modo formanfi le imagini » ò con fregare i comuni 
»» concetti con altri particolari > che additino le piu vive circolfan ze 
»> de’foggetti, ò con la locutione intelTuta di parole colme di Emphaff» 
»» Si che danno corpo» ò pongono ia cofa in atto di movimento. 

» • Per due altre vie s'ottiene ancora » che la mente formi dafeima- 

»» gine d’alcuna cofa J l’una è per mezzo della Mara viglia » l’altra pro- 
», cede dall’unione delle fpccie. 

», La Maraviglia movendoli dalla novità delle cofe » coliringe ia 
,» mente all’attenta contemplatone » & dall’attenta contemplatone 
,» formali ad un tratto l’imagine della cofa contemplata : Impcrciò che 
„ mentre ella filfamenle riguarda gli oggetti» non Uà Tempre fida in un 
», penfìero ; ma quali farfalla allume le gli va Tempre raggirando in- 
»» torno» Si hor d’una» hor d’altra parte guardandolo » tanto sù d’elfo fi 
», ferma» che ò tutte » ò buona parte delle fuc particolari conditioni ne 
,» raccoglie. Si in ciò confifle la perfettionc deil’imagine. 

„ L’unione delle fpecie è di tanto potere in noi , si fortemente le 
», cofe tra di loro umfee , che imponibile rende al penderò il guarda- 
», re ad una , fenza che immediatamente trapali! alla confiderationc 
», deH’altre,che per tal cagione le fi congiungono . Qiiefto avviene 
», Tempre in quelle cofe , che fi fono confiderate unitamente , ò perche 
,/ naturalmente fiano congiunte, ò perche noi per nollra elcttione 
„ l’habbiamo volute accoppiare, ficome falli da coloro » che fi cfercita- 
„ no nell’arte della memoria locale» 

„ Polle quelle cofe non fia difficile ravvifare la diverfirà delle Fan- 
», ralle , che fi ritrovano in quelli due Sonetti . Nel primo tutte le tré 
,, imagini , che fpiegammo elTcrc in elfo » perche clprelTamente fono 
„ dalle parole contenute , fono della prima maniera * Evvi però anco- 
„ ra un’imagine fatta dall’unione delle fpecie,nclld quale fi rapprefen- 
», tano gii atti , Si movimenti d’un’animo fortemente fdegnato. In que- 
„ Ilo , l'imagine del primo quartetto c fatta per opra delia Maraviglia, 
», dellata dalla forza del Paradolfo contenuto da’due primi verfi, ove-* 
„ egli dice, che li nudria 

* d’amara o i o r a , e t bene 
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Dannoso assai* ma desiatojet caso. 

'»» Nel fecondo quaternario fono due imagini » una della granoliti 
»» della fua Donna * & quella c efpreflamcnte dalle parole comprcfa-» , 
a l’altra è dello Hello Poeta* rapprrtntato in forma d’un’huomo 
** da eftremo Cordoglio afflitto* che con meda fronte , & pallido» & di 
a niello volto* fenza fapcr partito prendere alla fua falute* in languide 
a voci pianga la fua difperata fventura-Qucfta però non è efprella dal- 
*> le parole» ma per virtù dell’unione delle Ipecic c forza* che la mente 
a da fe mededmi la formi : imperciò che * riavendo egli al vivo dimo- 
a ftrato*tutto quel*ch’entro di le operava il luo penderò; non polliamo 
.* non far imagine di quegli atteggiamenti di corpo» & di volto » che-* 
»t vanno con tal penderò congiunti- 

a Nell’ulrimo terzetto perla mededma ragione damo corretti a fi- 
ii gurarci, gl’atti. & i movimenti* che in noi fuol partorire il furore da 
jt ira»& da l'degno cagionato» 
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Sonetto viii. 

Della Gelofia l’atrocità fpofte , fcagliafi furiofo contro 
lei , & mandala a fua mal’ hora nell* inferno , rim- 
proverandole , che fe lo hà già infetto tutto de| 
ilio veleno , che è quel tanto ritentarlo con nuovo 
fantafie > 

V — — ’.**•] ... ' 4* Jg 

Cura , che di timor ti nutrì , & erefci} 

Et più temendo maggior forza acquifii. 

Et mentre con le fiamme il gielo mefci, 

Tutto'l Regno d'Amor turbi , & contnfii ; 
Poiche’n breve hora entro al mio dolce bai mìfii 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor efci : 

. Torna à Cucito ; à i lagrimofi , & trifii 

Campi d'inferno : ivi à te Jleffa increfci : 

Ivi fenza ripofo i giorni mena. 

Senza fonno le notti ; ivi ti duoli 
Non me n di dubbia , che di cerfa pena e 
Vattene : à che più fera , che non fu oli, 

I 1 Se'l tuo venen m'è corfo in ogni vena , 

Con nove larve à me ritorni , & voli • 

Q.V ATTROMANI. 

Cura) Deferire la Gelofia da’ Tuoi effetti • Ls Gelofia* che da’ 
larini è detta Su/picio , 2c da’Greci Zelotypia , non è altro* fe non timo- 
re * che altro amante non acquifti parte > ò in tutto la colà amata • M. 
Tuli, nella 4. Tuie. Qbtrelìatio , quam tntelligi Zelotypiam volo , tfl <egri~ 
tudo ex eo » quod alter potiatur eo , quoti ille ipfe concupierit . Hora il Cali 
in quello Sonetto hebbe riguardo a Virgilio * quando deferivo Al etto* 
che è una delle tre furie . Il Cafa dice: 

— CHI DI TIMOR TI NUTRÌ* ET CRESCI» 

Et Virgilio : 

• ■ □ ■ i cui trifii a bella » 

Iraque, infidi. eque , IS cumula noxia cordi • 

Il Cafa: 

Tutto ’ t regno i»’ amor turbi* et CONTRISTI/ 

Et Virgilio: 

Tm poter trtanimes armare in pralia fi ratte ! > 

Jtqut odia verfiare domai, tu verterà itiìu, 

ito 
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Funereatque irtferre fatti i — — & più Cotto: 

Diijice compofitam pacem , fere crimina belili 
Arni* vtlit, pofcatque fimul, rJpiatque juventui • 
ti Cafa : 

Poiche'n breve h o r * entro al mio BOtCE BAI miste 
Tutti oh amari tuoi>del mio cor esci; 
Virgilio: 

Hate Dea cerulei t unum de crimini anguem 
Conjicit , inque finti pracordia ad intima fubdit • 

Siegue poi Virgilio » il che non può abbracciare il Cala nella brevità 
d’un Sonetto: 

» ■ falli tque furimene 
Vipeream infpirani animam — Si più lòtto: 
lunedi tque cernii, & membri! lubricui errai , 8C 
' ' lue, udo fublapfa ve ne no 
Pertentat fenfut, atque ojjìbut implicar ignem • 

Ma poiché hebbe lparfo tutto il cuore dell’ Amata del fu<p veleno » 5 
parti» Virgilio: 

Poflquam vifa fai il primo t acuiffe furore t, m 

Confiliumq; omnemque domum vertiffe Latini $ , 

Proiinut bine fufcii trifiit Dea tollitur alti* 

II Cafa: - - Tornar cocitoj 

Virgilio: 

llla antem attollit ftriientet anguibui alai » 

Cocitique petit fedem fupera ardua linquew 

II Cafa: 

— » IVI A TE STESSA INCELICI: 

Virgilio: 

Odit tr ipfe pater Fiuto», odere forerei: 

Tartarea monflrum — 

li Cala: 

Con nove iaivi - - ■ 

Virgilio: 

■ ■ i Tot J e fe vertit in bora, 

Tarn fava facies, tot pullulai atra colubri /• Et più lotto: 

— J» vultur fe fe tramformat aniles. 

Che di timor ti nutrì, et cresci) Strana cola * 
che una cofa fi pafea. Se crefca di timore. 

Nutrì) Nutre, & palce difle il Bembo ; ma io non mi ricordo di 
haver mai ietto nutro negli antichi» 

Et più temendo maggior forza a c qji i i t ; ) Il 
Cafa havea detto: 

Et lofio fede a' tuoi fofpetti acquifli. 

Et havea cfprelTo al vivo lì natura dc’geloli ; il Boccaccio , fecondo il 
coAume de’gelolì , fubitamente diede fede alle parole, Se Proper» 

Et mifer in tunicam fufpicor effe vi rum . 

21 Petrarca: 

par come Donna in un veftire febietto 
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Celi un'buom vivo» è fono un picctol velo • 

Ma il Bembo il mutò » & fecene: 

Et più temendo maggior, forza f C qji isti» 
Alludendo a quel di Virgilio:* 

— V ireique acquiti t eundo. 

Ma quantunque fia alquanto più grave » non fi affa così al concetto del 
Cafa come il Tuo proprio* 

Et mentre con le fiamme il cielo mesci) Par 
cofa imponibile, che le fiamme portano unirli col gielo » & pure è vero 
che tali fono i miracoli, che fi Amore . Il Petrarca: 

Amor , che incende il cor d'ardente itele» 

Di gelata paura il ti en ri pretto. 

Dice fiamme nel numero del più , & gielo in quello del meno , perche 
il caldo d’Amore è maggiore del freddo della Gelofia » anzi la gran- 
dezza d’ Amore ingenera la Gelofia : ma il gielo della Gelofia è tanto 
portente, che avvelena tutte le dolcezze di Amore. 

Tutto ’l regno d*amor turbi , et contristi.) 
Non una parte di quello regno, ma tutto intiero, che è cosi grande , & 
cosi fmifurato. 

Contristi) Horatio: 

Atjìmul inverfum contnjiat Aquari ut anrtunt . 

Il Petrarca: 

Madonna bor mi / paventa , CT mi contriPa . 

Poiche’n breve hora, &c. ) Pofcia che tu in breve fpatio 
hai fornito il tuo intento, rimanti di più tormentarmi , & vattene in al- 
tra parte * Via il numero del meno > & intefle il verfo di particelle di 
poche fillabe, per moli rare la velocità , che ella hi ufato in mettere io 
fcompiglio ogni cofa. 

——Entro al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi) Il mio dolce , nel numero del 
meno, gli tuoi nel numero del più , & non ballandoli ciò » vi aggiunii 
anche tutti . Il Petrarca: 

Et i*bò alcun dolce» è dopo tanti amari . 

Cosi dolce , come amari fono nomi neutri , che il Bembo negò , che G. 
trovartelo nella noftra favella. 

Del mio cor e s c i ) Perche ella ftà nel core. Inde cura , quoti 
c or urne . 

Torna a cocito) Come fùria ufeita dallTnferno torna coI3> 
onde ufeirti • Cocito dinota pianto: & perciò fia albergo conforme al- 
la Gelofia • Et con qncrto nome fcherzando foggiunlc, a i lagrimofi»dC 
trilli campi . Cosi Dante: 

Su la tripa riviera d* Acheronte* 

Perche Acheron dinota lènza allegrezza; & Virgilio? 

— Flammnque furenttbui ambii 
Tartarei» Pbleteton 

Perche Phlegetonte dinota ardente . Lagninoli campi» Dante: 

La terra lagrima fa — 

Campi d’ inferno) Prima havea detto ghiacci d’inferno > ba- 
rre oda 
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vendo riguardo al giclo della Gelofia; poi dille balzi , ma parvegli vo- 
ce troppo ricercata, ultimamente dille campi, perche li parve , c'havea 
più del vago, & che facca più ritratto del concetto di Virgilio; 

Hec procul bine partem fu fi monflrxntur tn ontìiem 
Lugentet campa fic ilici nomine diclini • 

Ma nonintefe la voce Ingeniti , perche in quel luogo vuol dire ludi 
egentei, cioè privi di luce , & ofcuri » perche gl’inamorati fono cicchi. 
Si non veggono lume. 

Ivi a te stessa in cresci) Ljfcia hor gli altri , Se volgi 
il tuo furore in te flelTa • Danre: 

Confuma dentro te con la tua rabbia. 

Quella èia natura de’gelolì d'edere gravi , &rnojofì , & incrcfcere a fc 
medclìmi ■ Incrcfci , la no ja, & faliidio . Il Petrarca: 

Onde il Infoiare , ($" i affettar m'mcrefce • 

Il medefimo: 

Poi ft giurò, ficome d lui rimerebbe 
T toppo altamente — 

<— IVI TI DUOII 

Non uen di d.ubia,che di certa pena ) Il pro- 
prio della Gelofia è di dolerli per ogni cofa , & di attillarli non meno 
per le cofc dubbie, che per le cofc certe* 

Non min di cubia, che di certa) Virgilio delibi 
Faina: 

Et veri, fillique tenax — 

Vattene) Quella fiera alberga volentieri ne i petti degl'inna- 
morati, Si non sà fpiccarfcne» & perciò il Poeta dice: Del mio cor efei. 
Torna a Cocico, Vatccne , A che più fiera , Tu torni a me con nuove 
larve; ma con tutti quelli fcacctamenti ella non sà partirfene. Si vi vuo- 
le albergare come Signore del luogo* 

A chi più mi) L’ordine di quelle parole è tale : Se il tuo 
venen m’è corfo in ogni vena, cioè , poiché tu mi hai tutto avvelenato, 
& hai fatto tutto quello , che intendevi di fare . Scherza col nome di 
veneno, perche è detto, quod citi in venat eat . Prcndefi per tutte quel- 
le cele, che corrompono l’altrc, & perciò Virgilio il prefe per Io color 
vermiglio di porpora, che gualla il bianco: 

Alba nec Affario ficai ur latta veneno. 

Co n nove ì a r v b ) Mollra tacitamente, che i fofpetti,che egli 
hà della fua Donna , non fono punto veri , pofeia che la Gelofia gli ù 
mollra fempre con aove larve, clic fono tutte cofe finte , & adombrate* 
li Petrarca** 

— " ■ tf poi ni apparve 
Quel traditer in ti mentite larve » 

Che più faggio di me ingannato bavrebbe. 

La voce larva, come foralliera fi degniti, & fé egli havelTe tifata la no- 
lira, che è mafehera, farebbe caduto in ellrema baflezza. 

Ritorni) Qui fi dinota la sfacciataggine di quella , perche torna 
dove è cacciata. 

V « l a ) Ne viene a palio, che torna volando, cosi altrove • 

Poi 
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Poi come in fui mattili l'alba riluce, 

Jo non tà con quai piume , ò di che parte} 

Afa fempre nel mio cor primo fen vola • 

SEVERINO. 

T L geno» in cui c quello componimento, egli è dimoftrativo • La qui- 
X ftione par quefta.’Se la Gclo/ìa è si malvagia, & rea: Se lo flato è de- 
finitivo: perciò dcfcrivela , & mortra la fua malvagità quali per ogni 
verfo del Sonetto, mettendo un deTuoi vitii , ò mali . Tal che vuol di- 
re, che c una perturbartene piena di mille danni , Se feiagure ; ma più 
perche è pallione veramente infernale ; onde però non lenza il fuo do- 
cumento, il Sonetto è: cioè, che ciafcuno guardar fi deve Se da una sì 
rea pcflilcnza, & da un sì mortai veneno • Quella è la fomma tutta del 
Sonetto . Dobbiamo hora veder le forme del dire , che fecondo Her- 
mogene, Se il mio avvifo fon quelle. 

Il compofto principalmente è nell’Idea dell’Afprezza : perche volto 
l’Autore ad ella Gelolìa, dilpregiofamente ne dà h definitione , & la 
incarica di Arane condidoni, cioè, che viva di timore , Se di quello lì 
fomenti, & accrefca, & valor pigli : Se con le temprate nel gicl? fiam- 
me, ben tutto uno regno di Amor conturbi , & artrilli . Pofcia rampo- 
gnandole, che per (bla invidia, & malvaggità fua propia mefcolato hà 
tutte le fue amarezze. Se tutto il fuo fiele dentro il luo dolce : la qual 
iniquità fatta ella havendo, Se egli non comportando: ributtala, & cac- 
ciala fuori dei fuo , Se de’mortali petti, & rimandala tra gli altri di Co- 
cito infernali moflri , figuratala come una furia di quelle , che Erinni 
chiamano . Quivi le adegua , & non in altro luogo meni fuo viver ne- 
fando, feguendo tutti i fuoi giorni fenza ripofo, &: le notti fenza fonno. 
Se clic ivi lì tormenti di fofpcttofe non meno , che di certe angolae-» • 
Doppo li quali rimbrotti eflendofene efla ita, & pochi giorni llante con 
isfacciatagginc ritornata; rimbeccale ciò,& ifgridala,cne mentre il fuo 
veneno tralcorfo gli hà da capo a piedi le vene , che più hà ella a fare-» 
con nuovi fofpctti. Se nuovi tofehi rincalzar, che fovcrchi , Se vani gii 
fono ? Qiiefli tutti ribuffamenti fono, & di Afprezza note . Con cui van 
pronti la Verità, & il Collume . La Verità dico per la definitione di 
cui gener profilino c’1 timore. Se col pieno timor l’avanzamento tutta- 
via di efla Gelolìa; Se dal timore con l’amor confùli ne’petri degl’inna- 
morati, il conouaflamento di tutti efli . Dipoi la Verità dichiarano l’hi- 
pothelì la prima 

PoiCH I V BREVE HORA EKTRO Al MIO nOlCI HAI M ISTI 

Tutti gii amari tuoi. 

Secondo, il dilìerminamento, che le dà, dicendo: 

Dii mio cor esci. 

Terzo: 

Lorna a cogito; a i lacrimosi) ir tristi 

Campi d’inferno: ivi a te stessa incrisci- 
Quarto , le repetitioni: 

Ivi senza riposo i giorni mena, 

I Si h- 


Di 


4 


66 SPOSITIONI 

Stia* 'sonno l e notti; ivi ti nuoti 

Non MtN ni dubbia, che di cari pina: 

Quinto: 

Vattene: a che più fera, che non suott, 

Se’i tuo venen m’ e corso in ogni vena. 

Con nove e a r v e a me ritorni, et voti* 

Qycftc, & altre, che io taccio, fon punte dell’Afprezza : & quelli, & 
altri più fon Indici del Colt urne; onde elfo Poeta fi muove , & ifdegna, 
Sz fà non come huomo, che pace habbia, ma come un cui rabbia menai 
Se che per la perduta fua pace. Se quiete fi fcompiglia,Sc la nemica per- 
fona con le grida. Se con le malcdictioni lnfin le forche flagella , & cac- 
cia • Son poi le furie inferie infernali, si nominate , Se con difpetto , Se 
furore rimembrate, Sz dcll’Afprezza minaccevole , & del Cofiume ca- 
gionevole forme di dir comuni • Le altre per te Hello lettor ripenfa. Se 
trova. 

Con quelle tre forme non manca il dir torvo. Se furiolb, che in varie 
guife come ferpe fi torce,8e come torrente variamente fi trafpandc.Tra- 
ìcorri da verl'o in verfo, da quartetto in quartetto. Se da terzetto in ter- 
zetto, & da principio fin al fine vedrai il torruofo dire. 

Maniere d’ammirarfi ciafcheduna per fe , Se unite vie più inGcme nel 
nofiro affettionatiflimo Poeta: ma non fi termina qui la bellezza di que- 
llo Sonetto ; però che ferba altre due , Se per maggior maraviglia trà 
fe medefime contrarie forme • Io dico la Chiarezza, Se l’Acutezza, che 
altre volte chiamato io hò Argutezza in fpccie, che lòtto le parole, che 
femplici. Se pure. Si lucide fono, copre fotcili, & inafpettati fentimenti; 
Se quelli fono* 

I. Che quella cura nudrifeafi di temenza: concetto, che rimoto è 
della comune credenza : Se tanto più , che poco dopo , quello timor 
chiamalo gielo. 

II. Che pur eflò timor crelcendo tuttavia , ella cura maggior forza 
avanzi, ò com’ci dice acquilli : Se qual cofa per Dio a primo incontro 
rinvenir polliamo, che col timor s’avvanzi ? fe non che profondamente 
ripenfando, quella malvaggia paffione, crefeendo i fofpctti , che da ti- 
mor nafcono , Se in elfi fi terminano via più s’avanza : Se feveramcntc 
parlando» laGelofia d’altro non fi nutre » che difofpetti: Se perciò 
fitjpicio detta fu da’Latini : anzi che una lerna » ò matrice difolpetti, 
& per elfi, come il limile per lo fuo Umile, naturalmente fipuòavan- 

Z arc- 

III. Con la fiamma il gielo mefeerfi: che pur eccede il creder co- 
mune, perche femprc frigida pugnarunt calidii} ut burnenti* ficcis. 

Ma ben è vero nel profondo Pentimento , che con Amor , che fiamma 
c, rifonda quella pa/fionc una come gelata paura : onde non può non 
turbarfi» & amareggiarli tutto’l dolce de’troppo affidati amanti. 

IV. Che in una breve hora amareggiato habbia tutto il dolce , che 
l’huom godea: ficome un fiele folo in ben una fccchia di latte framefeo- 
lato incomportabil guflo farebbe. 

V* Che quella habitatrice del cupo inferno fin indi venuta Ila ad in- 
fettar la quiete degl’incauti mortali affidami!! negli amori di qui fopra. 
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VI- Che quinci in fua niaggion ritornata habbia ella a recar rincrc- 
fcimento a fé llcfla. 

VII. Che in fua propria llanra a menar habbia i giorni fenza ripofo» 

Si le notti lenza Tonno: & pur in tanto feempio habbia dia a durare. 

Vili. Qual debbia efler la dubbia di cofteùovcr certa pena: fe dirai» 
che fia il fofpctto della perduta amata tutta» ò fua parte J il duro penfier 
ne apporta» come ami efla cofa bella giù nell’inferno: ò fc qui fopra fon 
le belle cofe: come habbia quella ad haverne i fofpctti là giù nell’rnfer- 
no;con cento altri penlìeri Urani» Si malagevoli ad adeguare » quali » Se 
quanti ne compofe il Icggiadriùimo Petrarca» in quel fuo altro: 

Se amor non è» che dunque è quei» ch'io [ente} 

Et ciò che fegue fin al fine. 

Il qual fuo componimento è tutto di quelle Argutezze » le quali for- 
me trovate fono per invigorire» & innalzar il fupino» che latini dicono» 
ma noi chiamarono freddo » Se nmelfo dire» che non tra Poeti folo» ma 
tra gli Oratori etiandio pur hà fuo luogo. 

Hor Tenti tu difereto mio Lettore » la nobil maraviglia qual lìa» con- 
giungere la Lucidezza del parlare con l’intrigate cofe» che nò detto » & 
pure è vero » che concordevolmcnte quelle due parti fenza alcuno lor 
disdetto furono qui accoppiate. 

»» Tra le molte cofe» che commendano lo llile del Cafa»una per mio 
»> avvifo fi è il dritto ufo delle dottrine, con le quali diè ornamento» e 
»» macilà a’fuoi componimenti . Egli con fomma fua laude delle feien- A 
»» ze fi valfe in più modi Tempre però havendo riguardo à non offen- f 
», dcre con l’olcurità loro l’intendimento dc’mcno dotti . Primiera- 
„ mente l’adoperò per ìfcorgcre le parole, & i concetti, à fine d’cfpri- i 
»* mere acconciamente la natura delle cofe , Sz degli affetti » che egli f 
», tolfe ad imitare . Di quello artificio n’habbiamo fufticiente faggio 
,» nel precedente Sonetto, & chi attentamente guarderà i Tuoi compo-~J j 
», nimcnti, gli troverà tutti fottilmente divifati da profondo conofci- ‘ 

», mento delle materie, che egli intefe col fuo llile illuflrare • In alcu- ' 

,» ni, feguendo l’efempio de’migliori Poeti» adoperò le dottrine con_» 

»» moderatezza tale , che ben diede al fuo dire macilà , & fplcndore » 

», ma non danneggiò punto la lucidezza da’poetici componimenti ri- 
,» ciucila * In quello impareggiabil Sonetto con artificio si nuovo » Si 
», si maravigliofo , della Gelofia la natura » & le qualità ne deicrifle » 

», che i dotti vi ravvifano della dottrina il più profondo , & vi com- 
», prendono di quello affetto le più afeofe cagioni ; & dall’altra parte 
„ coloro , che molto alto non montano col loro intendimento » non 
», fanno ritrovarvi cofa , che non gli fembri piana. Se aperta. 

„ Il Sonetto hà due parti,' nella prima , doppo haver data la defini- 
», tione di quella palone , dichiara tutte le cagioni , & effetti di efla ; 

», Si quella è comprefa nel primo quaternario. In tutto il relto.del 
„ Sonetto deferive fc llclfo fortemente da quella feroce patitone agi- 
„ tato, S: sbattuto ; & qual’huomo, che in rabbia monta » perche non 
», puòlcvarft dal fianco un si atroce tormento : & con ciò piglia oc- 
», catione di inoltrare più particolarmente la faa malvaggità » Si i vari 

I a ma- 




ÓS 


S P 0 S 1 T I 0 N / 


», modi > con che ella in amaro tofco d’Amor le dolcezze converte • 

», Ecco Ja prima parte. 

»» Cura» CHE DI TIMOR TI NUTRÌ) ET CRESCI,* 

», Et più temendo maggior forza ac qju isti; 

», Et mentre con le fiamme i t cieco mesci, 

9» T lITTo’l REGNO D 1 AMOR TURBI, FT CONTRISTI» 

», La dottrina, che dal noilro Poeta fotto il velo dì ben colta > & or- 

», nata eloquenza in quelli pochi verli fù racchiufa, & ricoverta, come . 
», che al primo fguardo non molto malagevole ralicmbri, non per tan- 
», to di meno à riguardar le cofc con più profondo penfamento molti» 

», alcoli infegnamenti vi lì ravvifano » che di molta ipianatione han 
,» d’huopo . Imperciò che egli qui racchiufc in si poche parole tutti 
», gli effetti, & tutte le cagioni di quella pallone ; le quali cofe , acciò 
„ per me chiare lìan fatte , attendi , ò Lettore , che io facendomi da i 1 
», primi principi » fpieghi alquanto generalmente delle pacioni del- 
», l’animo la natura, & i primi movimenti. 

,» Tutte le paflionijchc in noi lì gencrano,fe non fc alcuncche fenza 
», mamfelta cagione da’ foli interni movimenti del corpo hanno i loro 
», principi , procedono fecondo il mio avvifo dall’Idea, che fi la Mcn- 
», te delle cofc ò come buone, ò come ree* 

>» Ella, come attenta fpecularricc di tutto quel , che riguarda il no- 
», llro commodo» & la nollra perfettione ; fubbito che per mezzo de* 

», fenlì fc gli pongono avanti gli oggetti } tra le molte cofe , che in cDì 
a, mira , & contempla , fono ì varj modi , co’ quali polìòno ò nuocere, 

»> ò giovare à quel che gli lembra convenevole , & acconcio al noilro 
»» ftato . Siegue à quello penlìero l’elettionc, ò la foga, la quale non-, 

», è altrimente effetto della pafiìonc, ma opera, & attione della Volon- 
», tà, che da fe lfefla lì determina ad eleggere , ò fuggire quelle cofe » 

»» che s’offerifcono al penlìero in fcmbianza di buone » o di ree • Et 
»» perciò gli Stoici, benché llimalTero tutte le pacioni, come infermità 
»» dell’animo, mimiche della nollra natura , cotali movimenti à i loro 
»» figgi non proibirono. 

», Doppo che la cofa fi è giudicata, ò buona, ò rea, la mcJcfima Vo- 
», lontà cupida della perfettione , & della confervatione del nollro 1U- 
», to, impiega nuovamente il penlìero alla comlderatione delle cofc già 
»» elette; per lo che , ficome avviene in ogni attenta conremplatione, vi 
», s’applica non folo la parte fuperiore deH’Intellctto,ma anco la Fan- 
», talia, la quale più lì accolla al materiale del corpo . Formata in tal 
», guil'a nella FantafiaTimagine dell’oggetto, incontanente fi fente pri- 
», ma nel cuore, & poi in tutto il rcllo del corpo il fenfo , & il moto 
», delle palloni • Di quella tal Fantafia il moto , & la forza fù divina- 
», mente fpiegata dall’Ariollo in perfona di Sacnpancc al canto 2 . 

», tmficr dieta , che il cor mi agghiacci) er ardi) 

„ Et caufi il duoli che femore il rodti <S lima. 

», Ne qui terminano i loro movimenti , ma dal cuore al capo con 
», nuovo impeto ritornando , rinvigorendo le già compite imagini , tic 
», di nuov’altre fantalìe riempiendolo ; non pure la prima pallone nu- 
,, trigono, ma nuove altre uc de A l*io, 

1 ' Dalla 
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tf . Dalla confideratione di quefti effetti all’invcdigatione delle ca- 
» gioni p’f ando;dico»che in formar/i l’imagine, che rapprefenca l’og- 
3» getto della pa one» gli fpiriri» che da elTa riflettono parte per mez- 
»> io de nervi vanno al cuore à dilatare» ò rirtrignere i fuoi vafi»fecoa- 
»» do richiede la qualità di elTe pailioni» &: parte i diverle altre vifccre 
» del corpo » ò ad alterare il moto del (angue » rendendolo «V più » ò 
n meno veloce del l'olito ; ò à fpignerc dentro le tene alrr’humor di- 
»» verfo del lingue » perche in entrando nelle caviti del cuore » s’ac- 
>t cenda in guil'a tale » che potta (omminiflrare per mezzo del fuo gi- 
»> revol moto alla Fantafla (piriti *■ che fiano acconci à mantener vive 
»» l’imagini , dalle quali hanno origine i moti del cuore- 
»» A voler dunque aprir con piena contezza la natura » & la forza di 
>» alcuna pa'fione, è d’uopo por mente > & far chiaro» Prima il fenfo»3c 
»» il moto della pailionc» che lì genera nel cuore » & per mezzo del fan- 
,» gue per rutto il corpo (ì fpande . 

j» Secondo » la Fantalìa , dalla quale fi della » & lì nutrifee un tal 
»» fentimento • 

»j i Terzo» le cagioni» per le quali una tal Fanftfia s’imprime . 
tt Qjiarto » l’ordine» col quale li muove» Se avanzandofi con altri af- 
»» ferri fi nufchia- 

»» Hora venghiamo i ragionar della Gelofia» la cui natura fà d’uopo 
>» al prclente dichiarare - Qficfta pacione» avvenga che ella habbia non 
»» men vigorofi i moti del cuore» che quelli della Fantafia » gli Scritto- 
»» ri» che d’etta han tolto à ragionare»forle non ben à dentro penetrati* 
»» do la diverlà qualiri di quelli mori» Se l’ordine, col quale gli uni da- 
»» gli altri procedono» molto varj fono Ilari in definire la fua natura» Se 
»» chi più»8c chi meno al vero fi è apprettato- Alcuni riguardando l’agi- 
»» tatione» che da ella fi reca al penderò» la chiamarono Sofpctto ; altri 
»» (limando » che la prima fua lede fùfle il cuore » come quello » in cui 
»» hanno albergo tutte l’altre pa(lìoni»& nel quale più che in ogni altra 
»» parte fi fentono gli fcuotiméti di ette » il nome di Paura le han dato» 
»> & da altri forfè» perche credettero > che con ugual ragione » & pof- 
,» fatiza bavette nel capo » che nel petto il fuo leggio ; con più voci 
»> circonfcrivendola» fu chiamata paurofo fofpctto» ìfe fofpettofa paura- 
»» Il divino Ariollo nella prima danza del trentunefimo canto » qual’ 
»» huomo» il quale per molto» che penfato habb:a ; per la molta varietà 
»» de’feroci affetti» che queda paflìone produce» cosi nel capo»come nel 
fi petto » non havendo il fuo vero feggio potuto rinvenire » chiimolla 
,» fcambievolmente» hora con voci» che riguardano la Fantafia»& hora 
»» con altre» che comprendono i moti» & il fenfo del cuore ; alla fine > 
»» doppo haverla in tal guifa deferitta, non fappicndo altro nome adat- 
„ tarle, rabbia la chiamò . Guarda per tua fè di si ruaravigliofo Poeta 
»> l’artificio. 

»> Che dolce più » de più giocondo finto 

»» Sarta di quel d’ un amorofo corei 

»» (-Ite viver più felice , cjr più beatot 

»* Che ritrovar yf in ferviti et dimore ? 

ti Se non f offe l'buom ftmpre fi t Muletto 
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», Da quel [off etto rio* da quel timore, 

», Da quel martir » da quella frenefia» 

»» Da quella rabbia detta Gelofia. 

»» li noftro Poeta feorto havendo con profondo avvifo la natura del- 
»i la Gelofia, He il corfo » col quale le paflìoni dalla Fantalìa al cuore 
„ fanno paflaggio, diede à ciafchcduna cola il fuo proprio luogo : im- 
», perciò che egli con chiamare la Gelofia cura* dimoftrò l’atroce 
», tormento, col quale de’cuori degl’infelici amanti fi feempio • cura, 
», come altrove fi è divifato, fù detta da’Latini per tefiimonio di Fello, 
», quod cor urat ; & Ennio apprefio Cicerone»* 

», ■ Curamve levafjo , 

»» Jgii.f nunt te ccquit , (Sverfat fub peBorefixa» 

», Et pigliando dall’altra parte la voce timore , in lignificatone di 
», dubbio, Ik di fofpettoi fi come affai fovente fu dagli Autori adope- 
», rata, dimollrò generalmente la forza della Fantaiia in dellar le paf- 
», fioni, & la qualità delle imagini,per lo cui potere fi genera nel cuo- 
„ re il moto, & il fenfo della Gelofia» 

», A quella noftra fpianatione fi potrebbe per avventura opporre da 
,, alcuno, che la voce cura fia adoperata dal Poeta ad efprimere la 
„ Fantafia , & l’attentione del penfiero alle cagioni dei fofpetto , Se 
,, non già per lignificare il fenfo della pailione , che nel cuore fi gene- 
— , , ra: conciofiacofachc nel comune ufo della Italiana favella fi Icorge 
„ più fovente adoperata in quella fignifìcatione , che nell’altra da noi 
», divifata- 

», A si fatta oppofitionc falli in prima all’incontro il medefimo 
„ Poeta, il quale mentre la fgrida, & dice * che fi parta da fe , non dal 
», penfiero, ma dal cuore la aifcaccia , il che manifella contrarietà £»- 
», rebbe, fe egli prima nel cuore allogata non l’haveffc» 

», Poichb’n breve hora entro ai mio dolce hai misti 
„ Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci» 

„ Secondo , intendendoli quella voce in tal lignificato , per quel 
„ che fi dimoflra dalle feguenci parole , niuna verità la fentenza del 
», Poeta conrenerebbe ; impcrciò che ò pigliarono la voce Timore , in 
„ lignificato di Dubbio,ò di Sofpetto, & in tal cafo la fentenza verreb- 
», bc ad haver l’illcffo valore , che fe egli detto haveffe : Gelofia è 
»» un penfieroiil quale fi nutrifee di Sofpetto; la qual cofa falfa dell’in- 
», tutto ravvilàli : imperciò che il Sofpetto ben è forma, ovcro obietto 
„ del gelofo penfiero ; ma cagione, ò nutrimento non già può dirli, 
», che fia; ò pigliarcmo la voce Timore , per lignificare l’agitatio- 
», ne del cuore , & la fentenza affatto falfa ne diverrà : conciofiacofa 
„ che benché vero fia , che dal cuore alla Fantafia fi mandino /piriti, 
„ che avvivano, & nutrifeono l’imagine dell’oggetto della paffione , 
,, nulladimeno ciò fiegue doppo che il cuore è fiato prima moffo dalla 
», Fantafia; per lo che affolutamente parlando fi dee dire , che la Fan- 
,, rafia dia nutrimento alla paihone , e non già la paffione alla Fantafia» 
„ Ne fi dee recare à alletto del nofiro Poeta il non haver ufate voci 
», più proprie, ad efprimere un tal fentimento : sì perche da sì rigide 
», leggi faolai Poeti fouo ; come anco perche non havendo gli autori 
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s» ben diflinti tri di loro i movimenti dei cuore da quegli delia Fanta- 
», fl3j è nato» che non habbiamo voci » che lignifichino gli uni dagli al- 
», tri feparatamentc: per la qual cofa il valor loro raccoglier fogliamo 
» più volentieri» dall’accozzamento delle parole » che dal propio lor 
>» lignificato . Aggiungo à ciò, che fe ben porrai mente , fcorgerai 
», fomma accortezza del nollro Poeta efler Hata l’haverfi fcrvito del- 
3i la voce cura nella lìgnificatione da noi dimoftrata : perche-» 
3t di niun’altra voce, fuor che di quella , havcrebbe havuto à fuo prò 
», una si efprcfla definitione. 

,» Ma fe con tutte quelle ragioni parrawi pur troppo dura , & sfor- 
,» zata quella fpianatione , attendi, che fenza Icofiarmi da’mcdclìmi 
,» principi» io te ne dia un’altra » la quale per avventura fia fenza con- 
», trailo, fe bene alquanto più fottilc . Dico adunque, che il Poeta con 
», la voce cura habbia con uguale cfpreflionc comprefo l’aggitarione 
„ della Fantafia, il moto, & ilfenfo del cuore , & il corfo della paffio- 
,, ne dalla Fanralia al cuore : cura, cioè affanno di cuore da molella 
, , Fantafia cagionato; ò pure molella Fantafia , che cagiona affanno di 
», cuore. 

,, Quella interpretatione molto concorda col primo verfo del fecon- 
„ do Sonetto del medefiino Poeta , ove in parlando della fua amorof» 
», paflionc, dille: 

Sì cocente penfìtr nel cor mi /tede. 

„ Nel qual verfo, fe noi non diciamo , che egli habbia Voluto poeti- 
„ camentc additare la comunicationc , che nelle paffioni hà la Fantafia 
„ col cuore, in niuna maniera fi potrà avverare, che nel cuore habbia- 
„ no fede i penficri. 

,» Per quel che tocca alla voce Timore » dirò , che egli con quella—, 
„ habbia leparato la Gelofia da tutte le altre paloni; prendendola co- 
„ me dicono i Loici per differenza. 

,, Ne fa difficoltà la voce Nutre : perche prefa la voce c u 4 a nella 
,, predetta lìgnificatione; potremo ben dire»che ella fi nutre di timore» 
„ tanto fe vorremo , che la voce Timore lignifichi folpetto , quanto fe 
,» fia tolta in lignificato di paura . Parmi però affai meglio pigliarla in 
„ quell’ultimo lignificato» si per frollarci meno dal comune ufo del fa- 
,» vellare; come ancora, perche prefa da una parte la voce cura per 
,» denotare il corfo della palfione dalla Fantafia al cuore ; & dall’altra 
», parte la voce Timore, per efprimerc il moto del cuore alla Fantafia; 
,, verremo in quella definitione ad haver compiutamente tutto il corfo 
a della paflionc. 

,, Hor chi non havrà maraviglia del fommo ingegno del nollro Poe- 
,, ta, che trà la ftrettezza delle rime , & trà gli ornamenti del poetico 
,, file, con tanta profondità di dottrina, quanta da altri ne pure in fi- 
,* lofofando fù dimollrata,habbia egli in quello Sonetto fattoci feorge- 
,, re la vera fede. Se la vera definitione della Gelofia • Ma quantunque 
„ fommo fuo pregio fia fiato l’haver có tanta maefiria defcrittanc que- 
,» Ila paffione ; non però di meno egli di ciò non pago un'altra non mea 
», degna dottrina in quelli due verfi racchiuder volle: cioè il corfo, col 
„ quale la Gelofia per tre gradi fempre mai più avanzandoli al fuo col- 
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mo previene , la qual cola non havcndo io in altro Autore diviata > 
fà di mcllieri» che al prefcnte da me li dichiari. 

La cagione» che muove quello fofpetro » dal quale la Gelolia s’in- 

f enera » ò è l’illeffo Amore » il quale è per fua natura timido » d om- 
ratico» ò procede da qualche operatione feorta nell’oggetto amato» 
che mette in dubbio la di lui fede» ò d’amendue quelle cagioni infic- 
ine congiunte » 3r aggruppate » ò ver per meglio dire » daU'illcHo ti- 
more da Amore» & <fa nuovo fofpctto prodotto- 

Da quelle tre cagioni di timore » tre gradi nafeono di Gelolia» 
l’uno dell’altro piu molcllo. & più tormentofoj quali furono efprclfi 
dal nollro Poeta in quelle parole: 

■ ■i— CHE SI TIMOR TI NUTRÌ» ET CREICI; 

Et PIÙ TEMENDO MAGGIOR FORZA AC qjl ISTI. 

Il corfo» col quale la Gelolia per quelli tre gradi fi muove » & da 
uno in un’altro trapalando s’avanza» & fempre piu » Si più dilata il 
fuo furore» egli c tale. 

Primieramente l’Amore oltramifura ardente > dalla quale quefta 
perturbationc toglie il fuo primo vigore » mettendo in alto pregio 
l’amato oggetto» rapprefenta al penfiero degl'innamorati > che tutte 
le cole habbiano invidia al fuo flato» perche Iblo dalla forte Ila flato 
eletto à goder d’un tanto bene: da ciò fiegue uno fmoderato defio di 
confcrvarfi per fempre nel godimento dcfl’imaginata felicità:da que- 
llo penfiero fatto fuor di mifura l’animo guardigno» & foipettofo»tc- 
me non folo di tutte le cofc , che hanno pofianza di attraverfarfi al 
fuo piacere» ma anco di quelle » che ad intelletto fano niun dubbio 
recar potrebbero • Propertio: 

Jpfe me Jt foluty quod nibtl e/t amulor umbraty 
Stultui» quod fluito fxfè timore tremo. 

Et altrove: 

Omnia me terreni > timi dm fum> ipnofee timoni 
Et mifer in tumeam fufpicor effe vi rum. 

Et il Petrarca un sì van timore riprendendo» dille: 

Pur tome donna in un veftire f obietto 
Celi un’buom viv»y ò fono un picciol velo • 

Et il nollro Torquato non men vivamente di quella pafiione il fot- 
tìi divifare ci dipinfe per tutto quel Sonetto» che comincia: 

Gelofo amante apro milToccbn (S entro • 

Tale è il movimento» che là quello primo grado della Gelolia , il 

3 ualc fin tanto» che non è avvalorato da qualche dubbio della fede 
ell’amato oggetto» non è molto tormencofo ; anzi le noi daremo fe- 
de à quel che dice il Bembo in quel Sonetto» che comincia: 

A qui /la fredda tema > d que fi' ardente. 

Vale molto a temperare d’Amore la ilrabocchevol dolcezza » ecco 
com’egli ne ragiona per bocca dello Hello Amore. 

Ri/ /onde » voi non durare/} t in vitar 

Tanto t'I mio amarOy e'I mio dolce mortale 
Se nbavefle ftl que/la-t b quella parte. 

Confufiy mentre l’un coll' altro male 
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5 » Contende, tir fcemal di fra firn* in parte , 

3, nel che v dncideria per fe v'aita. 

„ Effettodi quella tema è mantener Tempre vive , & far più vigoro- 
t y feie fiamme d’Amore,& di Defio • Ovidio: 

33 Fit quoque longui amor , quem diffidenti* nutriti 

3t Hunc fi tu qu/trii ponere , pone metum. 

33 Fù dal Cafa con poetico artificio quello primo grado di Gclofi* 
33 efprcffo per mezzo della parola n u t r e ,con che par che voglia di- 
3t mollrare, che quella Torte di Gelofia negli amanti Ila cótinuaravven- 
93 ga che licomc il nutrimento continuamente Toccorre , & Tolliene la 
33 vita degli animali ; cosi il timore , che da Amor naTce t dà continuo 
33 alimento à quella paflione . Aggiugni, che lignificando la voce n u- 
33 tre un moto lento , & uguale 3 molto fi adatta à Tpiegare quello 
a primo grado di Gelofia » che da Tolo Amore procede* 
a Da quella prima, & generai paura di tutti gli amanti comune,non 
ti è molto malagevole il paflaggio à qucH’altro più grave,& più mole- 
33 Ho timore, il quale dicemmo procedere dal dubbio della murata fede 
33 dell’oggetto amato:conciofiacofache,ò l’infatiabil voglia degli aman- 
33 tu che fi, che non fi pofla ottenere tutto cièche elfi per aflicurarfi de’ 
33 lorofofpetti con importuna riducila dall’amate perfone dimanda- 
•33 no, ò qual fi fia altra, benché lieve cagione , che ponga in dubbio il 
33 godimento di quel bcnc,che erti foli pofleder vogliono;incontanente 
„ apre il varco à nuovo fofpetto , cheti della Gelofia il fecondo gra- 
3» do; il quale perche aggiugne nuovo tormento al primo, fù dal noltro 
33 Poeta dimoìlrato con la voce srtsci. 

39 NaTce da quella feconda fpctie di temenza una Invidia fuor di 
39 modo ardente , fetormentofa, quale a punto fù dal Taflo deferitta 
», nell’ ultimo ternario del fopracitato Sonetto. 

», Si nteghi a me, pur che à ciafcunfi niegbi, 

33 Che quando altrui non fplenda il mio bel Sole 

33 Ke le tenebre mie vivrò beato. 

39 Al fecondo grado doppo non lungo tratto il terzo degli altri più 
93 acerbo, & più funelto fucceder fuole , il quale altro non c , che uno 
», fmoderato, & violente avanzamento del fecondo : imperciòche Tubi- 
ai to, che fi offerifee al penfiero il nuovo fofpetto ; mentre l’animo li 
33 volge à penfare al grave danno, da cui teme rimaner opprelTo , le gli 
39 fanno avanti l’amate fattezze nella più riguardcvol forma , che villo 
,, mai, ò pcn fato ha velie ; il che fuor di modo aggiugne forza al Tuo 
,, timore. Da si viva , fe lucente imagine vinta , & abbarbagliata da 
33 una parte la ragione , & dall’altra accefo oltre mifura il delio , & il 
„ gelolo penfiero fatto fuor dell’ufato nc’fuoi divifamenti profondo,S: 
93 fottile;métrc dietro all’inchiella della verità và in varie parti vagan- 
33 do, 8 e al prelente il paflato accoppiando;in vece di feioglierfi da’pri- 
93 mi ligami; da qualunque parte riguarda le cofe , Tempre aggiugne 
,3 nuovi fofpctti al primo timorei & ogni fofpetto Tempre in nuove, & 
„ più leggiadre fembianze l’amate bellezze apre, & dil'picga « Cosi dal 
„ fofpetto alla confidcrationc dell’amato oggetto padando , & da tal 
„ conteinplationc di nuovo con più forza à i fofpctti ritornando^ tanto 
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"»» in elfi fi avanza , che rimofla dalla mente ogni dubbiezza > giugne 4, 
a» cagionar l’iflefs’affanno» che fuol portar feco il Cordoglio » & ai ciò 
»» parlando dille il noftro Poeta: 

»» Et più temendo maggior forza ac qji isti, 
j* Ma qui fento dirmi da alcuni , i quali credono » che ì buoni verfi 
»» à calo li facciano > che quella dottrina fia un mio fottil ritrovato» 
w al qual non habbia pollo mente il noflro Poeta. A colloro io rifpon- 
r i do» che fpiegati in altra guifa quelli due primi verfi» nel fecondo vi- 
ti namente » & lenza alcun prò fia replicato il fentimcnto del primo : il 
a» qual difetto à tutto potere da si nobil componimenco fcanzar fi dee: 
a» ne dobbiamo credere» che il giuditio del Bembo» il quale per avvifo 
»» del Quattromani quello fecondo verfo vi pofe » & quello del Cafa » 
a» che approvollo, si fconciamcnte fallato haveflcro* 
a» Et fe al Quattromani piacque più quell’altro prima fatto dal Cafa» 
aa Et toflo fede a tuoi fofpetti acquiftt* , 

a» Per mio avvifo egli va di gran lungaerrato; perciò che quella 
>» verfo da lui approvato non hà si profondo fentimento » quanto quel- 
a» l’altro i oltre che il concetto » che in elfo Uà comprcfo » và anche 
»» pollo nel primo verfo del primo quaternario, 
a» Hora ripigliando il nollro ragionamento» dico » che della Gelofia 
a» all’ultimo grado pervenuta» varj »& di/limili fono gli effetti» & na- 
»» fconodaelia in tal maniera* Poiché il travagliato penfiero » fo- 
»* fpeteando» fia giunto à creder con certezza il fuo danno» à per- 
»» leverà in si fatta credenza» & li fuccede il Furore» che nel preceuen- 
a» te Sonetto dicemmo efier del Cordoglio feguace ; overo la ragione 
a» follevatafi alquanto dal grave incarco della pailìone » rapprefenta al 
»» penfiero la fallacia dc’fuoi fofpetti ; Se feroce » & acerba pugna tri 
»» Speranza» & Timore fucceder fuole ; la quala in altro tempo haver 
a» luogo non può ; impcrciòche quella paifionc » cheJià per natura di 
a» far nafeere dal dubbio certczza»Se Cordoglio» Se dal certo Dubbicz- 
,* za» Se Speranza; prima di giugncrc a tal termine» non permette » che 
», venghino alla mente altri penlìeri» fuor che quelli» che i lùoi fofpcc- 
ì, ti nutrifeono * L’Ariollo » che ciò vide » fè » che*l fuo Orlando» il 
,, anale à certi fegni la fua ruina vedea» con mille Urani penlìeri la fila 
,, debbole fperanza foUcnefle: & dall’altro canto Bradamantc» & Rug- 
»> giero » che da più lieve cagione 1 fofpetti apprefo haveano» fenza 
», guardare à niuna di quelle cofe » che havrebbero potuto vincere la 
», loro temenza» incontanente fi danno in preda al furore, & alia difpe- 
,* ratione. 

„ Col Furore mille firane»& acerbe fantafic fi accompagnano: quin- 
ci nafee à gli amanti il tedio» & il rincrefcimento della vita ; l’odio 
», contro tutte le cofe » che da prima aperfero il varco al lor dello ; 
,, quinci fi rinvigorire fuor di modo lo Sdegno » & l’Invidia contro 
„ chi con lor diìpetro dell’amato oggetto fi gode ; & finalmente i’ani- 
», mo ad ogni fierezza pronto» & preparato fi rende* 

», Ma li Speranza doppo havere per qualche tempo battagliato co! 
„ Timore, vinta alla fine da numerolo lluolo di ben’armati» & vigorofi 
», fofpetti» gl’infelici amanti foveatc in preda del feroce fenfo abban- 
dona: 
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S» dona : ne lafcia al penfiero di ben regolata ragione altro veftiggio » 
,, che un vano» & impotente delio di rimaner libero dagli artigli di un 
si si atroce* Sr micidial nemico* feguendo quel detto: 
s» Video metter a, proboqiie } deteriora fequor • 

sì II noftro Poeta* che da tutti gli affetti , che egli imitò , tolfe fem- 
j> pre la parte più robuita, &: più vigorofa in ifcegliendo l’argomento 
a à quello Tuo Sonetto, s’appigliò à quell’ultimo llato di Gelofia , il 
st tjualc per eficr congiunto con rifleflìva cognitione del proprio male» 
ss è degli altri tutti il più acerbo» Se il più tormentofo . Egli prefuppo- 
3* nc haver più volte tentato per mezzo della ragione discacciarla dal 
ss fuo petto*Se effendo Tempre più forte, 8: più vigorolà ritornata ; alla 
ss fine non fapendo in che modo cacciarla* da fdegno*Se da furore vin-i 
33 to, come fe viva perfona ella fofle , all’onte proruppe. 

33 Cura, che di timor, ti nutrì, et cresci. . 
fi Et più Cotto: 

si Vattene,: a che più pera, che non suoli. 
st II line dunque di quello Sonetto c di mollrare , che la GcloGa uni 
n volta, che fi c attaccata al petto di alcuno , non fe ne può fvelJcrc di 
,, leggieri . 

3 , In quello ultimo grado di Gelofia fi frema ancora in gran parte,an* 
ss zi aliai lovéte in odio fi converte l’Amore verfo l’amata perfona : ma 
3* raro, ò non mai manca il delio di rimaner fermo nel polTeflo di elfa, 
3, anzi fuor di modo crelcc, & s’avanza, che non dfluogo di ripofo ne 
3* di giorno , ne di notte , ò pure come altri dicono , fi frema l’Amor 
si di Benevolenza , & accrefrcfi quello di Concupifcenza • Cotali ef- 
3, fetti , come che tra di loro contrari pajano , han dato largo campo 
3, à i Poeti di adornare i loro componimenti per mezzo delia Alara- 
„ viglia . Catullo: 

33 Odi} er armi quare id faci am fòrtafa reqttiritf 

ss Kefcios fed feri fendei (? excrucior • 

„ Et altrove: t 

33 Multe te tognovìs quare fi impenfiut UrOr i 

ss M u'.tà mi /amen et vittori (V levior . 

33 polis eft ? inquis , qued amantem injuria tali/ 

ss Cegat amare magus fed bene vette mi ritti. 

3 , Hora fpiegata havendo ne’due primi verfi il Poeta la natura della 
ss Gelofia, & il moto , col quale ella fi avanza , Se la proflìma , & im- 
», mediata cagione di efla; viene al prefente à dimoffrare il primo fon- 
si te , dal quale ella il fuo vigore apprende , il quale ficome da quel 
3 , che hor fiora dirò, fia chiaro, altro non è , che Amore . II Cala però 
si perche vuole i quella paflione addogare quanto può di male , con 
si maravigliofo artificio quello penfiero ricuopre , & tuttala colpa sù 
ss la Gelofia riverfa» 

si Et mentre con tt fiamme il cisto mesci, 

3 » I UTTO’l REGNO d’amOR TURBI, ET CONTRISTI* 

ss Ma à guardare più adentro l’interno fentimento del Poeta , feorge- 
3 , raffi» che qui egli intende dimollrarc, che quanto hà di acerbo, 8 : di 
a, reo quella pallone 3 tutto da Amor procede • Et nel vero , perche 

K » molte 
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a molte Hano le cagioni della Tua malvaggità» & acerbezza . La prima» 
a & principale) dalla quale tutte l’alcre prcndon derivo,è la milchian- 
»» za, che ella fà con Amor? * & con la Cupidità : imberciò che quelle 
a pallioni, fìcome è il lor ufo) aggirando fuor di modo il fangue » gc- 
n nerano in gran copia fpiriti i cne à muover vanno la Fantalfa ; per io 
i> che ella avvalorata dalla lor forza > non ceda di continuo fomenta- 
n rei Se nutrire la feroce turba de’fuoi penoli fofpetti . Secondo» 
a tirati da quella paflione in tanta copia gli fpiriti alla Fantafìa ; è 
11 d’huopo ancora» che l’imagini » che in elfa lì formano » llano forte- 
»» mente vive» & vigorofe ; & con maggior impeto ancora lì poflono 
»> da efle riflettere gli fpiriti» & fpignere al cuore»&: à quelle parti»che 
»» mandano il fangue adattato al nutrimento delle palfioni . Terzo > 
n procedendo ella dal dclìderio di non perdere una cofa » nella quale 
a lì crede dar collocato il fommo della felicità > non può la mente di- 
»» (laccarli da’ fofpettoli penlieri » i quali le fembrano tanti cullodi del- 
i» la fua felicità : per lo che le forze della ragione» nulla» ò poco con- 
a tro di elfa adoperar lì ponno- 

it Tutto ’t regno n’ amor tursi» st contristi. 
n La pena» con la quale fuole quella pedilential paflione trafiggere i 
a petti degl’infelici innamorati (parlo di quella > che nafee da nuovo 
n fofpetto» perche di quella qui duolli il nodro Poeta ) benché lia va- 
», ria, fecondo la varietà degli altri affetti, co’quali ella li mifchiajnul- 
la di meno il du*l più forte à due capi principali li ndrigne • L’uno 
», dc’quali li è un’ellrcma meditia , la quale nafee per lo più dal fom- 
it mo eccedo del Timore, che noi Cordoglio chiamiamo »* l’altro c un 
», forte leuotimento di tutte le parti più interne , così dell’animo» co- 
,» me del corpo»congiunto con un’acerbo , & feroce dilaceramcnto di 
„ cuore, - quello và quali Tempre con la Iurta trà la Speranza ,& il 
n Timore, & con le altre pallìoni» che accoppianli Con cfla.Qucde due 
,» Ipecic di pene fono ambedue adombrate dal Poeta in quelle voci 
ii (turbi » et contristi) La prima riguarda il divifato fcuo- 
„ timento dcll’interne facoltà ; la feconda comprende la t.iditia , che 
», nafee dal Cordoglio. 

», Hora fenza che io il dica» parmi , che ciafcuno veder podi » come 
a il nodro Poeta in queda prima parte habbia adeguato à tutto ciò che 
„ dicemmo doverli in ogni paflione conliderarc . Vegniamo dunque 
a alla feconda parte» la quale non è men , che la prima di concetti fe- 
ii conda, & abbondevole: imperciò che in elfa fono dal Cafa fpiegati 
ii tutti i particolari effetti di queda paflione, che fono tanti, & tali,chc 
», non fù picciol fuo pregio l’havcrgli in si pochi verli racchiufi.Guata 
n per tua fè con che modo. 

„ Egli da una partc,mcntre per tutti i feguenti verfi modra non poter 
„ foflerirc il tormento di quedo pellilcntial modro ; dolendoli , che 
», gli habbia di amaro tofeo afperfe tutte d’Amor le dolcezze ; Se che 
„ elfendogli il fuo vencno penetrato per tutte le vene, pur come fe già 
„ il fuo dovere compiuto non havclfe , continovava à dargli a’fianchi ; 
„ con arte ìmparcgiabile la ferocia , & la tenacità di quella paflione 
a quali avanti gli occhi ci pone: fenza che aU’iitcflb tempo, come fo- 

pra ' 
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»» pra dicemmo , ci fc avvifati della vinta ragione il vano» & impotea- 
», te ajuto- Dall’altra parte, mentre con mille malcdittioni mandala al- 
», l’inferno » ove hà per lei degno albergo» tutti i fuoi vitii» & tutte le 
»» fue malvaggità le addorta: Se fono le feguenti. 

33 Primo.Che ella è di si veloce crefcimento, che da debboli princi-; 
33 pj nafccndo» repente à gigantefea grandezza perviene» 

33 Poiché ’n breve hora ■ — « 

33 Secondo . Che fà mifchianza con mill’altri acerbiflimi affetti» che ia 
33 V 3 rj» Se innumerabili modi amareggiano le dolcezze d'Amore. 

»» — ■ - ENTRO Al Alio DOLCE HAI MISTI 

33 Tutti gii amari tuoi — 

33 Terzo. Che la ragione è impotente à cacciarla dal feno» pollo che 
33 una volta vi habbia fatto ricetto- 

33 — dei mio cor esci- 

33 Cacciala da fc» ma non già qual forte perfona » che armata fi faccia 
33 incontro al nemico»' ma fembra un feroce fpirito » che a difpetto ha- 
33 vendo l’eflèr rimaflo vinto» tutto d’ira » & di rabbia acccfo fe flcflb 
33 inutilmente confuma. 

33 Qparto. Che ne gli animi de’mortali»ne tutto quello noflro Mon- 
33 do poffono capire» Se foflenere l’atrocità del fuo veneno: & che folo 
33 nell’inferno può trovarli luogo per lei adattato. 

33 Torna a cocito a i lacrimosi» et tristi 
33 Campi d’ inferno — • 

33 Quinto » Che gl’innamorati» dal fuo furore agitati»vengono à tan- 
33 ta di fperatione» che increfce loro il vivere ; & quanto hà di buono» 
33 Se di pregiato il Mondo tutto ugualmente loro dà tedio» Se noja. 

33 —IVI A TE STESSA INCRESCI. 

33 Sello • Che qual nuovo Argo mai non afTonna ; ne mai lafcia ri- 
»> pofare quegli amanti » de’quali erta have il porteffo ottenuto ; ma ad 
33 ogni hora» ad ogni momento tiene femprc argomenti apparecchiati 
», da tenerli difcofli da ogni quiete- 
33 Ivi senza riposo i giorni mena» 

33 Senza sonno le notti — 

33 Settimo . Che ella è di tanto potere » che vale non folo à tormen- 
», tare col fofpetto; ma può le cofe dubbie à certezza condurre- 
33 Non men di dubbia» che di certa pena. 

33 Dimoflra dagli effetti il doppio flato del terzo grado della Gelofia a 
»» cioè la Iurta trà Speranza » Se Timore » & il Timore à fegno di cer- 
33 tczza avanzato. 

„ Ottavo - Che cacciata fempre più feroce ritorna- 
,» Vattene a che più fera, che non suoli. 

33 Nono - Che il fuo impero non folo fi flende nel capo» & nel c uorc* 
33 ma per tutte le interiori potenze fi dilata. 

»» Se’l tuo venen m’b corso in ogni vena- 

33 Decimo . Che ella è si feconda di trovati, che hi fempre nuovi ar- 
», gomenri da partorir nuovi fofpetti , & trafiggere con nuove armi 
», quegli infelici innamorati, clic fotto il fuo imperio fono caduti. 

33 Con nove larve a me ritorni» et voli. 

Dal 
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>» Dal medefimo luogo dimoierà la vanità » Ma fallacia de’fuoi trop- 

„ po fottili divifamcnti. 

»» Poiché detto havemo de’concetti > 8f delle dottrine » che dalle fe- 
„ vere fcuole de’Philofophanti à gli ameni campi delle Mufe > dal no- 
„ Uro Poeta furono trafportatc ; diciamo dell’artificio » col quale di 
„ poetico fplendore fi veggono addobbati} flzgucrniti: & intorno à ciò 
,, oltre la lodinone diremo tre cofe. 

,, La prima fia la Maraviglia negli animi degli Afcoltanti defiata. 

„ La feconda la verace imitatione degli Affetti} & del Coftume. 

,» La terza Timagini nella Fantafia iinprefle. 

„ Della Maraviglia in parte ragionato habbiamo» ove fi 8 detto dcl- 
,, la nota dell’Acutezza } la quale co’fuoi concetti dal comune fenti- 
,> mento remoti} rende il parlare del nofiro Poeta molto acconcio à 
„ defiar quello affetto . Et nel vero havendo egli in quello picciol 
„ componimento deferitta la Gelofia in guifa di un’infernal moftro» 
}, che di timor fi pafea j Se temendo forza » Se vigore acquilU> & che 
}} col Tuo mortai gelo 

3 , Tutto ’ z regno d* amor turbi* et contristi; 

», con tutte quell'altre nuove» & ftrane qualità } che fuori della cornu- 
>} ne credenza l’adatta; refe quella palfione di modo horrenda » & ma- 
*} ravigliofa » che il penfiero » quali da nuovo portento fermato » dalla 
„ di lei contcmplatione malagevolmente fi parte* diftacca- 
„ Ma non tnen grande fi è la Maraviglia» che fi della dalla profondi- 
3 3 tà de’dotti * 8: afcoli fentimenti à civile > & poetico portamento ri- 
,» dotti • Qiiefti ancorché ricoverti da una coitecela di parole al co- 
3 i mune lentimento efpofla; pure quali per fottil velo } in si fatta guifa 
,} diffondono il loro IplendorC} che rendono il foggetto degno diMa- 
33 raviglia* & di contcmplatione. 

33 A ben manifellare quello mio divifamento*dicO}che il nofiro Poe- 
33 ta in quelli verlì fpiegò i fuoi concetti in foggia tale * che quei » che 
33 in efio chiaramente Ipiegari fono» fervono come di fcala à gli altri » 
33 che più profondamente ìlaniio nafeofii > ò per meglio dire ipianano» 
33 & aprono il varco alla intelligenza di cfli ; & da ciò nafee la Mara- 
*> viglia. * 

33 Con la Maraviglia và di pari il diletto congiunto- - imperciò che il 
33 penfiero» il quale è dalla Natura deftinato all’inchiefta del vero» 
33 fuor di modo fi compiace} ogni qualunque volta na portato in par- 
33 te» ove gli paja di poter fare efpericnza delle fue forze. 

3, Nell’imitatione del Cofiume}& degli affetti fri oltre ogni credenza 
3 , maravigliofa} & degna di laude l’arte» & l’ingegno del nofiro fovra- 
33 no Poeta - Eglijcorne più volte fi è detto» in quello Sonetto hebbe in 
33 mente di voler deferivere la natura» & le proprietà tutte della 
33 Gelofia : ma perche conobbe > che quantunque volte egli ciò 
33 fatto havefie » fenza accoppiarvi qualche ben valida » & viva efpref- 
33 fione d’affetto; fi: bene bavelle adeguato pienamente alle pam di Fi- 
33 lofofo} non havrebbe però quelle del Poeta adempite; fi difpofe tro- 
33 var via» per la quale all’uno> Sz all’altro officio havefie potuto com- 
33 pire . La qual cola peraventura molto agevole non fu : imperciò . 

che 
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a che volendo fare imitacione di Coffumó Se di Affettùera di medierò» 
a che havcffe tolto à defcriverc alcuna perfona» che di quello affetto il 
a tormento fenriffe; la qual cofa non fembrava, che dar potelTe oppor- 
t> tunoj & naturai modo di parlare generalmente di quella paflione » fi 
t% come era il filo dilegno . Che arte dunque tenne il noftro Poeta per 
tt accozzare ambedue quelle colè ? Io credo» che egli ftando in tal pen- 
tt fiero; folle andato uno per uno riguardando i vari fiati de’miferi ge- 
»> lofi» Si che fri gli altri gli veniffe veduto quclIo»ncl quale elfi da un 
»> canto la fallacia dc’fofpctti temendo , &: dall'altro non fapendo tro- 
»» var modo per rinfrancarli da si fatta pena» inutilmente fi affannano; 

»» & conolciuto havendo in quello fiato facile edere il palléggio al 
»» Furore t Si alla Malinconia » la qual tra gli altri Tuoi effetti fi > che 
3 » gli huomini» fovente parlino co’proprj penfieri >come le loro com- 
>x pagni , ò nemici fulTcro ; fidato in ciò il penderò tolfe ad imita- 
»» re in fe ftedo quello effètto di Gelofia : per lo che » come fe ella ha- 
»» vede corpo» & vita cacciala da fe» & con mille ingiurie» Si maledic- 
»3 rioni all’inferno la manda: & con ciò fenza frollarli punto dal Coltu- 
3» mes & dalla natura della cofa; potè à quanto havea divifato dare ef- 
»3 fetto : imperciò che qui egli adattò la defcrittionc della Gelofia per 
j> tutte le fue parti-Q.ui fi feorge il Cofiume d’un furiolo»& mal inconi— 

»» co huomo à maraviglia imitato. Qui vedefi Io Sdegno efprelfo fuor di 
»3 modo ardente3 Si orgogliofo.Ne vi manca il vigore» che dalla Mara- 
33 viglia gli altri affetti ricevono ; imperciò che ‘in quello Sonetto il 
3» Poeta non folo cerca negli animi degli afcoltanti la Maraviglia inne- 
»> dare » ma in fe medefimo l’imiras mentre duolfi» Si clclama; come 
33 doppo haver fatto di le un sì nefando fcempio 3 ancor proterva » Se 
3> dura perlèvera nel fuo petto albergare? 

»3 Poiché ’n breve h o r a e n t r o a l mio dolce hai miste 
»> Tutti gli amari ruots del mio cor esci. 

3» Per quel che tocca allaFantafia» tutto di vive imagini fcolpito è 
33 il Sonetto. Nel primo quaternario 3 ficome fi c già difopraac- 
»> cennato» fi rapprefenta la Gelofia in forma di una furia d’inferno in- 
jj fetta diGorgoneo veneno ì dalle cieche grotte di' Abiffo venuta ad 
33 appellare > non pure il luo petto,* ma il regno di Amore tutto quanto 
3, egli è grande. 

», NcTeguenti verfi feroce zuffa tri Iui> &r quella infornai furia fi. 

33 efprime . Dall’una parte parmi vedere quella turbatrice dell’amo- 
3> rofa pace con ali tele 3 & con volto- di livido colore afpcrfi» » con 
33 fanguinofa delira l'horréda sfèrza rotando avventarli contro il mifero 
33 Poeta , te femore più llringerfi ver lui * quanto più egli fi affanna in 
», tenerla da le difcolla . Dall’altra parte mi s’apprcfonta il medefimo 
», Poeta tutto di (àngue tintojA’ gonfio d’atro veneno» affannarli indar- 
33 no per cacciarla dal fuo fianco » & fcarfi veggiendo tuta gli ajuti £ 

33 qual ramo ferito d’ira»& di rabbia ardentes verfar l’immenlà fua do- * 

», glia dal profondo del petto co’muggità & co-fofpiri. • 

3, Vattene:* cut più fera»che nok suoli, 

3» Sb’i tuo venen m’e corso in ogni vena». 

33 Con nove larve a ai e ritorni» it voli* 

Hora. 

jr 
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, j) to,altro nò mi rimane che fare un più minuto,£e diligete efame delle 
a locutioni, &r di alcuni particolari luoghi» che fin’hora dichiarati non 
a fono. Ma prima» che à quella imprefa trapafli» Tappi » ò Lettore » che 
»» per molto » che io fia per ragionare de’pregi » che quello componi- 
li mento hà per parte della locutione; non illimerò poter mai compiu- 
», tamente,nè pur minima parte della Tua bellezza dimollrare» Ella con 
,» tutto che à guifa della luce del Sole nel fuo proprio fplcndorc fi 
», afeonda, pur da qualunque parte fi prende à. guardare lcinpre per 
», nuovi, & non prima veduti raggi rilplende, fi che potremo à ragion 
,» dire di erta ciò, che in altra occafione dirte il nollro Torquato» 

», Si cb'buom fempre di ver fa A fe la vede t 

„ Quantunque volte à riguardar la riede. 

3 » Et nel vero chi può appieno ragionare dell’efficacia delle parole* 
33 & della robullezza delle figure , con che diede alle Tue imagini lpiri - 1 
,» ro, & vita» non men che corpo, & colore ? Chi baftevolmentc divi- 
„ Terà le cagioni della ferocia» 8 e acerbezza del fuo dire? Chi può feor- 
», gcrc i modi,co’quali diede cvidenza'infiemc,& fplcndorc a’fuoi con- 
ii cetti Chi fia, che dimoltrar porta l’arte tenuta nella feelta delle rime, 
„ & delle parole, & ne’loro maraviglio!! accozzamenti? Chi potrà mai 
ti dichiarare l’imcomparabile comprenfione dell’Emphafi » cne in ogni 
ii minima particella Uà racchiuda ? Egli è il fuo dire si adattato ad 
,» cfprimerc l’acerbezza del fuo furore » che par che dal profondo, del 
ii petto verfi inficine con le voci ilfangue, & gli fpi riti dall’atrocità 
3 i del viperino veleno cacciati . Le parole portano imprefla la ferocia, 
a Se Phorrore nel Tuono, non men, che nel lignificato ,' l’accozzamento 
,, delle voci» Se i numeri» che da si fatto accozzamento rilorgono , del 
3 i conquaflato fuo animo i torbidi, Se tempcllofi movimenti prcrto che 
si al fen!o dimoilrano • Il corfo dc’verfi è di si rapido , & impctuofo 
a movimento, che cialcheduno di erte aflembra un dardo da forte » Se 
a vigorofo braccio lanciato; Se al certo c gran maraviglia il vedere có 
ii che impeto ciafcheduno di erti fi fcaglia » con che robullezza profe- 
„ guifea il fuo moto » Se con che furia al fegno dcllinato percuota • 
3i Io vò dire , che tutti i veri! di quello maravigliofo comj*>nimento 
33 hanno egual nerbo, & velocità nel principio, nel mezzo, fc nel fine» 
ai I traslati fono maellofi » Se grandi » Se dalla loro maellà l’horrorc , 
ai Se l’acerbezza i nano» In fomma il fuo dir tutto è in... 


33 tante» Se si vari ^ :gno, di rabbia , Se di hirore atteggiato» 

„ che può fenza fal/o agguagliarli ad un rapido. Se gran fiume,chc per 
33 nuove acque gonfio» Se fuperbo volgendo trà Ponile, arb«i , & falli, 
u meni feco à grand’impeto ciò che le gli para dinnanzi» 

33 Cura, CHE DI TIMOR TI Ni! TRI, ET C R E S C l)GIl 

,» altri Poeti» che prima. Se doppo del Cafa su l’illeflb argomento han- 
,» no fcritto, han dato cominciamcnto à i loro verfi dalla particella, O, 
,, quali efclamando contro la malvaggità di quello infernal mollro • Il 
il Sannazaro: 

>, O (ìelofia d’amanti btrribil frinot 

1 1 Che in un punto mi volgi 3 ir tien ti forte . 
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»> La Oliai forma di favellarci benché iia di caldo affetto animatamon 
»» però ai meno togliendo il penlìero dalla confìderatione del fatto » 
»» di cui prefentementc ragionare il Poeta intendea; mentre à più ge- 
jè ntral confiderationc il trafporta ; danneggia in parte l’evidenza» Se 
»» l’imitatione> la quale hà per obietto le particolari colè. 

P II noftro Poeta » come fé con gli occhi il fuo nemico di fe avanti 
»» vedette ; gli fi avventa contro con tutto quell’impeto » che’l fuo fe- 
i» roce fdegno gli minittra* Dà principio al fuo dire dalla voce cura* 
n la quale per lo gravido»8{ vigorofo lignificato. che ella hà»è di mol- 
la ta Hmphali pregna : & perche non bava innanzi di fe alcun fegno di 
a Efclamationc . par » che il Poeta facendoli al fuo avversario vicino» 
a venghi con elfo » troncando ogni indugio » à ttrecta » & fanguinofx 
a battaglia. 

i» Dopo si vigorofo cominciamcnto ; come huomo» che da gran vo- 
li glia è fofpinto.Sr affrettato>incontanentc fenza niuno apparato di ag- 
n giuntiiche l’acerbezza del fuo dire frenato havcflero»foggiugne il n- 
3* manente della fua propofìcionc: che di timor ti nutrì» 
tt b t cresci* In ultimo la particella t i polla avanti al verbo 
tt nutrì facendo una forma di favellare » della quale fervir ci fo- 
li giiamo in ifgridando da pretto le perfone > con le quali contelà hab- 
tt biamo » aggiugne fommo vigore al fuo direi 

IJ ti nutrì» et cresci» 

ti Et PIÙ TEMENDO MAGGIOR FORZA AC QJ] ISTI. 

tt Dimottra con maravigliofa evidenza il fubitano avanzamento di 
tt cucita palfone . La Phantafìa c affai limile à quella di Virgilio nella 
a aeferirtione della Fama al 4. delPEncide. 
a fama maltinti quo non aliud velociti/ ullunt 

tt Mobilitate vige ty viretque acquirit eundot 

tt Parva rnotu primoy mox [e fe attollit in auraj . 

tt II Latino Poeta ingrandì quella imagine con molti altri veri! pri- 
»i ma » Se dopo ;& nel vero la rende quanto mai altro Poeta per in- 
»> nanzi fatto habbia horrenda i Se maravigliofa »' Il Cafa t per quanto 
a comportala fua brevità » punto non gli cede; egli di (ponendo li tre 
a gradi della Gelofia fecondo il loro ordine naturale» Pun doppo Pal- 
li tro immediatamente; Pimagine di quello affetto và tratto tratto in- 
»» Brandendo ; per lo che rendè oltre modo fallibile » & evidente il 
»» fuo accrefcimento. 

»» Et mentre con za fiamma it cielo mesci* 
ii Per avvifo de’Maettri del dire» la forza tutta de’Traslati in deferì- i 
a ver le co fe con vigore» & Energia nafee dalla fimilitudine» che han- t 
»« no quelle co fe » dalle quali etti lì traggono à quelle » alle quali lì ' 
a trafportano; per Io che» acciò che habbiano tutta la lor efficacia» 

», devono alia Phantafìa rapprefentare» pretto che con uguale evidenza 
»» amenduc gli cllremi della comparatione ; acciò il peoficro l'unoi Se 
a l’altro riguardando la fomiglianza » che c tra di loro » comprender 
». potta . Ciò non avviene ogni qualunque volta i Traslati per lunga 
»» dimettichezza fono refi volgati: concioliacofa che perdendo la forza» 

»» che loro dalla limilitudioe vien data» poco più d’ctticacia hanno» che 

L le 
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»> le proprie voci . Quelli però agevolmente al primo vigore rirorna- 
j> no» Tempre che dall’artificio dello Scrittore fiano in qualche manie- 
» ra alterate dalla forma , nella quale il volgo l’adopera. Imperciò 
», che perdendo per mezzo di un tale artificio la proprietà dal lungo 
», ufo acquetata ; riprendono la virtù di raccordare ad una hora alla 
»> niente del Lettore cosi del traslato , come del proprio lignificato il 
»» valore . Tale artificio adoperò il noftro Poeta nel (opraci tato verfo. 

» Egli per ifpiegarc gli aflètti di Amore» & di Gelolia » fi valfe delle 
n voci fiamme» & geeo; ma havendo quelle voci in tal fignifi- 
», catione prefe, per efler divenute comuni al volgo» in gran parte pcr- 
» duta l’Energia » che dar 1 oro porea la forza del Traslato ; Te ne valfe 
»» in guifa» che ne vennero à racquiftara tutto il primiero fplcndore; al 
fi che fare varj furono i modi da lui tenuti • 

»» Primieramente egli non accompagnò quelle voci con l’Amore, & có 
m la Gelolia; ma le difpofe in modo, che venne alquanto à difcoflare il 
a penderò dalla loro metaforica fignificatione • Non diflè egli fiam- 
ti me d’Amore > ò gelo di Gelofia ; ma come fe ei parlato bavelle del 
a vero fuoco, & del vero gelo, dilTc: 

», Er mentre con ie fiamme ie cieco mesci» 

»» Oltre à ciò rapprelèntando Amore in guifa di un gran Rè » à cui 
», fia fiato disfatto il fuo Regno» & dall’altra parte la Gelofia in fem- 
ii biante di Alctto defiruttnee di canto fiato; il gelo , & le fiamme non 
a fembrano à primo fguardo, gli effètti dell’anzidette pa(fioni,ma fem- 
»» bra, che fiano gl’ifirumenti , co 'quali quella infernal furia muove le 
a Tue ruine; per lo che la comparationc giugne al penderò piu nuova» 

», & più maravigliofa. 

» Finalmente per efprimerc l’Amore dille fiamme, & non fuo- 
3i co: si perche quella voce in tal lignificato era alquanto più remota 
„ dall’ufo del volgo; come anco perche la fiamma per cagione del mo- 
», to più fenfibilc , & della luce più viva» che più d’oeni altro fuoco 
», hà , ajuta fuor di modo il moto della Phantafia»& conieguentcmente 
», con evidenza maggiore il concetto cfprime . 

», Dopo bavere rinvigoriti i detti traslati , perche più horrendo 
„ apparifie il furor di quella paflione, fc di modo, che quelli corpi con 
„ le loro contrarie qualità, quali à pugna rrà loro venir pajono; il che 
», egli ottenne, sì per mezzo della voce mesci, come anco per ha- 
ii vere allogate le predette voci l’una, all’altra immediatamente da 
a predò, acciò la loro oppofitione più fi feorgefle . Aggiugni , che la 
», voce mesci di tempo prefente mette fuor di modo Tattione avan- 
„ ti gli occhi, fiche ci par quafi vederla’ 

,, Tutto’i regno d’ a m o r i In quelle parole allude à quel, • 
„ che delle Furie favoleggiando han detto i Poeti: cioc»ch’elle elcano 
„ tal’hora dall’Inferno à recar firagge , & ruine à Città , & à Regni. 

„ Virgilio; 

il adfum dir J rumi ai fede forotumi 

ii Bella manui latumque gero ■ - 

•a Turbi, *t contristi) Seguita l’ificfla fimilitudine . Le 
ti parole fono di molc’Emphali coirne^ 
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» Poiché ’n breve iiou) Portano alcuni opinione , che il 
», Poeta ne’ feguenti verfi cerchi pregare » ò perfuadere Ja Gclofia ad 
», ufeir dal fuo petto • Di quello parere par che lìa il Varchi in una 
,» lettione»che egli fi sù quello Sonetto; 8 c fecondo tale opinione l’ar- 
n gomento di si fatta pcrfuafionc farebbe il feguentc* 

. *» Ciafcheduna perfona dee rimanerli da operare > quantunque 

~ » volte habbia pollo fine aII’attione,chc fi hi prefirtbjTu già con riem- 

», pirmi tutto del tuo veleno hai pollo fine à ciò* che ti havevi prcfiflo; 

,» Adunque celiar dei d’opcrare>& nfeir dal mio cuore • 

», Ma io non porto pervadermi » che in tanto furore, quanto qui ne 
», dimollrail noftro Poeta» porta haver luogo preghiera» ò perlualioue 
a» alcuna.’pcr lo che mi dò à credere, che egli più torto voglia in tal for- 
ai ma di una fmoderata crudeltà rimproverarla;alludédo per avvétura 
a» à queU’inhumano furore di alcuni»che doppo haver tolto di vita i lo- 
„ ro numicLbai barameote co’cadaveri di quegli incrudelirono; come 
a» leggiamo in Homero haver fatto Achille in perfona diHettore-Ma fe 
» vogliamo rtar fermi nell’opinione» che qui perfuafion Ha > è d’huopo 
a> dire» che dal furore del Poeta venghi fpogliata di tutti quegli artifi- 
a» cj » che vagliono à piegar gli animi altrui : ma che flavi preghiera in 
a» niuna maniera porto affermare. 

33 D o t c e ) Dolce per dolcezza» così amari per amarezze, 
a» Tutti gii amari tuoi) cioè tutti i gradi del tuo furo- 
a» re. Si tutte {'acerbe paltoni » con le quali cu riaccompagni» nota-» 
a, l’evidenza del traslato» 

», Torna a c o c i t o ) rimandala all’inferno» fcnz’haver prima 
fatto mentione, che ella di tal luogo era ufeita • Imita il Collumc de 
a, gl’infuriati» i quali nel loro concitato parlare non fono molto dili- 
», genti, & accennano molto più di quel che cfprimono- 

33 A I I. AGRI MOSI, ET TRISTI CAMPI d' INFERNO) 

• a» Efaggcra le pene dell’Inferno, per dare à divedere l’acerbità di que • 

», Ita palfione, dal luogo, donde ella era venuca , & dove folo potea ri- 
33 trovarli degno albergo per le*. 

33 Lagrimos;)Sc egli havefle detto dolorofi»ò altra fimil voce, 

», farebbe caduta tutta l’evidenza di quelto verfo* 

», Ivi a te stesso in cresci) Il Varchi nella fopracita- 
», ta lcttionc dice, che la voce increfci lignifichi tutto ciò , che i Latini 
,, dicono con due voci mtferety & t.edet. 

», Ma quel che più chiaramente fi, che fi conofchi la Vehemenza, & 

», la grandezza di quelli due verfi» che compilarono il fecondo quarter- jf 
», to» è» che il Tallo nel fio maggior poema» mentre fi , che l idio im- 
„ ponga all’Angel Michele, che vada a cacciar dalla terra la fchiera de’ 

33 deinonj , che pgli finfe efler ufeiti d’inferno per turbar l’arme Chn- 
», liiane, altro concetto non potè più vigorofo rinvenire di quello, che 
„ qui adoperò il nortro Poeta ; & quali con l’illeflc forme il velii» 

», Torni alle notti d‘ Acheronte ofturoi 

,» Suo degno albergoy iS ale fue gtufle pene: 

33 diluivi J'e ftefla, i 3 " T anime d‘ ab t[fo 

33 Cruci ; coti comandvo CT coti bififfh « 
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Il Cafa: 

Torna a cocito a j tiuiiMoii) cr tristi 
Campi n ’ in terno, ivi a te stessa in cresci. 

,» Seguita il Cafa dal furor della pallìone agitato.per tutto il feguen- 
,* te terzetto ad claggcrare con imparcgiabil vchemcnza quel che bre- 
,» veniente hà detto neirultima parte del fecondo vexfo. 
ì» Ivi senza riposo i giorni mena* 

,, Senza sonno e e notti; ivi ti nuoti 

Non men ni dubbia, che ni certa pena. 

,» Lun®a opera farebbe il volere efaminare à parte à parte l’Afprez- 
». za> & fl Furore» che hà in quelli verfi ; lafcio il dire difibluto . & 
,» fenz’appicchi di congiuntioni ; lafcio la Vehcmcnza della figura Rc- 
,. petitione; lafcio il parlare di tutti i vezzi della Venulli fpogliato ; 
11 lafcio l’Emphafi. & la Pondcrofità di cialcheduna natola; lafcio la 
ii brevità de’membri» à guifa di tante pungentilfimc iaette vibrati ; Ia- 
1» l'cio il dire» fcmpie da nuovi. & più acerbi ilimoli rincalzato . Dirò 
11 foloi che tra quello* & il fcgircntc ternario il noilro Autore imitò 
». con imparegiabile evidenza il Collume di coloro, che agitati da ye- 
1, hemenre pallìone; poiché ne l’Intelletto 1 ne la Phantafia porge loro 
1. nuovi argomenti da sfogare l’interno ardore . che gli crucia . tratti 
1. da incontraflabil forza* tornano di nuovo alle cole prima dette * in 
1» nuove forme replicandole . Et nel vero confumato havendo il Poeta 
i> nel più fervido bollore dell’atroce pallìone tutti i più feroci fpiriri* 
1, che un’infcrnal furore può minili rare ; alla fine mancatagli Ja polla > 
*, &: la lena, più che la voglia. & la rabbia, non ben fatio di quanto hà 
già detto.'nell’ultimo ternario* di nuovo da fé la dilcaccia. & al pri-; 
.» mo concetto ritorna. 

„ Vattene:* che più eira* che non snon. 

1* Si’i tuo venen m’e corso in ogni vena, 

1, Con nuove iarve a me ritorni, et voti. 

1, Vattene) Tutto il refto del Sonetto fenza niuno intoppo corre 
1, volubilmente.'quì, quali inccfpandori guifa di feroce deftriero, che à 
1, mezzo il corfo adombri , Rapido» & irrigidito fi arreda : volle anche 
,, per quella via far manifdlo il divifato CoRumc- 
1, A cui più eera, che non s u o i i ) Il Poeta quali 
>, face, che anzi l’eflremo le fiamme , N il lume rinforza , di lira fallite 
» difperando > tutte le forze in un punto aduna » & con iiuov’impcto 
1, quello micidial moRro ributta • Guarda per tua fc l’Emphafi delle 
# ,, particelle a che. 

„ St’r tuo venen m’ é corso in ogni vena- 
1, Mi rapprelenra al pcnficro un’huomo tutto gonfio, & livido . quale 
,» à punto fogliouo farli coloro, che da venenofi ferpi fono Rati ino r- 
,1 ficati* 

„ L a r v e J cioè ombre infernali : degna compagnia di un tal mo- 
„ Rro. quale fa Gclofia fi è. 

„ A me ritorni, et voti) Perche nulla le raancalTc di 
,, bombile , le volle aggiugner l’ali ; con che a maraviglia dipinf*-» 
-, la furia di quella paùionc. 

SO- 
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Sonetto i x. 

Si fcufa con la fua Donna , fc qualche volta meno ac- 
ccfo del (olito fc l’era dimoftrato ; & dice bavere egli 
ciò fatto, non per voglia di abbandonarla , ma per ri- 
parare alle forze fmarricc ; acciò pofìfa durare nel fuo 
amore, il quale è l’unico loftegno della fua vita. 

Danno ( ne di tentarlo ho già baldanza ) 

Fuggir mi fora il voflro ardente raggio ; 

Bench’io n’ avvampi , ó Donna ; & non vantaggio, 

Si cara , & di tal pregio è mia fperanza. 

Et fe talhor contra l’antica ufanza 

M i fermo , & Jeguir voi forza non h aggio; 

Fò , come chi pofando in fuo viaggio 
Vigor racquifla ; e'n ritardar s’avanza: 

Ber poter poi , quando si rio tal volta 

Con tai due J'proni il mio Signor mi punge ; 

Correr veloce , & con ben falda lena : 

Quanto la vojlra luce alma tri è tolta , 

T anto il diletto mio m’t pojlo lunge: 

Perch'io precorro Amor , ch’à voi mi mena . 

Q^V ATTROMANI. 

Danno) Mi fora danno , &: non vantaggio fuggir , Rrc. L’ordine 
vi alquanto impigliato, & è alquanto durctto , pur giunge grandezza 
al dire» 

Danno ( n « ri rturAUo) Il fubito interrompere fui co- 
minciamento, fi ancho grandezza, il Boccaccio : Te ti, & fe d'altra par- 
te non fapcjfì, tì mel fecero poco avanti chiare le tue parole, (S ancora il luo- 
go, nel quale io n hi trovato mel mantfefla » che tu fei fieramente nelle bran- ® 

che d' Amore inviluppato • Il Cafa altrove: 

Forfè (tT ben romper fuol fortuna rea 
Buono fi tedio talhor ) ne la dolce- onda , A’C* 

Danno mi fora, et non vantaggio) Il Petrarca nc 
i triomphi; 

Efiere fiato danno, l? non vantaggio. 

Fo,COME CHI POSANDO in SUO VIAGGIO 
V T C O R R A C QJJ I 5 T A I t ’n RITARDAR $’ AVANZA. 

Cic. Q^Fratri: Ego vero ardenti qteidem fi tedio hoc fortaffe efficiam , qual 

[ape 
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[.epe vi stortiti! cum propcrant , eventi ! ut fi feritu » quam vulneri nt , forti 
furrexennr, properando etittm attua quam fi de multa noti e vigila ffent,per- 
ventant quo velini . Sic ego » qui m ifio iantine colendo lam indonnivi 'diut 
te mehercule [.epe excitante » curfu corngam tarditaiem tum equii » rum ve- 
la • Il Bembo: 

Et fe non più per tempOy è del prefente 
Secolo /gemei (X mio fido foflegnot 
.1 così riverirvi , tir darvi pegno 
Del mio verace amor divenni ardente . 

Farò qual geregrtn delio d gran giornoi 

Che il fonno accufai iX raddoppiando i pajf t 
Tutto il perduto del camin r acqui fla. 

Con ni due sproni u mio signor mi punge) 

Lucretio : 

fennigeri favit calcarihua Uiut Amorii. 

Il Petrarca: 

Quando il voleri che con due J proni ardenti » 

Et con un durofren mi menai (X regge. 

Et altro ve: 

0 tei vifo ove Amore infieme pofe 

Gli [proni t t‘l freno i ona'ci mt punge . (X valve i 

Come à lui piacei l r calcitrar non vale. 

P E R C H 1 IO PRECORRO AMOR » C H* A rOI MI M E N A ) 

Myperbole» che io quali precorro Amore » che mi guida à voi • O pur 
vuol dire» che io non folo vi amo» ma fon dilpotto ad amarvi fcmpre»3c 
qOctto chiama precorrere Amore . Catul. 

Acmen Septimiut fuot amore t 
Tenent in gramo , mea > inquiti Acme » 

Ni te perdite amoi atque amare porro 
Omnet fum adfiduc parami annoi . 

Precorro amor» ch’ a voi mi mena) Svet -in CafdiUatt 
ut per f ape nuntiot de [e prevenir • 

Voci > che si rifpondono : Fuggir» Mi esumo» Seguir» 
Posando» In suo viaggio» In ritardar s’ a v a n- 
*a» Sproni» Punge» Fuggir veloce. Precorro» 
Mena » Forza non haggio» Vigor rac i s t a , 
Salda lena» Ardente sguardo» Avvampi» Al- 
ma luce . Danno» Vantaggio » Cara» Di ni 
pregio» 

SEVERINO. 

S Critto c il Sonetto nel Giudicialc, &la questione è»fe in ciò hi col- 
pa; che fi a pattato alcun tempo, che egli nó habbia la S-D-riveduto. 
Contende, che non vi c Tuo fallo»ò negligenza» ma più rotto diligenza» 
& leanza.’ dicendo» che ciò fà come ii corriero » &c. non per fuggir da 
lei : perciò che quello à lui farà danno » non già prò alcuno : imperdò 
che quanto da lei Ila lontano » tanto ttà lontano dal fuo diletto » & dal 
Tuo bene. La 
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La qual fentenza fpiegando»per altro femplice, & fchietta » Tedi hora 
con qual vaghezza » Si con qiiai forme la velie. Imprima del decevolc 
Cofiume.'onde pur rammentando»che dal fuggir l’ardente di lei raggio» 
non indi alcun prò,ma ben danno trarrebbe»vedi come horror tolto ap- 
prende » l’allontanarli dal Tuo Sole » appena mentovando: & come un» 
che il piede imprelTo habbia fopra il velenofo ferpentc indietro à guifa 
di un baleno fuggendo protetta che ne di pur tentarlo hà baldanza : Se» 
quello penile ro racchiudendo con una pronta » Se con face voi irti ma pa- 
renthcfi;affetto mottra di vogliofo» & di collante amatore ; perche beni- 
voglienza procacci dalla parte del fuo amore: fenza che affetto pnr ino- 
ltra di vogliofo» Se di collante non curar l’incendio » che da etto Amor 
rimbecca; il quale incendio egli abbraccia tutto con una fola parola di 
grand’Emphali piena» che egli frapole di ardente» la qual contie- 
ne un picciolo Epichirema » & argomento ; onde più rinforza il fuo 
amor» Se la fua fc: Se pur egli mcdelimo rafferma <;on ciò Binch’io 
n’ avvampi» che importa grande Emphali ancora : Se vale ardor» Se 
fiamma» Se è accrefcimento di fiamma: laonde ditte il Boccaccio: Sicome 
le fiamme davanti agitate ere f cono in maggior vampa • Et Dante: 

■ ■ di quel dritto x.elo> 

Che fmifuraramente il ter avvampa. 

Segue anche l’affetto munendoli» Se appagandoli dell’amorofa» & vi- 
va fua fperanza» per cui» Se la fua vaga puotti pur intendere : l’affetto io 
dico per la cagione: Se in quello feudali dello intermetto fuo fcrvorc»al- 
lcgando vigor manco» che con alcuna pofa vuol egli rinfrancare à pun- 
to come viandamente peregrino » che la perduta iena cerca col ripofo 
riftorarc • Ma egli fortifica il fuo avvifo di rallentar tal volt3 il corfo 

{ »cr la comparatone di Amore» che à lui fembrante un volante corficre 
entata la briglia» Se con gli fproni tiretti al fianco agramente il punge» 
& volge . Dei qual’ambio lottraggcndoli egli tal fievolezza cauto rifar 
vuole» per pofeia valerli meglio nel corfo > Se feguir vigorofo . Final- 
mente tutto follecito » & anfiofo di parer alla fua Donna pur fido > Se 
niente inrepidito:difinginala»& le rimembra>che unico fuo dciìo>& fua 
cura c» che più di tutte le cofe più intime il preme» & cuoce : % quanto 
gli è tolto la colici villa > altretanto vive inquieto » Se penofo : Se per 
contrario quanto gode dell’amata vitta»tito vive egli ripofaco»& lieto. 
Segno di ciò c»che Amore ftettb,che ttimola» & muovcjcomc quei » che 
informa il cuor d’ardcnrc zelo» Se prima cagione è deli’Amore» l’amo- 
rofo noftro Poeta» che à più voglia tuttavia il precorre» Se l’avanza.Ma 
dove io lafcio l’appareggiamcnto di fe ftetto ad un Cavallo » dicentc il 
Salmiila: Molile fieri ficut eqttut » IT multiti qui bui non efl intellelìut . 

Per le quai voglic,& maniere d’huomo fortemente innamorato»non ve- 
di tu lettore come cfpreflo c il Coftume innamorato • Et con quello an- 
che Collume con pari patto fegue la vicendevole Verità raffermata per 
le Darti flette del Cottume. 

Ma quelle due forme non fon foIe»che terza tra lor li fraponc la Sot- 
tigliezza» che ma.nifetta per molte parti del Sonetro è fparfa. Et in quali 
per Dio efpreffa non è l’ Argutiaf Se la Sagacità? Se fe cominci dal primo 
angreflo» bea la trovi j benché profondamente nafeofa per lo Paradoffo» 

che 
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cbc danno fia fcliifare , 2c fuggire an fuoco , ch’entro * & di fuori av- 
vampi. 

Ma come con quelli incendj fi accompagni la cara » & pregiata fpe- 
ranza ? Deli’ Argutezza etiandio lon le objctrioni, over iftanze » & le-» 
raddoppiate aU’oppofte contradittioni fue riporte. 

Il feguir pofeia doppo la fua Donna » & doppo Amore » qual’è ? To 
credo per me Ila , fecondare le voglie dilordinate , Se fdrucciolevoli di 
ambidue. In oltre qual’è lo l'peronar,& punger di Amorc-fe non gli ar- 
dimenti» & le fperanze , le vaghezze del godere» i foipctti moventi à 
difingannarlì » ò certificarli » & si fatte paiToni . Ma tolte le qucilioni 
dentro riporto, ofTerva io ti prego l’accortezza» & faggiezza mentita» Se 
figurata di un vago huomo » che sì fieramente fi fpaventa di non arr i- 
fchiarfi» ne per provar tanto» ne quanto l’appartarfi ben una fpanna di 
Amore ? Se come fe ne vanti, Se le n’alTalti per avventura con l’amata • 
Vedi poi lo Itile impigli aro;vedi le Allegorie ben lunghe » & raddop- 
piate • Ne ti falla la Parononufia fecrcta di Danno, & di Donna» Ne 
che trapali i Trtlungamenti» ò poitc le cagioni per gli effetti ; tramuta- 
mento fatto , quando ci dille : et ni seguir e o r z a no n 
«accio; per dire : Et di feguirui io lafcio ; perochc forza nominar 
li dovea per la ragione del non'feguirc ; ma quello travolgimento » ò 
dal Coltumc dipende » ò dall’altra Arguta forma , che piu all’inten- 
tion bada, che al diritto porgere tal volta: virtù più torto » che vitio 
in quello affare eflendo . Finalmente attendi la conclulìone , con che 
Monfìgnor noftro termina la fua difefa, & di colpa lì purga: anzi che in 
gratia lì riconferma per quelle due dimortrationi , La prima lì è , che 
niuno difprezzar può la lua confcrvationc; voi liete la miaconfervatio- 
ne : adunque io non potrò voi difprezzarc . L’altra ragione della già 
detta conclulìone confcrmatrice li è, che chi previene » & trapalfa un 
Nitme,che èia prima » & l’ultima cagion provocante ad amarcjtrapalfa 
ogni termine di Amore; ma io prevengo» & trapalfo un Nume prima , 
Se ultima cagion provocante ad Amore : adunque io trapafl'o ogni ter- 
mine d’Amore . Et qui compilo la fpolìtionc dell’Argutezza ♦ Ma per- 
che quella forma per molta parte nojar, od attediar la mente di chi che 
Jìa tal volta potrebbe, condì quella poca»ò molta durezza l’Autor con 
buona parte di Vcnullàda quale feorgerai parte con gli aggiunti , che 
fono .'Ardente raggio; Cara, et pregiata spe- 
ranza; Antica usanza; Correr veloce; Salda 
Iena; Alma luce; parte con leggiadri contraporti: Daxno* 
et non vantaggio; Fermar, et seguire; £’n r i- 
tardar s’ avanza; che pur anche dell’arguto dir fono,* Se parte 
finalmente, con le belle imagini che à vivo rapprefentano ciò che à di- 
veder ci dà» in numero molte» 

Prima, l’ellrcmo fpavento, che hà di non arrifchiarli al danno, fe un 
tantino li riuolgertc» ò partirti: dall’aria del bel vifo , il quale fpavento 
dinanzi gli occhi ci pone, non col numero, ò con l’cfprimcntc moto del 
verl'o, del cui avvivainento Ipcfl'c fiate fi valfe Virgilio , ficome avvisò 
Bartolomeo Maranta nelle queftioni Maroniane : ma ciò rapprefentò 
con uua via nuova, che è della fuga , clic tolfe da # un'appena incomin- 
ciata 
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data mentione» Sr da una parola dittìllaba ponente il danno > che non 
ne compie di dire > & nel medefìmo tratto non ofa pur col pcnlìero rag- 
giarlo ; della qual figura non mai i baldanza mi compiaccio ; cosi fina- 
mente parmi artificiosa- 

La feconda» l’imagine c di un'huom > che fugga l’ardente raggio del 
Sol cftivo» che per avventura di fiamme avvampa- 

La terza» dell’affetto di un’huomo» che con la fua di pofleder » & go- 
der Speranza fortemente abbracciato» Si llrccto fi tenga- 

La quarta» di un viandante» che latto dal camino» pieghi à pofarfi » Si 
a dormiri! per la Sol cura di rinfrancarli. 

La quinta» di un palafreno » che punto da due fperoni corre veloce » 
dove il Cavaliere il mena . Valfcfi di quella Metonimia il Poeta ctian- 
dio nel Sonetto 41- 

La fella» della luce» la cui prefenza» & aflenza addo!ce»& rammarica 
li nollri fentimenti « 

Et la fetrima finalmente di un fortemente innamorato » che etto alato 
Amor in ifpedicezza di voler» & di far precorre- 

Et altre più bellezze» di cui fornico è canto il Sonetto » che concepir 
più fi ponno» che rammentare: Sol annoja» & offende ; qual attacco > ò 
qual corrifpondenza ha dal fecódo quartetto al primo? perche dicendo: 
Et ie tal ri or contea l’ antica usanza. 

Par neceflaria cofa» che fi debbano tra di fe legare : qual’ adunque è 
il legame ? il qual come malagevole fia trovarli» pur à me lì fà innanzi 
quello • Havca detto il Poeta nel fecondo verfo: 

Fuggir mi torà il vostro ardintc raggio. 
Pel fuggir fuo contrario è il Seguire; & ecco» che à ciò rilponde: 

Et se tazhor contra l* antica usanza» 

Mi fermo» it seguir voi forza non maggio. 

Di maniera > che a Hai ben ritiene la Mctaphora il Poeta » & sì fermo 
Sperpetua fin al fine » che Allegoria ne fà» 

»» Ma Io più oltre pattando intendo dimoilrard » che non folo il So- 
3, netto nell’unione delle parti fallo veruno non hà »' ma che il nottro 
3» Autore nell’orditura di quello componimento» per rendere credibilo 
3» la fua non ben ferma fcula»habbia porto in opera le machine più vali- 
3» de» & più Potenti dell’eloquenza - Hora attendi- 
>» Sicome io avvifo » il Cala pofe mano à Icrivcre quello Sonetto 
3» in occalione»ch’cgli dubitava erter caduto dalia gratia della fua Don- 
33 na» per erterfi mortraco meno fervente del Solito in amarla. 

33 Per addolcire dunque il di lei giullo disdegno > Si occultare à tut-> 
3 » zo fuo potere il commetto mancamento f ficome già s’ c divifato » lì 
3» sforza di dimottrare in quello Sonetto» che egli ciò fatto habbia»non 
3» per mancanza di Amore ; ma per invigorire le fuc forze già fiacche » 
3» & infievolite; acciò petti refiflerc all’impeto di Amore » quando con 
3 » Sproni ardenti per aipellri »& ruinofi Sentieri il conduce : ma cono- 
3» Scendo quanto malagevole imprefa fufle una si fatta ragione per- 
33 fuadere ; s’avvisò, che li facca ai melliero fortificarla per tutte le-» 
» vie : laonde prima di far mentione dei Suo fallo » cerco di ammollir 

M l’ani- 
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„ 1 animo della fui Donna , Se fpianarc il fentiero alla fua difèia eoa 
„ una nio Ito artificio! a infinuationc;la quale recò ad effetto in tal guifa. 
» egli primieramente facendoli da lontano principio , moftrò con 
» “°PP ia ra S‘one^ che non gli era mai caduto in pcnficro d'allontanare 
„ dall aria del fno caro* & amato fembiante : si perche obliando un si 
y» degno & nobil’ Amore, danno. Se non prò gli ne farebbe venuto;co- 
,, me anco perche pollo che sì cieco fuffe Hat© , che non bavelle il f lK » 
,, vantaggio veduto; ni meno farebbe flato in fua portanza rcpiiine- 
t» re l’impeto, & l’ardore del fuo infiammato defio; il quale nutrendo!! 
„ di care, & altiflimc fperanze; non havrebbe ad altro legno rivolgerli 
„ potuto* & 

„ A quelli Argomcnri(non parendogli có le fole ragioni poter placar 
„ 1 ira, & lo fdegno della fua Donna ) volle gli Affetti accompagnarci 
>, laonde tutto d'ardente zelo sfavillante; dipinge il fuo incendio con-. 
„ tant Emphafi, & con tant’Energia , c’havrebbe impietofito un fallò , 
,» non che un cuore di donna* 

,, Con gli Affetti , Se con gli Argomenti fu con nguale fagacità con- 
„ giunta la laude della fua Donna ; alla quale non già come à mortai 
», cofa ; ma quali a Celeftc Dea il fuo leale Amore, & la fua divotio- 
,, ne procella • Et nel vero qual terrena beltà portiamo imaginare » che 
», paglia ad ingombrare tanto di fua dolcezza il dcfio»chc polla tenerlo 
„ a se molto, anco tra l’ardor delle. fiamme ; non già col piacere di 
», certi, Se prefenti godimenti ; ma con la fola fperanza d’havcre doppo 
,, lunga, & collante fofferenza à trovare alcun compenlo àgli acerbi, 
», & miopportabili martiri, che per lei inccffan temente folticnc* 

»* Spiegò quafi i’illellb concetto affai gentilmente Dante da Majaoo 
„ nc’fcgucnti ver/i: 

», Et bene veggio bottai, che lo meo core 

»* V ole avanzare, 13 " crefetre inntranza , 

>* Si alia gioja fpera bavtr <t Amore. 

», Che del de/ir mt ven tanta altegranza, 

»» Che non è mal, dond'eo fetta dolore , 

»» Si m'ha donato dolce Jefonza. 

», Il noftro Poeta qui, fe io non fallo , volle alludere alla Speranza, 
», che nell altra vita hanno quelPAnime , che purgano tra le fiamme lo 

3, fcoglio della colpa , che contende loro dell’eterno Sole la luce, di 

99 cui diflc il Divino Poeta Dante; 

» 0 eletti di Dio , gli cui J offrir i 

yy Et Gtuflitta, isr Speranza fan men duri. 

** Nalcofccgli pero la fimilitudine , che die motivo al filo concetto! 
yy 8e fe gran icnno : sì perche con quell’arte refe più nuovo, & più ma- 
», ravigliofo il fuo dire; si perche non obliò la riverenza alle facre cote 
„ dovuta : nel che fu per avventura più avveduto del Petrarca; il qua- 
», le in moiri i luoghi del fuo Canzoniercnel vero con poca moderatez- 
„ za, le cofe facre con le profane mifchiò ; come fe tra gli altri in quel 
„ Sonetto , che incomincia : * 

y* Sic cme eterna vita è veder Dio • 

>» Ore có affai maggior fua laude haverebbe cfpreffo l’ardore del fuo 
v. vago' 
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11 vago defioj fe,ficomc egli altrove con molta leggiadria far feppejrifer- 
, » ferbando dentro del fuo penfiero una si fatta fimilitudine , fi folle fer- 
,» vito del folo concetto , & dell’Idea della cola in defcriver *è mcdeli- 
,) mti , rivolto all’afpetto della fua Donna in fembianza di un Ccleftc-» 
», Spirito, che difleti il defio a’raggi dell'eterno lume. 

,, Hora vedi Lettore con che maravigliofo artificio egli habbia quelle 
,1 tre cofe infieme unite : cioè la Laude>gli Affetti , & gli Argomenti» in 
», modo che non folo i'una dall'altra non mai fi feompagna , ma par che 
,» fiano una medefima cofa. 

», Danno(nb di tintaiio k o g r a 1 u n , n n ) 

,» Fuggir mi fora |t vostro ardente raggio; 
», Binch’io n* avvampi, o donna Jet non vantaggio, 

», Si CARA» IT DI TAt PREGIO E MIA SPERANZA. 

», Qui pronta falli la dimanda; di qual forte d’Amore,&di qual’utilirà 
», ragioni il Poeta in quelli ver fi ? Et lafciando da parte le troppo faui- 
,, li difpute di Platone , & degli altri Filofofi delle Socratiche Scuole ; 
j, rifpondo , che l'Amore , che qui palcfa il nollro Autore è miffo d’In- 
„ teliettuale,& di Scnfirivo. L'IntellettuaJe,come quello, che fi apprede 
», da bellezze cterncS: immortalijvogliono i dotti , che informi 1 animo 
»• di fapienza,& di virtùjfacendolo fomigliantc all’amato oggerto:&che 
», levi la mente d’una in altra fembiàza alla contemplatone delle divine 
,, bellezze . A quello Amore il nollro Poeta havendoriguardo;difl'c,che 
,, danno,& non vantaggio gli fora flato il fuggire l’ardente raggio , con 
», che l’amara fua Donna,quafi un’altro Sole l’acCende. 

,» L’Amor Senfiti vo fu cfprcflb nel dimoffrato Horrore, che rollo ap- 
», prende in rammentare l’allontanarli dall'amate bellezze . Dall’Horror 
», dico dimoflrarfi l’Amor fenfitivo; perche Horrore nafte foio da quel* 
», le cofe , che con la loro atroce imagine offendono fortemente la Phan» 
», rafia, ove quello Amore hi il fuo albergo. 

», Effetti ai Senfitivo Amore fono parimente , gl’incendj , onde quali 
», bollente vetro arde, & avvampa tutto dentro, & di fuori ; perciò che 
„ dall’Amor Intellettuale, ‘come quello, che purga gli animi da ogni im- 
», mondo, Se mcn che puro defio;non fuol procedere altro, che diletto , $C 
», aumento di perfettione • Michel’ Angnolo Buonarrota*' 

,, ” Foglia i/rfnara>e’l fenfoJ& non Amore , 

», Che l’alma uccide: e‘l no/iro fa perfetti 

», Ch amici qu 'tima più per morte in Cielo • 

», Nell’ùltimo verfo poi di quello quaternario par che l'uno, & l’al- 
,, tro di quelli Amori habbia voluto abbracciare: 

», Si CARA, ET DI TAL PREGIO E MIA SPERANZA, 

„ Cosi nel feguente Sonetto. 

», Di piacer di fallite e’I fuo veneno. 

»i Ma fopra tutto maraviglioia fede acquiltail fuo dire dall’Horrore, 

,, col quale ( lìcome poc’anzi habbiain detto) moflra d'apprendere il di* 

„ feoflarfi dalla fua Donna: imperciò che quelli tali atteggiamenti di af- 
„ ferri , par che dall’impeto della paffionc s’eflraggono à vi va forza dai 
,, cuore, & che non pollano per arte veruna Emularli. 

„ Preparato per tutte quelle vie l 'animo della fua Donna à Compaf* 

*• .• . M » fione. 
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33 fionc , & Amore ; parta nel fecondo quartetto à far mentione» Se iCcu’ 
33 fare il commeflo mancamento ; ma non ben lìcuro di fita ragione» 
” qual cauta perfona > non ardifee à dritto proporla •' ma con arte » co- 
'’mc fc ad una tacita objcttione rifponderte , narra il fuo fallo in ino- 
ndo» che non pur di mifericordia , &di perdono lì fi degno; ma dal 
Sfallo fterto grafia » & benevoglienaa s’acquifla . Et nel vero doppo 
33 una sì fervente efaggerationc del fuo Amore» & della vcncratione» 
” che cali inoltra portare all’amata lua Donna, fù có molta vcrilimilitu- 
33 dine detto in rifpolta all’objcttione , che far gli lì potea : che s’cgli tal 
33 volta lì rimanca » & lento era in piofcguire il fuo viaggio » ciò non 
*’ procedea da mancante Amore , ma da zelo di leale amante » & da de* 
Ji lio di non rimaner tra via rotto dalle fatiche del lungo, & penofo fen- 
” tiero ; là dove fe egli , fenza che lì fuffe munito di si fatti ajuri haverte 
33 dirittamente fua ragione propolta , molto meno di credenza havereb- 
* 3 bc a’iuoi detti acquetato. 

Et se tuhox contea l' antica usanza 

Mi fermo, et seguir voi forza non hagcio» 

F o COMI CHI POSANDO IN SUO VIAGGIO 

Vigor rac q_u ista» e’ n ritardar s’ avanza; 

Hora attendi à vedere come doppo sì maravigliofa infinuatione il 
*' noltro Autore profeguilca la fua difefa. 

*’ Al primo feontro cerca diminuire la fua colpa dalla brevità del 
33 tempo, nel quale fuole intermettere l’amorofoviaggio . Apprcrto, à sì 
33 breve trattenimento dbnrrapone la fua antica, A: ledei ferviti • Dice » 
33 che il ripofo»che egli prende» è molto di rado » & all’incontro la fua_» 
31 fervitù,& il coltumc di fcguirla è aliai antico. 

Et se talhor contra l* antica usanza 
33 Quindi traviando artificiofamentc da la dritta forma di narrare.cava 
3 argomento à fuo prò daU’importibilc nella feguenre maniera : Fallo 
3 non commette in Amore fe chi ama per l’amata perfona non fà quel 
33 che non può; Io per voi tanto non fò.quanto non porto •’ Dunque fallo 
33 veruno in Amore non hò commeflo* 

31 Mi fermo, et seguir voi forza non ii aggio. 

33 II dritto modo di dirc.lìcome poco ami lì è detto, era : mi fermo»Sc 
33 lafcio di fcguirti;ma non haverebbe havuto tanto efficacia* 

3 * Alla Cagione incontanente foggiugne la Similitudine , dalla quale 
" ft tratta l’Allegoria: 

13 Fo COMB CHI POSANDO IN SUO VIAGGIO, 

33 Vigore ac qji ista, b’n ritardar s’ avanza. 

33 Diede poi à quella flmilitudine forma di Paradoffo» con la di cut 
33 llranezza refe non folo più acuto , & più penetrante il favellare ; ma 
3 * tolfealla fua ragione in j,»an parte la Novità, & la Maraviglia. Niuna 
* 3 cofa vai tanto à fcanceliare dalla mente la Maraviglia, quanto met- 
■” tcrc avanti il penfìcro un’altra limile Maraviglia , che con la Novità 
** congiunta habbia la certezza : laonde volendo egli perfuadere alla.» 
>3 fua Donna, che l’apparente tepidezza in lui lìa flato effetto di. vero, 
33 He leale Amore : perche tal propofitione havea del Paradorto » an- 
i 3 li che nò « con un’altra limile llranezza delia verità, delia quale-» 
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», non può cader dubbio .cercò farla parere verifìmilcj lìc meno nuova. 
» Inlino à qui il Poeta altro non fa , che difender fe dclfo » da qui 
»> innanzi cerca acquillar merito ; Se colla comparatone avvalora cosi 
», quel che hi detto» come quel che c per dire. 

,» Ma io prima che d'altro trapafli > vò qui dimodrare un’altro più 
», nuovo» Se non m;n degno artificio del nodro Poeta » Se con effo una 
», imbolar virtù de’Trasfati in rinvigorire gli argomenti- 
»» Hora io dico» che l’eificacia maggiore di quella fua difefa»da altra 
»> parte non procede» fc non che da una occulta virtù dell’AUegoria , 
»» che in quello Sonetto dal principio fino al fine và continuata ; fen- 
»> za la quale non haverebbe potuto perfuadere» che egli bavelle con~» 
»» leanza operato: in tralafciando i (oliti ollequj farli dagl’innamorati : 
», impcrciò che ciafcun sa, che Amore non apprezza configlio » Se che 
a» quella palfionc giunta al colmo di fua polTanza» non lafcii alle perfo- 
», ne difporre di se à lor grado : per la qual cofa gli fu di mellieri por- 
», tare il penficro del Lettore per vie » per le quali non bavere urtato 
a» in si fatte objettionl . Al che fare fa molto acconcio l’ajuto dell’Al- 
»> legoria J per mezzo della quale abbagliando la mente della S. D- Se 
»» fcanfindo ogni ombra di dubbiezza ; potè agevolmente recare à fua 
»» ragione quella probabiltà » che da sè lidia non haverebbe giàmai ot- 
»> tenuta.imperciò che figurato havendo nel primo quaternario»' anzi in 
»» tutto il Sonetto l’amorofa vita in forma di un viaggio > che hù per 
», meta la grana dell’amato oggetto il penderò di tal cofa perfuafo» 
j» fenz’altro efame » come cola già (labilità agevolmente potè predar 
>» fede ad ogn’altra fentenza » confacente con la natura del viaggio» 
»» qual fù quella nel feguente verfo racchiufa- 

»» Mi fermo» et s e o u i r voi forza non maggio. 
», Nel primo ternario » perche apparile cvidente.mente il bifogno di 
», ripofo» dipinge Amore m forma ai un Cavaliere » che dandogli co* 
„ fproni dretti a’fianchi» à veloce, Se precipitofo corfo il fofpigne- 
„ Per poter poi, qji andò si rio tal volta 
», Contai due sproni il mio signor mi tusclj 

», Correr veloci, et con ben salda lena. 

,» Con una limile Allegoria di fua ladezza duolfi con Amore M. 
», Guido delle Coione in una fua Canzone , che habbiamo nelle riige 
», antiche: 

,» Amon che lungamente m'hai menata 

», A freno fretto fenva ripefama, 

», Allarga le tue retine in pietanza} 

», Che ]overchianx.a m'b.i vinto, tsr fiancato; 

», C'bò più durato » cb'eo non bò pofianza. 

», Nell’ultimo ternario lafciata da parte la feufa, torna di nuovo i 
,» rammentare alla fua Donna la neceflità , che egli hà di amar lei fino 
», al Teli remo di fua vita: dicendo»chc quanto gli era tolto dell’aria del 
„ bel vilo» tanto lungi dal fuo diletto vivea : Se con tale artcficio nuo- 
», vamente fortificò, Se invigori la fua difefa,' la quale fodenuta da tut- 
», te le parti da si podcroli rincalzi , come può non eder fornita di elfi- 
», cacc» Se rigorofa robuftezza? 
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U Qjl ANTO It VOSTRA LUCE ARMA M* * TORTA» 
li Tanto il diletto mio m*m posto iukcii 
AA Perch’ IO PRECORRO AMORjCH’a voi mi mena* 

>> Ma qui Tento dirmi da alcuno : Se Amore altro non è » che il Tuo 
« delioi Si quelli egli dello il fà, Si mantiene a nè fenza lui può guari 
>> di tempo durarci come effo il precorre? 

ai Io dico ciò avvenire per cagione delJ’anzt detta unione deli’Araor 
ai Senfitivo collTnrellettuale ; impcrciò che l’Amor fenlìtivo , come 
ai quelloiche non procede da perfetta cognitionc del bencA col quale la 
aa Volontà lì congiugne; ma da una imagine indidintai Se confufaiche 
aa da’fcnlì edemi alla Fanra/ia lì porta ; ò per mutanza di oggettoi che 
•s aa il fenfo differentemente percuota ; ò perche noi non lìamo difpodi 

aa Tempre à far di un’ide/To modo l’imagini delle cofe ; ò per qual fi lìa 
ai altra cagione fi fcema>& fi avanza in varie maniere;ma ITntellettua- 
a» le Amore , germogliando da più ferma «dicci non cosi agcvolmen- 
a> te offenfione patilce dalle corporee! Si materiali mutanze : anzi pcr- 
aa che la parte fuperiore è ftrcttilimamentc all’inferiore unirai può an- 
aa co dedare i’Amor fenlìtivo > il quale non è punto dannofo a ove lìa 
aa da luce di Ragione] Se da freno di Temperanza regolato* 
aa Di quedo Amor mido dTntclletrtiale i Si di Senfitivo a credo a 
aa che ragionade la faggia DiotimaA all’hor che dille cfler egli : Ncque 
aa immortali/ cmninò fecundùnt naturami ncque menatiti fed interdum ce- 
li dem die pullulati atque viviti quotici exuberat: interdum deficit •’ atque 
ii iterum revivifeit ab pstris natura n> . La quale interpretatione non vi 
ai lontano da quel che prima della di lui generatione hà divifato • Im- 
aa perciò cheA fe io non falloi altro non vuolsdinotare > che Amore fi a. 
ai nato di Poro figlio del configlio a & Dio delle ricchezze i Se di Pe- 
aa nia a che vuol dir Povertà; fe noochc queda pa llone didende le 
ai fuc radicii tanto nella parte Ragionevole i quanto nella parte Senfi- 
ai tiva * Che Pcnia lignifichi la parte Senfitiva • & Materiale i panni 
aa affai chiaro : sì perche quella parte per lo continuo fuo didruggt- 
aa mento hà d’huopo di continuo nutrimento ; sì perche da queda pro- 
si cedei che con Amore il Defio fi accompagni • Ne fi può porre in 
aa dubbioi che Poro debbia allegoricamente lignificare la parte di noi 
a eternai & immortale; quantunque volte fi porrà mentei che tal par- 
aa te immediatamente proceda daH’eterno configlio del Sommo Dio a 
aa Si che ella c si ricca di ce ledi doni# che porta con feco quanto à fuo 
aa mantenimento fi richiede; & che l'Amore i che in quella parte fi ap- 
aa prende.c cosi puroi che dall'amatc perfonc niente brama confegui- 
»a re . Molti altri mifterj fi racchiudono fotto queda Allegoria a de* 
ai quali non è qui luogo opportuno il ragionare a onde ad altra occa- 
aa fione gli riferbo» 

ai Intefa queda dottrina i non è malagevole intendere come il Poeta 
ai polTa precorrere Amore a che il mena dietro le vedigie della iua — a 
ai Donna: impcrciòche per FAmorei dal quale egli è condotto! Se gui- 
aa dato intenderemo l’Amor Senfitivo; con fe dcffoi che alle volte pre- 
aa viene a & và innanzi all’ifieffo Amore » intenderemo! che habbia 
ai accennato la virtù dell’Amore Intellettuale • 11 Bciubo; 

Val a 
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Polo fcnx. alti t T la mia /corta guido. 

Ma é tempo Jionnii, ch'io venghi a dimoflrare le bellezze delia-» 
» iocutione, Se d altri luoghi particolari dei Sonetto non ancora fco- 

44 verte* 

" °) QEefta voce perla gravità, & ampiezza del lignificato, 

rr?J Ui ha 1 % ? cr ,a Parcntcfi d'Horror piena, & altre parole , che 
», trattengono il lentimento dell’Autore fino alla fine del terzo verfo; 
„ mette Ja mente dei Lettore in gran penfiero , & della non poca Ma- 
», ravigiu: Se rimanendo incerta la qualità del Danno, dal quale Hor- 
,» rorc apprende ; mentre fofpefo il penfiero ricercando l’origine di 
„ tanto fpavenro a vane parti s’indrizza , fi figura il perielio affai 
»» SS ,ore ^ farebbe con efprcffc parole potuto dipignere. 

,, W e n t ti'h mio ho già baio a n za ) Vuol roo- 
,» rjr Ci che egli fopra di fc non hà niuno impero , &; che tutto il Tuo 
», ar urno e in mano della fua Donna- Ma guarda con che nobil Fanta- 
„ uà dipigne un concetto si comune - Egli in fatti dice , che nè meno 
,» olendo potrebbe abbandonarla; ma parla in modo, come fe ignudo 
,, lavello havuto ad andare incontro ad un feroce mollro- 
,, t! non vantaggio) Quelle voci Danno, Vantaggio, Bai- 
„ uanza, bt alrre, che veder puoi nel medefimo Sonetto » quantunque 
,, I3I J° generali, Se perciò acconce, Se adattabili à varie materie; nul~ 
„ a di meno, perche nella loro generalità abbracciano preffo che tut- 
” u r c Ul ?, an , e viccnJcj & gh' eventi più gravi della vita , fono da’Fi- 
,, oh nelle loro morali dilpurc, & dagli altri Autori in gravidìme— * 
», materie per lo più adoperate : per lo che trafportatc dal noftro Poe- 
„ ta nelle amorofe querele, le rendono fuor di modo grandi » & mara- 
,, vighole. 

», Sì Cara, ET » I T A l PREGIO E MIA SPERANZA) 

», cioè la fperanza, che hò in voi . Lalcia parimente in dubbio qual fia 
„ quella Speranza, Se quali fiano i godimenti, che dalla fua leal fervi- 
,» tu li promette: per lo che cagiona la medefima Maraviglia detta in 
„ ripiegando la forza della voce r> a n n o ; & largo campo lafcia al 
,» penfiero di figurare à fuo modo le felicità , che dal fuo vago delio lì 
ìt ai'fuo dire * T ° 8,ic J,Jrt ‘ col ° al pronome mia, per dar grandezza 

E T se vaehorcontra i’ antica u s a n z a ) cioè 
», i antico mio cofiuine di feguirti - Defcrive con molto artificio la fua 
,, lunga leryiru, in modo che par che ragioni d’una cofiumanza da lon- 
„ tam lecoli introdotta . Toglie dal luo dire il pronome, m i a ; si per 
», 1 aggrandimcnto dello lèiiej si perche per quella via fi più antica 
», parere la fua fervifù. 

», Mi fermo) Ferma anco il corfo del verfo. 

», Et seguir a- oi forza non maggio) cioè le forze 
,» non corrilpondono al defio - Ma offerva, per tua fc, con che miferc- 
,» \o modo dimoili a la lua debolezza • Panni vedere in volto humi- 
„ le » ce dimeno, ò come dice il Divino Poeta Dance; 

»» Con quell’ affetto , cbt pitta dìjferra. 

** un mih.ro , & mal ventinolo huoino » che per mifcricordia chieg- 

6 * 
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ea da chi forra di fe crudtl fignona eferc.ta » un brevi 
fuc lunghe fatiche . L'artifìcio c nella fine del verfo 


un breve riftoro dalle 
terminante in 

,, quelle parole nonhaggio. c-.,,.. 

.. Fo come chi tosando in suo riAOCio) - pone 
„ quella fimilitudinc con Brevità, con Grandezza,»: c ®n Hv«den*a i - 
,, parceiabilc . La Brevità nafee , perche tralasciando di ra< * on “re il 
„ viaggio, & la rtanchezza precedente al ripofo : & , cn "p n ^° 

„ diatamentc nel più interno feno della cofa; fa , che dall < g ■ 

Z le finenti parole fi feorga quanto egli in fuabreve &ve 
,, La Grandezza dalla robultezza delle parole , ’aemoe 

„ neral forma di favellare prende derivo • L Evidenza ha P cr "g 1 ®"* 
fopra tutto la Maraviglia deftata dal Paradoffo, e t i n ri in» 

„ iìar s* avanza, imperciòche con tale artificio fpmta la mente 
à ricercar le cagioni di quella ftranczzajfcnz’altro ajuto • « 
fa ollcrvando tutte le particolari conditiom delle cofcche dal i octa 

“"."S”... O VaM. di 

„ dolfo procede dall’efftrli il Poeta fervilo SarfEfce 

“ èififpee £ che fe htveff dSo f ferma, Se io ritardar ..gore ac- 
, 3S .L, farebbe caduta tutta la belletta d. 

« Per poter pollando si no rxt v.ita)ciop. 
„ quando il fenfirivo Amore crefce à tal legno , che [P r ” za " d °. dl 
Temperanza il freno, predo che a morte il conduce . I, Petrarca. 

Et poi de il frtn per fori* •> ft raccogliti 
Jo mi rimango in signoria di luit 
Che mal mio grado d morte mi traf porta. _ 
y«di tutto il redo del Sonetto , che incomincia: 

Si traviato p & il folle rato de/ìo. a, 

La particella , s ì , contiene dimollramento di grandezza. &• foglia- 
„ movalercYdi quella voce per lo più quando vogliamo efprimere 

„ una cofa ^ La parrieell. J per la med.fi- 

*o, magione à maraviglia ingrandifee l’acerbezza de’forti,& pangcn- 

» " ? r Ì" d ; A .T, e 't «et, tr « 0 » a*N taro, itrtt) ciuf 
* dietro al vollro lume, dove Amor mi conduce • Quelli si fatti trala 
!! fciamenti fono dell'Acuta , *c della Veloce forma comuni artifici . 
„ Quali fiano gli effetti di quello fenfitivo Amore, di cui con M n °* ^ 
” Allegoria il noflro Poeta ragiona » celi mollrò mirabilmente Pian* 

„ to nella Cillellaria co'fcguenti verli: 

„ Credo egot Amour» prirnum apud beminet carni fietnam commi ntum, 
Hans; ego de me con]eHuram domifacio ( neforis qutram ) _ _ 

gut omnet borni ne, fupero, atque anndeo cruciahtanbui animi • 
Jaelor , crucierò angor , agitoti flimulor , ver f or in Amori, rota mtjer » 
Exantmor, fetori dtjfl ron diffrabor, dinpior J ita n aliar» mentem 
Ammi babeo} ubi furto ibi non fumi ubi nonftim, ih efi animai, 
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Ita inibì omnia ingenia funi ; quid lubet, non lubet jam continuo ; 

Ira me Amor Ixp fum ludifcat, fugar, ita appetii. 

Captati retincty \acìat, largitur; quo { dar non dati deludit 
n M'odo ; quod f volti, di/fuodei ; quod dijfuadet, id oftentar. 

Jt Qu ANTO LA VOSTRA LUCE ALMA M* E TOITa) Llfcil 

n interrotta la fui difefa» Se fenza niuno appicco pa<Ta con grand’im- 
n peto ad efaggerare di nuovo ii Aio ardente Amore • Con molta arte 
a imita il coilume di quegli» che afidati della loro innocenza non cu- 
a rano di fpender parole in lunghe difefe • Plauto: 
a — qui non deliqui t, decer 

a Audacem e fé, <5“ confidenter prò fa ty propterve loqui- 

a Cosi il nollro Poeta; qual’huomoiche per nettezza di colpa fprez- 
ii li le accufe» 8 c fdegni le Jifefc ; come fe li ricordafle d’efierlì rrattc- 
ii nuto in difenderli più del dovere» & di quel che comporta la 
it nocenza; vuol che il fola Amore fi a verace » 8c fido tellitnoni 
t, fua coilanza • 

Qjl ANTO LA VOSTRA LUCI ALMA M*t TO 

Tanto il diletto mio m’i posto lun 
Perch’io precorro amor» ch’ a voi mi 
a L’artificio è comune alla Verità» & al Collume. 

»» Mi e r o i t a ) Si guardò dire anco per modo di fuppolitione» 
a chclihabhia da allontanare dalla fua Donna per propria volontà; 
a mafeguitando 1’imitatione dell'Horrore cfpreflo al principio del 
a Sonetto ; dice » che chi per lua fventura ii rendelfe privo della lu- 
n cc del fuo fcmbiante » verrebbe ad un’hora à privarlo di quanto hà 
a di diletto la fua vita . Guarda finalmente Teificacia del concetto » Ve 
a la forma» con che l’efprime. 

Il PlRtH’ IO PRECORRO AMOR» C H* A VOIMIMENa) 

a Rapprefenta l’imagine di coIoro»chc tornando per vie non conte al- 
ii la lor patria» ò dove hanno da lungo tempo lalciato i cari amici ; 

I, giunti in luogo» ove non temono ai fallire la via »• impacienti della_J 
a dimora» ftudiando il palio* à tutto lor potere* fi lafciano addietro la 
a (corta» & chiunque và con elfi. 

Non vò che lafci finalmente di còfiderare la feelta delie paroIe,& 
ilnumeroj&la grandezza di verfg, 
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Sonetto x. 

Dopo haver celebrata generalmente la dolcezza di 
Amore ; venendo à parlar di fe medefiinojdimoflra., » 
che egli tanto di godimento hà trovato in fua vita, 
quanto è flato con Amor congiunto : per lo che de- 
libera di voler vivere, & morire amando. 


Dolci fun le quadretta , onde Amor punge ; 

Dolce braccio le avventa ; e?* dolce > Ò“ pieno 
Di piacer , di falute è il fuo veneno: 

Et dolce il giogo , ond’ei lega , & congiunge: 
Quant'io Donna da lui vijji non lunge; 

Quanto portai fuo dolce foco in feno', 

T auto jìi il viver mio lieto , & freno ; 

Et fìa finche la vita al fuo fin giunge: 

Come doglia fin qui fi* meco , & pianto , 

S* non quanto diletto Amor mi porfe» 

Et fol fu dolce amando il viver mio: 

Così fi a fempre , & loda haronne , & vanto; 
Che fcnverajji al mio fepolcro forfè; 

Quejlt fervo d'Amor vijfe , & morìa . 



Q y ATTUO MANI» 

la quello Sonetto i veri! corrono lenza intoppo , &r fono molli , & 
foavi, perche tratta delle dolcezze di Amorci Ce havelTc alito il rom- 
pimento de’verH» il fuo dire non farebbe flato conforme à i concetti* 

Docci son n qjj adreiia, Sic. ) Il Petrarca? 

Dolci ire , dolci [degni > (3* dolci pacij Ut- 

■ - IT DOLCE, IT PIENO 

Di piacer, di r a iute e il iuo veneno) Paradof- 
fo • Il veleno non hà in fe dolcezza, ma amaritudine > & apporta noja , 
ti morte; ma quello è veleno molto differente dagli altri: poiché è pie- 
no di piacere, & di falute. 

Et dolce il ciò co, oid’ii leca, et congiunci) 
Il giogo, che legai fuole cflere amaro; ma qneflo è dolce, & foavc.'pcr- 
che la fervici! amorofa è più dolce di ogni libertà . Horazio: 

F elicer ter) 13" ampliti t quos trrupta tenet copula. 

Qji ant'io donna da lui yuri non iun ci, Sic-) 
- - Io 
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Io non hebbi altra felicità* fe non quando fui innamorato* nc havrò al- 
tra mentre havrò vita. 

Quanto portai suo dolce foco in seno) Il Pe- 
trarca; / 

Afa fìfictme Luom ch’arde, ir il foco hà in feno. 

Comi doglia) Efprime rifletto in quello ternario * che hi 
.efpreflo nel precedente quaternario. 

Che scriverassi al mio sepolcro forse; 

Q.u rsTi servo d’ amor vissi* et morio. 
Properrio: 

Et duo fìnt verfus, qui nane jacet arida pulvii * 

Vntui btc quondam ferviti Amori i erat • 

Dice v o r s f * perche i titoli non fi fcriveano fuor che n« i fcpolcri 
degli huomini illuflri . Giovenale; 

■■ — Titillo rei digita fepulcbri. 

Visse, et morio) Il Bembo; 

tur fai ri ognun ch’io mori voPro, (T viff . 

SEVERINO. 

D Otcr son LE (miadrilla, &rc. ) Delibera di dover fin 
al fine della fua vita feguirc Amore* Se profitta un pieno conten- 
tamento di haver lui fervilo* Se prova ciò dover far per cagion prim i 
del diletto di Amor prefo* 3e pofeia dalla noja per contrario fentita— *, 
lungi dando da etto Amore • Il primo argomento c da’Confeguenri in 
Amore» & l’altro da’Contrarj. Che l’amerà fempre; provalo per lo 
frutto di honore* che glie le nafeerà : che di nominanza è collante > Se 
leal fervo eflerc d’ Amor fin à morte ; volendo Platone* Se tutti quei* 
che fcrivono della natura di Amore* che quello legitimamente * Se pu- 
ramente ottcrvato fia il fingolar modo di pervenire alla verace contez- 
za del Sommo Dio* della qual contemplatone per tutto il fuo Canzo- 
niere fpelfi luoghi ferirti lafciò il genciliifimo M. Francefco Petrarca * 
fpecialmente nelle Canzoni; 

Gentil mia Donna io veggio , 3 C 
Quello antico mio dolce, (Se- 

Di modo che lieve non parra* nè volgare il titolo * & il vanto * che-* 
fcolpito nel fuo fepolcro ambifee il Poeta * nc più di quello * come di 
vano pregio s’offenda dei nottro Cafa oflervator veruno . Ciò dico * 
conciofiacofache potrà à molti curiofi huomini parere * che quello ver- 
fo men corrifponda sì alla grandezza del Poeta * sì al rimanente Sonet- 
to* non amplificando baftevolmente* ma debolmente nel fine del com- 
ponimento la coflanza dell’Autore* Se la dilettanza di feguirlo. 

Ma rifponderem noi* che intendere*!!? prendere il verfo non fi dovrà 
fenza una profonda Empitali» che profondamente comprcfa vi Uà- Con- 
ciofiacofache per Dio qual più gran fé* qual più invitta collanza * ohe-* 
fermo vivere* Se morire in Amore ? In oltre qual più gravc>8? grande» 
& più ferma teflimonianza* che in fodi marmi con profonde lettere in- 
cile venir la ferva fua coftanza,& la collance fervitù dal principio di fua 

N a vita 
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vita infin al fine confcrvata: & concorda con Propertio » che concilile 
Lau> m Amore mori . Et col Petrarca." 

Che bel fin fà ehi ben amando more. 

Et è quello argomento dagli Aggiacenti per avvifo dell’Agricola 
graviamo Macftro della Dialettica invcntione ; fe non vorrai però di- 
re più torto rta da’Pronunciaii» & dall'Autorità de’polleri » che il titolo 
porranno • 

A quello concetto fpiegarc impiegate furono» io credo* quali tutte le 
forme del dircjdal Poeta à ftriverc»&: da noi ad elaminar collumatc. La 
principale è l’Argutezza diffufa » & fparfa per ciafcun verfo de’quater- 
narj con uguali Paradolfi : & forfè che nc’tcrnarj etiandio > benché in 
quelli più nafcofi:& fonovi à far lo flile Venufto»&* pur Arguto le fpef- 
ic Repctitionij& Oppofitioni, quelle io dico di d o i c e, & ili «quan- 
to; quelle poi di tanto» & q^u anto» di come» 5: cosi» 
& nel rnedelimo tempo delle corrifpondcnze fentonlì gli aggiunti de’ 
Tuoi loggetti dolce sì > che fpeflamente incalzati non recano latietà : !k 
rArgutezza*chc dovea per la naturai fuacondiuone nuocere alla Chia- 
rezza del componimento ancor amica» con lei li confà » & Erettamente 
l’abbraccia. 

Ne di qui cfclufo rimane il cortumato Affetto degrinnamoratixhc di 
tutte quelle vaghezze» & rtranezze tutto dì li dilettano » & fortemente 
G pregiano. 

Col Cortume entra di pari la Gravità » che à tempo » & luogo tutte 
le forme dilpenfa, & la Prertezza pur v’hà luogo» ficorae il tortuofo»& 
piaghevole corfo de’vcrfi » & de’periodi dimoltra- 

»» Dichiarata la mifchianza delle forme del dire adoperata in quello 
» » Sonetto; parmi opportuno invelligare il fine » dal quale fù lpinto il 
»» noftro Poeta ad offerire ad Amore un si caldo» & fèrvido voto» qual 
»» fù quello» di voler perpetuare la fua fervitù lino à morte» fiche fi ha- 
»» vene à porre per ifcrittione del fuo fepolcro." 

» Qjl SITI scavo D* AMOR VISSE» CT MOIIO. 

,» II qual proponiméto,quantunque paja fatto per dimoltrare có poe- 
,» tica tìntione, gratitudine» Se leanza ad Amore,pcr la benigna»^" cor- 
si tefe fignoria efercitata fopra di luipnon però di meno il fine più pro- 
si prio ael Poeta fù altro da quello » & fe io non fallo fu dettato il So- 
„ netto per perfuadere alla Aia Donna» che egli non lì era mai rimofTo 
», da profeguirc TAmor fuo- 

ss Ma perche non folo il prefente Sonetto » ma in due altri » cioè nel 
», precedente» del quale fi è già ragionato » & in quello > che a quello 
,» foccede» fù l’intentione del Poeta ad un medi fimo fine dirizzata ,* & 
», tutti & tre fono con bello» & artificiofo ordine trà di loro congiun- 
,» ti» & uniti ; fumo» Lettore» che non debbia clferti grave» fé io» per- 
,, che non rerti in niuna parte occulta la maeflria di querto Autore» al- 
,» quanto mi fermerò in dimoflrare l’ordine » & il postamtnto di ciaf- 
,» cheduno di efli. 

», Nel precedente Sonetto » dal quale dà principio à quella fua dife- 
si fa» lo rtudio maggiore del noilro Poeta fù tutto rivolto à cancellare 

dal 
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»» dal penfiero dell’amaca Donna il fofpetto della Tua lealtà : & l’artifi- 
» ciò, lìcome fi è divifacoj con che cercò di dare effetto al Tuo dileguo, 
n fù l’haverc accoppiato à eli argomenti la conciliationc degli Affetti: 
a per lo che parte rifolvemìo l'accufa, parte cfaltando con hiperbol»- 
»> che laudi il pregio» & il valore della Tua Donna» Si il bene , che fpc- 
»i rava confeguire dal Tuo Amore ; 3 c parte efaggerando con accefe 
a voci rinefiinguibirardore del fito fervido > & infiammato defio ; fè 
a di modo» che fc non convinfe apertamente l’Intellcrto, potè nondi- 
it meno affai fortemente rivolgere à pietà» ìJc amore l’Animo dcH’ama- 
»» ca fua Donna* 

»» Nc’duc altri leguenti Sonetti > lalc/aro havendo di far mcntiona 
»> del fallo commetto; fi attenne folo à quella parte di perfuafione, che 
a riguarda i movimenti dell’animo: per io che > ficome vedi » in quello 
»» ragionò della Atavica » Se perfcrtionc del fuo Amore , & nel feguerv- 
» te dalle bellezze di fua Donna rraffe fede a’fuoi detti : il che tutto fù 
a con maravigliofo configlio cfeguico. 

»» Nel primo non effendo già occulta la fua colpa » fonza detrimento 
a di tutto il reflo della fua difefa» non potè sfuggire di r.on ribbutrar- 
11 la: perche altrimcnrc vane affatto farebbero riulcite tutte l’cfprefiio- 
ii ni di affetto» con le quali vie più che con alcre armi della Aia Donna 
» l’ira» Se lo fdegno placar dovea : cor.ciofia cola che tenendo ella fiffa 
»> in mente la offua » non haverebbe punto predato orecchie all’af- 
», fettuofe fue efpreflìoni» fe ò in tutto » ó in parte non l’havefle dal fuo 
»» penfiero rimolla- 

», Nei fecondo , perche dovea ragionevolmente credere , che la fin 
a Donna non fi fuflc interamente delle fue prime ragioni appagata ; fù 
», con uguale accorgimento lafciato di far mencionc del fallo: imperciò 
», che le troppo ricercate difefe, in vece di feemare la colpa » fovente 
», l’accrefcono : per la qual cola il noftro Poeta » per non adombrar 
li nuovamente il di lei fofpecciofo penfiero; celando affatto il timore» 
», & inoltrando piena confidenza nella fua lealtà ; non folo fi guardò 
a con nuoue difefe il fuo fallo feufare ; ma fupponendo haver già nel 
», precedente Sonetto fincerata la fua fede ; moftrò » che d'altro non fi 
„ deffe penfiero , che di celebrare le dolcezze di Amore. 

», Ma dall’altra parte ftabilendo tali propofitioni, che ella poteffe da 
91 fc medelima venire a tal penfamento ; fé non meno occulto » che effi- 
», cace, & pcnetrevole dimoftramento di ferma» & immutabil coffanza. 
a Et nel vero faggio configlio è; ove fi tema, che la pcrlòna » alla qua- 
9i le drizziamo le perfuafioni sfugga di preftare orecchio alle noftre ra- 
it gioni, avvalorarle col foflegno dell’ Amor proprio : il che avviene » 
a quantunque volte il penfiero fia portato in parte , ove gli fi avvisò 
», non da’detti altrui; ma dalla propria accortezza apprendere quel che 
», noi intendiamo perfuadcre- 

a Nel Arguente, parendogli haver già l’animo della fua Donna à fuo 
a talento rivolto; come chi di non dubbie cofe ragiona jdoppo una fer- 
», vorofa efaggerationc dcH’inconttaftabil forza delle defiate bellezze» 
a che ad amare il lofpingono, apertamente , Se fenz’alcun velo aificur» 
a fyi fua Donna, che non hà bramato, ne può bramare altro foflegno ab- 
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yt la /lanca fua vita» che Pelea dolce del di lei caro » & amato icmbian- 
j, tc: ecco come ci ragiona.* 
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V oi a' Amor gloria fiele unica, e'nfeme 
Libo, & fo (legno mio ; col quale bà corfo 
Sicuro affai tutta l'età più frefea: . ' • 

&*fi*gi*mai quando il cor laffo Jreme 

Nel fuo digiuna ch'io mi procuri altrefcai 
Ne fianco altro, che voi cerchi foccorfo • 

" Hor confiderà da ite ftefio , Lettore , quanto commendar fi debbia 
„ I arte, * I ingegno dei noltro maravigliofo Poeta» che faputo habbia 
,, ritrovare ad un medefimo fine tana divertì concetti , & si divertì 
„ artifici, fecondo l'opportunità del tempo » & le difpofuioni dcll'ani- 
», mo della lua Donna richiedeano- 

„ Ma perche non lìa chi pentì * che il congiungimento di quelli tre 
», bonetti ita un vano ritrovato del mio cervello:* perche tì /corea pa- 
», rimcntc » quanto vago Ila llato il noltro Poeta , di dare ordine a’fooi 
„ copommenti; yo che lappi,Lettore, che in tutti i Sonetti,chc fin hora 
», li fono /piegati, il noltro Poeta con efattilfima diligenza il medefimo 
», artihcio ritenne; fiche toltone il primo, che ferve ai proemio à tutto 
», il Canzoniere; tutti gli altri contengono una compita , * bene ordi- 
„ nata lforia deiramorofa pa.fione, la quale c divifa in tre parti,fccon> 
„ do tre (tati, ne’quali gli amanti menano la lor vita, dc’quali 
„ II primo c d’Ardore , * di Dcfidcriou 
», Il fecondo di Gelofia, * di Sdegno» 

», II terzo è di Kiconciliationc» 

" ^ *Tr Cominciando dal primo llato: ne’tre primi Sonetti, ne'quali fi 
„ dojfc d Amorcdella fua Donna,* del proprio pcnficrcL'intentione 

»» S-r > d ì ?? a J iFe h P cna * che Dafcc Jolo Amore , & dai- 
„ inlatiabilta del defio, prima che gli amanti affiliti il timore , che la 
„ lor Donna non facci altri partecipe del piacere , che elfi foli goder 

" F&T? - a° lihnC ?. Ch r C - hann ? trà loro W'V componimenti 
„ li e già dimoltrato nella fpianatione del quarto Sonetto. 

„ In quattro altri Sonetti appreffo à quelli fpiegò ordinatamente il 
„ fecondo flato, che e,quando fono gl'innamorati travagliati da fofpet- 
„ tocche 1 amato oggetto habbia dato I'amor fuo ad altra P erfona. P 
Nel primo dimollro la cagione del fofpetto , la quale dice , che Ila 
I improvifo, * amaro cangiamento della fuavponna, di dolce, & be- 
mgna, in difpettofa, * crudele. 

Gli occhi ferenti e'I dolce /guardo bonefto » 

Oxt' .tmor le fue gio]e. infame aduna; 

Ver me converfi in villa amara , & bruna t 
Fanno il mio flato tenebrofoi & mtjìo. 

Nel fogliente fèpaiefe come egli tì fontifle doppo che fo gli cr a 
», abbarbicato al cuore il feroce fofpetto. ^ B 

Hor tal è nato giel fovea il mio fiancoi 
Che men fredda di lui morte farebbe &c. 

io imitò! 0 1,avaniamcnt0 * 9 uc « a P^onc fino à fogno di Cordo- 
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30 Laffo: tS fuggir dovria di quefla f fogli* 

»t Lo (fino opprf/fo da la pena tntenfa, Sic. 

tr Nel quarto) benché obliguamente deferivefle tutta la natura della 

33 Gelolia; imitò principalmente l’ultimo progredì di quella paflione; 

33 cioè quella parte di erta» nella quale gii amanti doppo haver lungo 
33 tratto di tempo la fua pena foffbrto ; quantunque fiano già divenuti 
33 efpcrti di fua natura; nulla di meno reggendo il male non fanno tro- 
33 varvi compcnlo : ne veggono la via di ulcirne .* per lo che trafitti da 
*» doppio male fono affretti a menar la vita tri duri « Scànfopportabili 
33 affanni. 

33 V aliene: d che più fera-, che non fnolii 

33 Se'l tuo venen m’è corfo in ogni vena t 

33 Con nuove larve d me rifornii 12 “ voli. 

33 Vedi il Commento del Sonetto: 

33 Cura f che di timor li nu/rti (2 ere f ci. 

33 Seguita à quella pa ìione il terzo llato» ch'è di Riconciliatione » Se 
3, di Pace» fpiegato dal Poeta ne’rrc poc’anzi efaminati Sonetti • Et nel 
»» vero è molco verifìmiie» che il Poeta gravato da Gelolia » & fofpinto 
33 da Sdegno» li folli* per qualche fpatio di tempo allontanato dalia fua 
33 Donna» & che indi à poco celiatogli il fofpctto » Se pentito del com- 
33 melfo fallo cercarti ricuperare la di lei bramata gratia » che per tal 
33 cagione ò in tutto * ò in parte potei ragionevolmente temere di ha- 
33 ver perduta . 
%i Hor per tornare al nortro Sonetto » l’Argomento della fua perfua- 
33 lione alla fua forma ridotto è tale. 

33 Colui» che d’una vita acerba» & colma d’affanni » mercè d’ Amore* 
33 Se della fua Donna» è partito à godere d'una continua » Si compita 
33 felicità » non è notàbile , che porta . ò voglia lalciarc peraltro men 
,3 gradito flato le dolcezze dell’amorofa vita; Io* Donna,mercè vollra* 
33 Si di Amore fono partito da una vita acerba» Se piena di affanni a go- 
33 dere di una continuai compita felicità: Dunque non c polf;bile>chc 
3, per altro men gradito flato habbia potuto » ò voluto lalciarc le dol- 
33 cezzc dell’amorofa vita- 

,» Ma vegliamo come il nortro Poeta alcune cole all’altrui confide- 
33 rationc laudando, & altre obliguamente dicendo» occultamente nci- 
33 l'animo della fua Donna li lis ingegnato d'imprimere un si fatto ar- 
n gomento» 

33 Primieramente per non ifcuoprire apertamente il fuo Jiflgno,egli 
33 tralalciò affatto la maggior propolìtione: ma perche non rimanerti i:i 
33 ofeuro la nccetàrà del fao Amore» efprcfla in detta propolìtione,* po- 
33 fe ogni fuo Audio in cfaggerar la minore ; mettendo quali fotto l’oc- 
33 chio, in piu , & varj modi le dolcezze di Amore » & il lommo bene» 
33 che dalla di lui fervitù G promette • Appreflo» doppo effcrlì con si 
33 fatta efaggerationc pago dimollrato della fua fervitù > lafciò dicon- 
»» eludere apro della.cortanza » & fermezza havuta da lui ne’ partati 
,3 tempi ; onde in vece di dire» che non laverebbe potuto diportarli da 
»» colèi» che in tanta felicità l’haveva meflo; rraiportando il parlare dal 
3) partito al futuro J dille voler vivere amando fin che giunga ai fine 

di 
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,» di Tua vita ; col quale artificio , tra per la gratitudine d’animo , che 
,, moftra in cfaltan «io i ricevuti benefici , & per la profperirà,che ficu- 
,, rair.cnte fi promette nella benignità di Amore » Se della fua Donna* 
„ non pur fa chiaro dimoilramcnto della Aia fede; ma vaile oltre modo 
», ad acquiflarfi nuova gratia* Se accendere cclfuofèno un più caldo 
», delio. 

», Terzo* mentre fofpinto da amorofa vaghezza dilTe » non voler fini- 
,, re l'amore con altro termine» che con la vita ; facendo villa di voler 
3, il Aio interno giubilo più ch’altro fpiegare » ad Amore > Se non alla 
33 Aia Donna il «fono di fua ferviti offerfe ; ma dall’altra parte » perche 
33 ella intendane, che altro oggetto non havea in penderò , che la di lei 
33 fovrana bellczza;qualì chiamandolain telhmonio di qucAo fuo voto» 
33 tutto à lei il fuo parlare drizzò. 

33 Quant’io donna da rui visti non lumi. 

», Nè da si fatte efaggerationi la laude della Aia Donna A diparte» 
3 f Anzi Ce ben dritto guardi, le laudi , che egli dà ad Amore , ad alrr» 
33 fegno non riguardano, che ad innalzare, & rendere illullre, & m ira- 
33 vigliofa la di lei bellezza , Se honelfà . La perfettione dell’Amore, 
33 fecondo la fcuola di Piatone, riede in gran parte a pregio» Se virtù 
33 dell’oggetto amato » Il Petrarca: 

», /« benedico il loco 3 tl tempo 3 ir l’borJt 

33 Che si alto mirarongli occhi miei : 

33 Dico, anima, affai ritrattar dei 3 

33 Che folli d tatti’ honor degnata all’ bora, 

33 Da lei vten l’ amorofo ptnjieroi 

33 Che mentre il fegui al fummo ben t’ inviai •• 

31 Pofo prezzando quel cb‘ ogn'buom defi/t. 

33 Palei vteh l’amorfa leggiadria! « 

», Ch’ai del ti feorge per de firn [enfierei 

33 Tal cb’io ne vò de la fpcranejf altero » 

,, Et altrove: 

,» lo per me fon f uafi un terreno afciutt »3 

33 Colto da voi 3 e’I pregio è vofìro in tutto • 

33 Ma chi può dire in quante guile, & in quanti luoghi dal Petrarca» 
», Se d’altri Tofcani Poeti, Zìa flato lafciato fcritto quello concetto? 

», Per quanto tocca agli Affetti, due fono i principali imitati in que- 
», fio Sonetto» de’quab il primo, che è quello » che più chiaro fi fà pa- 
33 lefe, riguarda la vita, che dolcemente hi menato » & al prefente me- 
li na fotto la condotta di Amore . Quello Affetto altro non c , che un 
33 pieno compiacimento , ò fodisfatrione della fua forte , che è la più 
», perfetta. Se compita Allegrezza, che pofla cadere in petto fiumano. 

», Effètto di quella paflionc fù l’Encomio , che egli diede ad Amore » 
33 facendolo, fecondo la dottrina di Piatone, Padre , Se Autore di ogni 
33 bene, 8e di ogni felicità , 6e unico rifloratore di tutti gii affanni » Se 
o3 calamità, che fan grave. Si nojofa i'humana vita . L’altra più afeofa 
33 pafùonc, riguarda la felicità, che fpera in avvenire ; la quale fia chia- 
3 » mata Sicurtà: & quella altro non è , che un’affetto , che procede da 
a ferma credenza» che debbiano à noi avvertire le cole » fecondo il no - 
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n Aro defiderio • Ne’movimenti, & negli effètti , che in noi produce 
», queffa paflione,con tutto che ella riguardi le colè difcofle da noi,non 
ii c difllmilc dall’ Allegrezza : imperciò che la certezza della Speranza* 
x> figurando il futuro bene come prefente , c di tal potere » che da eff* 

», fono quali foprafatte * & oppreflè le forze della Cupidità * che foto 
», dal bene lontano c molla . Laonde quantunque perfeveri la Volontà 
», in volere» che le cofc fuccedano conforme all’efpcttatione ; nulla di 
„ meno celta l’agitatione della Cupidità* che ce le fà defiderare con 
», inquietitudinc. 

a I movimenti dùque della Sicurtà>per cagione dell’Allegrezza» che - — > 
a in effa il primo luogo ritiene » fono placidi » & tranquilli ; imperciò 
n che dall’Allegrezza > al contrario di quel che avviene in molti altri 
a affètti» non lì mandano al cuore altri humori differenti dai fanguc; 
a per Io che gli fpiriti» che quella paffìone nutrifeono » non hanno altra 
n materia» che il foto fangue ; il quale per eflèr folito à paflarc per 
n le cavità del cuore » fi accende » fi dilata » & fi aflbtriglia affai più 
a agevolmente di qualunque altro humore » che in erto nuovamente 
a pervenga : onde gli fpiriti » che da effo fi formano » fono degli altri 
»> molto più uguali» Se fiottili » Se meno acconci à far moti imp'etuofi » 
a Si violenti : In Latiti* > dice Renato delle Carte» non tam agunt ner- 
11 vi Lienit, I tettiti Stomachi » aut Intefiinorum » quarti qui funt in reliquo 
li corporei (X fpeci*liter Hit » qui circa orifici a cordi / eli » qui ea aperient » 

»» (X dilatati! i facilitatcm fuppeditat fanguini » quem ahi nervi ex venit 
a froptllunt ad con tllud fubenndii (X ex ilio egrediendi majori copia /olito, 
ti Et quia fanguit , qui tum fubit i }am fapiut illud pertranfivit venicndo 
ti ex arteriit in venni » ideo fe facile dilatai i iX produci t fpirirut » quorum 
»i parte i cum fint valdè aqualet » (X fubtilet » apra funi formandit » (X J ir- 
ti mandi t imprejjìonibut cerebri » qua dant anima cogitationet latat » (X 
il tranquillai. 

a Varj fono gli effètti» che fogliono derivare da quella paffìone ; la 

a nondimeno lafciandonc molti da parte, torrò folo a confederare quel- 
»» le cofc.Ie quali fiano più acconcie per ifcuoprire I’artificio»& la bel- 
11 lezzi di quello Sonetto . Dico dunque » che la Sicurtà per cagione 
»» dell’Allegrezza, dalla quale prende i fuoi moti, per quanto compor* 
ti tala natura, flci’eferciratione di co!oro»nc’quali fi apprende,fuol fa- 
ii re degli huomini le menti, & le lingue affai più del folito faconde,*: 

», abbondcvoli di parole, & di concetti . La cagione di ciò fi è, perche 
n per l’accrefciuto movimento del fangue , fagliono al capo in molta 
», copia gli fpiriti ;i quali effèndo per la loro lottigliezza , fecondole 
ti leggi del moto , poco acconcj à profeguire lungamente il ior corfo 
a per linea retta,non poflono con molto impeto fcorrere,ficome fanno 
», altre più feroci paffìoni,per mezzo de’nervi ad altre parti dei corpoz 
», ma per lo più fermandoli dentro le fibre del cervello » ivi preflb che 
„ tutta la lor forza efercirano: ove trà per la lor copia. Se per la molto 
n pcnetrevole fottigliezza, Se forfè ancora, perche non potendo Jung , 

„ tratto correre per un medefimo fenderò» fono collrettc à riflettere m 
ti varie parti; non vi c poro si angufto , ove gli fia disdetto il perve* 
ti aire, nè libra sì repolla» che non polla eflèr tocca , Se molla da loro : 

O fiche 

L/v- - k, ’ ' f 


io6 


S P 0 S 1 T IONI 


f 


„ fiche à qualunque parte fono dal volere fofpinti > movendo ad un 
i> tratto in quel luogo ciafcheduna fibra > agevolmente dettano ogni 
n qualunque fpecie in ette fi conferva* 

„ Tali fono i naturali effèttij Si i proprj movimenti di quella paflio- 
33 ne, quantunque volte da ellerna violenza forza non le vico fatta: ma 
33 percne bene fpcflb ella fucccder fuolc ad altre mcn tranquille paf- 
33 Coni , le quali nel dipartirli lafciano alcuni vclligj de’loro moti im- 
33 predi nel cervello; il più delle volte avviene , che ufeendo da’limiti 
u della placidezza, & ugualità, contro il fuo naturai cottume,da vigo- 
» rofi, Si ineguali moti accompagnata fi ravvifa • 

33 Hora perche retti intieramente diinottrato l’artificio del nottro 
3ì Poeta , Si in qual maniera habbia egli quella pafiione imitata ; dico, 
33 che le paliioni, che polTono far vario il fuo moto, fono due** cioè una 
33 lbmma Cupidità accompagnata da Timore, Si Speranza; & una 
33 fomma Mettitia nata da Dìlperatione. 

33 Qual’hora l’Allegrezza , Si la Sicurtà fucccdono al Defiderio , da 
33 Timore, & da Speranza accompagnato, divengono si pregne di vi- 
33 gorofa baldanza, che mal potendo tenerli racchiufe nel petto , cagio- 
33 nano quella ittetta commotione d’animo , che da’fettivi movimenti , 
33 che detta in tutte le parti del corpo, da Cicerone è chiamata 

33 geflient. 

-»> lo mi dò a credere , che la cagione di tal mutamento fia , che gli 
33 fpiriti , che dall’impetuofo movimento delle precedenti palloni fi 
33 ritrovano parte al capo condotti , Si parte perl’altre membra fparfi, 
33 Si diffùfi ; non potendo ad un tratto perdere il moto impresogli , 
33 nè partirli da’luoghi .dove fono flati fofpinti ; è neceflario , che per 
33 qualche fpatio di tempo, fin tanto, che a poco a poco non vanno per- 
ii derido la loro agitatone vadano impetuofamente fcorrcndo per le 
33 membra non meno , che per le fibre del cervello ; per lo che la fopra 
33 vegnente palfione , prendendo dal loro impeto moti più vigorofi, & 
33 robutti , è duopo , che venghi in gran parte a difeottarfi dalla naturai 
33 fua placidezza. 

33 Molto varj fono gli effetti, che procedono da quella paffione, qual* 
n hora dietro ad una lunga Mettitia fuccedc : Si per tacer degli fveni- 
33 menti, & delle morti, che molte fiate hà cagionato; quel che più co- 
li munalmente fi olferva in etta avvenire li è, che al primo giugnerc, che 
ii fà negli animi da tale Affetto occupati.fuol rendergli attoniti.&r quali 
33 abbarbagliati dall’improvifo lampo dei nuovo piacere;non altrimcn- 
n te di quel che avviene alla villa del Sole a coloro , che lungo tempo 
33 fenza vedere luce al bujolian flati. 

33 Allo Stupore doppo non lungo tratto un’eccedente Giubilo fucce- 
33 de: ne guari di tempo in si fatto ftato dimorano.chc di nuovo ceflan- 
33 do con l’Allegrezza la prontezza del peniiero al primo Stupore mor- 
ii nano; &: in tal guifa da Giubilo in Stupore, Si da Stupore in Giubila 
3 s pattando, buona pezza in sì fatta fcambievolezza fogliono dimorare. 

33 Hora Io la cagione di sì fatte mutanze inveftigando;dico ciò avve- 
33 nire,perche la Triftitia,la quale per innanzi gli animi occupati tenea; 
a» ritardando, fecondo il fuo collume, il moto del lingue; fi, che gli fpi- 
. - - - - - - nù 
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aa riti vadano al capo in molto minor copia del folito : per la qual coli 
aa le fibre del cervello , dentro le quali fi confervano le fpecie delle co- 
a» come quelle, che dalla agitatione degli /piriti ricevono il moto,Ì: 
»» il dilatamento; coricandoli l’une fopra dell’altre.chiudono tutti i po- 
»j ri, che li frapongono tra di loro : & fferche lungo tempo fono dimo- 
a* rati in tale flato; gli fpiriti.che dalla nuova pacione nuovamente al 
sa capo fono condotti, non poilono ad un tratto farle ritornare alla lor 
sa prima rarità; per la qual cofa fermandoli la maggior parte di loro in 
sa quelle cavità urandi , che fono dagli Anatomici chiamate ventricoli 
sa del cervello, lenza poterli condurre a quelle parti , che confervano le 
sa fpccie delle cofe, confumano la maggior parte del 1 or moto in urtarli 
aa tra di loro : & da ciò procede la Stupidezza . 

sa Succede il Giubilo allo Stupore, perche quantunque per la lunga * 

aa quiete li /cerai in gran parte alle fibre la lor naturale agiltà; non pe- 
sa rò di meno , perche elle fono molto fottili; ove gli fpiriti iiano in un 
sa luogo radunati per aprirli il varco , He entrare dentro le predette fi- 
M bre ; non poilono lungo tempo foftenere l’impeto di elfi ; per io che 
aa doppo bavere con qualche difficoltà fuperati i primi impedimenti. Se 
»» aperti i primi pori, che guardano la cavità del cervello;incontanentc 
sa fatto impeto , penetrando nell’interna foflanza dell’ifleflb cervello; 
»» non folo con la lor pcnetrevol fottigliezza deflano tutte le fpecie.chc 
aa in tal luogo ritrovano ; ma buona parte di loro dal medclimo impeto 
aa portata, parta per mezzo de’ nervi a quei mufcoli , che co’ior moti 
a» dan vero fegno di prefente Allegrezza* 

Ma perche l’apertura de’pori , Se il dilatamento delle fibre non 


a» 


aa può farli ad un tratto in tutte le parti del cervello; ma fallì fucccifi va- 
t* mente hori in una , hora in un'altra parte , & ad un fol tempo , Se in 
sa una fol volta.non più di quel che balta per potere gli fpiriti penetra- 
aa re in que’ luoghi, ove lì confervano le Ipecie di quelle cofe,cne muo- 
t* vono prefentemente il penlicro ; Se la mente , licome altrove dicem- 
» mo, non fi ferma lungo tempo nella confideratione di un foggetto » | 
a> gli fpiriti.che feguono il moto della mentc,eflendo fempre dalle me- " 
a» defime difficoltà trattenuti, fin tanto, che doppo varj, 8c molti penfie- 
a» ri non fi fono in tutto, ò in gran parte i pori del cervello dilatati; nel 
a» paflaggio, che fà la mente d’un in altro foggetto , fiegue per neccrtl- 
a» tà, che debbia da Stupidezza rimaner forprefa » 

a» Porte quelle cofe , eflendo lo Itile del noftro Poeta , tanto per ca- ; 
aa gion de 'concerti, quanto delle parole, Se delle forme del dire,più to- / 
a» fto baldanzofo, che altro ; Io non mi guarderò di affermare , che egli , J 
aa habbia imitato quella forte di Allegrezza , che fuccede alla Cupidi-" 
aa tà; il che fenza fallo fu fatto da lui con fomrno accorgimento .* sì per- 
sa che la Sicurtà naturalmétc fuolc fuccedere doppo la Iurta tri la Spe- 
sa ranza, & il Timore ; si perche il Poeta nel precedente Sonetto fi era 
aa dimortrato non poco timido,& defiderofo di ricuperare la grafia del- 
a> l’amata Donna ,chc per conimeflo fallo in dubbio flava d’naver per- 
sa dura . Si aggiugne a ciò, che havendo il Poeta eletto di far paleie in 
aa quello Sonetto la lua coflanza, con efaggcrarc il Compiacimento, che 
tt nella lua fervitù ritrovato havea j non era ragionevole , che haverte 
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» imitato quell’AUegrczza ,che và dietro alla Mediria. 

„ Nè meno gli farebbe venuto in acconcio imitare i movimenti di 
i , fcmplicc,& pura Allcgrczza:si perche corali movimenti dalla Sicurtà 
» fono lontani: avvegna che per lo più ella fucceda doppo il Timore; si 
»> perche ciò facendo il noftro Poeta , haverebbe in gran parte feemata 
» l'Emphafi, & l’Energia del dire , dalla quale la lua perfuafione ap- 
3, prende vigore, & efficacia : imperciòche quantunque l’Allegrezza da 
} y fé fola faccia gli huomini eloquenti ; nulla di meno l’Eloquenza, che 
33 da lei procede , non è molto vigorofa , nè vale molto a muover gli 
33 animi altrui: per la qual cofa volendo Seneca biafmarc l’eloquenza 
33 di Mecenate, come debole, & ifnervata dille, il fuo parlare efier dato 
33 conforme alla profperità di fua fortuna, Si alla molle,& delicata vita 
33 da lui menata . Ecco le fuc parole : Quomodo Alecccnas vixerit notiut 
33 e/ì, qu.im ut tur rari nunc dettar ; quomodo amùulavent , qua'm delicata* 
33 fuerit , qu.im eupleri t viJeri , qu.im villa fua latere noluerit . Quid ergo t 
33 non orario ej ut aque f.lura e fi, qu.im ipfe difcinihu . La qual colà avvie- 
>3 ne , fe Io non fallo , perche gli fpiriti , che fono molfi da tal forte di 
33 Allegrezza , per la lor molta fotrigliezza non poflono haver tanta 
33 forza, che vagliano a fcuoter fortemente le fibre del cervello. 

33 Ma qui potrà dirmi alcuno; fc il Poeta li vanta di una continuata» 
33 Si non mai interrotta profperità , la quale in Amore da altra cagione 
33 non procede , che dalla conformità de’voleri : & il Oelìdcrio folo li 
33 della da quelle cofc, che fono lontane dal nollro arbitrio , come dun- 
33 que quella Sicurtà fucccde alla Cupidità > 

33 A quella difcoltà rifpondendo dico, eflcr di quella paflìone parti- 
33 colar proprietà nò ifcópagnarlì mai dalla Cupidità; anzi i fuoi voleri 
33 fono si occulti, & di sì vallo comprendimento, che tal volta nó gli di- 
33 feerne nè meno il proprio pcnlicro. Ecco come chiaramente apprclTo 
,> Platone nel Convito afferma tutto ciò Arillophane.v/jiè/ funi, qui per 
• 3 omnem viam amare pergunt , ncque quid potijfmum à fe vu.tjj.rn expeilant, 
33 exprimere poffùnt • Neque enim vtnereut con ut ni effe vide tur, cu)uj gra- 
33 tia alter alteriUJ confuetudine tantopere deleiìantur • Aliud quidam efi 
33 profetò, qusd animus utriusqu* cupit, nec exprimere valet ; fedvatteina- 
33 tur ponui 3 conjefl atque, CT affelìum snfitum ve/ligiij fignat otfeurii . Cer- 
i3 to, fc noi parliamo dclTAmore impuro, & dishonclto, che altamente 
33 chiamali Amor Fierino,cgli altro non è, che un’ardente delìderio,chc 
33 aggira, Ile conturba gli animi de’mortali con inellinguibil ardore;per 
33 lo che polliamo dir oi lui quel che dei peccato dcll’Avaricia parlando 
33 dille il divin Poeta Dante: 

33 Et tri natura ti malvagia, CT ria, 

>» Cbt mai non empie le bramofe voglie, 

33 Et doppo il paflo ha più fame , che pria . 

33 Tale appunto ce lodipinfe Lucretio; benché l’intendimento di 
33 quello Poeta, che fu di Setta Epicurea , nella quale non fi ammette 
3, quella diverfità di Amori , fu di parlar generalmente di tuttalana-; 
33 tura di quella pallione, fenza efcluder niuna fua fpctie. 

33 Vnaque rei bit c eft , c»j ut quamplunma habemus, 

ti fam maga gpdefcii dira cupi dine peiiuty 

Et 
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„ Et più prima ha ve a detto: 

— — etei.im pouvndi tempore in ipfa 
Flu8u.it incerti! erroribui ar.ior amantum: 

A 'ec confi a t quid primum ocuhii manibuique fritatut • 

Jj>uod patere, premunì arile ,fjciuntque dciorem, *• 

i» Corporii, i3" dente! inlidunt j.epè tabella, 

11 OJcutaque adpigunt, quia non e fi pura voluptai : 

10 Et filmali /ub flint, qui tnjitgant l.tdere idipfum , 

n dduojcurique efì , rabici un. le iti.* germina furg uni- 

ti Et finalmente doppo haver con molta evidenza , & leggiadria lun- 
i, gatnente cfaggerato la pena, &: l’ardente cupidità, che Itruggc, c con- 
,, lutna i miferi innamorati,* conchiude, clic da tal pena non fono nè 
,, meno liberi grinnamorati piu felici , ii che trovano cgual corrifpon- 
3 > denza. 

,» jitque in Amore mala b.ec proprio, fummaque fecundt 

p Inveniuntur — 

11 La cagiqpe di ciò,lecondo la Temenza de’PJatonici, procede da una 
>» occulta virtù della parte intcllettuale.la quale clTendo per Tua natura 
,, drizzata ad amarcofe di maggior perfettione , che le corporee nou 
,» fono , non può rimaner fodisfatta da que’ piaceri, che gli porgono le 
» cole materiali; il Buonaruota: 

,i Io dico a quel che vive , quel che more 

ii Jjhitrar non può defio, nè par l'afpetti 

li L'eterno al tempo, ov altri cangia il pelo, 

ii Ma l’Amore honello.iii Kagionevoie.quàtunque ne’fuoi defiderj fia 
» più temperato, He più tranquillo,non può però lafciare di accoppiarli 
ii con molti defiderj; tra i quali , quando ogni altro habbia a mancare , 
3 t Tempre, vivo rimaner dee quello,che riguarda la corrilpondcnza del- 
ii l’amato oggetto-' imperciò che non eficndo l’unione di Volontà, nella 
,i quale conliiie la natura, & cflenza d’Amore, una cofa indivifibilcj ma 
n tale,che Tempre può nuovo accrefcimcnto riceverc.nó può mai rima- 
ci nere affatto pago nc’Tuoi defiderj , ma continuamente cerca avanzare 
ii nella benevolenza della cola amata, & di acquiftar nuovo mcrito,per 
n edere in maggior pregio appreflo di Jei:& da ciò procede quello fti- 
ii molo, che fecondo la dottrina Platonica continuamente fpinge gl’in* 
n namorati ad operar con virtù : & quello c ancora il fonte di quell’in- 
ii cognito defiderio, di cui poc’anzi ragionò Ariltophanc: imperciò che 
a parlando egli di un’Amore utile alla natura humana , non fi può giu- 
n dicarc , ch’habbia voluto intendere di quel defiderio , che da Amor 
n dishonefto nafee. 

n Siche per tornare al Sonetto , efiendo in Amore molti altri defide- 
n rj, oltre quel d’elfer riamato , non deve parer firano , che gli animi 
ti degl’innamorati portano haver defiderio d’una cofa , &: ficurezza dà 
h un’altra: nè dobbiamo recare a difetto del nollro Poeta , fc dicendo 
a di haver havuto amando continua felicità , imitato habbia quella Si- 
a curtà, che Tuccedc al Defiderio* 

a Con tutto ciò il noftro Poeta, come quello, che fu oltre modo av- 
;> veduto, amficiofo così nciTcfprimcr gl; affetei, come nell’ufo delie 
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ti forme del dire ; riguardando forfè , che il troppo fervido favellare 
a non era convenevole ad un’animo, che tra i termini della ragione iiia 
j, riftrerto;in imitando quella fua palfione.nó pur non le diè tutto qucl- 
ii l’impeto , che haverebbe potuto ritenere J ma temperò con forn- 
ii ma fua laude il vigore della Cupidità, con tante del dir dolcezze, che 
t, ben mollrò,chc i Tuoi defide rj procedevano da un’ Amor puro,3c ho- 
ti nello, appòco quale egli il defcrilTe in cucco il cor fo del Sonerro: fen- 
n za che ad un medefìmo tempo con una tal moderatezza di Celerità , 
a Se Vigore con Dolcezza mifchiaro, fodisfece a due cofe, che pareano 
n imponibili a poterli accozzareinlieme ; cioè alla fua inecntione prin- 
n cipale di far palefc alia fua Donna , che egli feguendo Amore era 
,, fempre in profperità , & giubilo viiruco ì per lo che non hà potuto 
tt giàmai dilcoft arfi da lei ; Se alla natura deira paflione, che a fervido, 
a Se vigorofo parlare il fofpigne. 

t, I legni , che nel prefence Sonetto fan chiara quella commotione; 
a fono i feguenti. 

„ Primo, una molto bene ornata , Se eloquente cfaggeratione delle 
„ dolcezze di Amore: conciolia cofa che, ficome chiaramente appare^l 
a Poeta in queflo componimento dal principio lino alfine altro non 
„ fà, che ingrandire , Se adornare in varie forme la di lui potenza , Se, 
i, virtù a prò dell’human genere. Se principalmente della fua per- 
v fona. 

• a Secondo , il moto de’verfi , quali ugualmente da per tutto pronto; 
it Se fpedito; appunto qual polliamo imaginare dover clfcr il parlare di 
a quelle perfone,chc per eflrcma Allegrezza gli falci il cuore nel petto: 
a la quale eccedente allegrezza non può giàmai haver luogo negl'inna- 
i, morati, fe da’loro pecti'non fi c affatto allontanato il Timore. 
a Terzo, la forma di parlare rifoluta. Se alfe verantc , inguifadichi 
a parla di non dubbie cofe. 

u Docci som ih qji adusila, onde amor punge; 

tt Dolce braccio le avventa, et dolce, et pieno, 

a Et nel fecondo quaternario. 

tt Quant’io donna da lue vissi non eunge; 

21 Qjl ANTO PORTAI SUO DOLCE FOCO IN SENO; 

„ Tanto; &C* 

a Et fe bene i fornimenti di quelli verfi fono più torto pieni di Com» 
a piacenza cagionata dalle godute profperità; nulla di meno tanta arte- 
ii veranza , con la quale fenza niuna limitacione celebra , & innalza il 
a piacere, che d’Amor fi trahe, porta necelTariamentc con feco una fcr- 
ii ma certezza, che la fua Donna non habbia a riponcre il fuo Amore io 
a altro oggetto . Oltre che nelle cofe , che dall’altrui volere dipcndo- 
ii no , non habbiamo altro fegno di ficaranza , che Tcfperimencata per 
ti lungo tempo fcrmczza,nella perfona , dalla quale procede lanortra 
ii profperità. 

ii Per la qual cofa il nortro accorriamo Poeta, che ciò ben vide,dop- 
ii po haver rammentato le godute da lui per innanzi dolcezze, incorna- 
ci ncntc parta a far prefaggio della profperità , che fi promette in a v vc- 
i» nire, della quale, come di cofa, che prcfcntc gli iiia, con fomma fica- 

. rez- 


Ili 


* NELLE RIME DEL CASA. 

n rezzi ne’fegucnti verfi cosi ragiona: 

», Qu ant'io donna da. -tur vitti non l u n g e; 

ft Qu ANTO PORTAI SUO DOICC FOCO IN SENO; 

t$ Tanto fu il viver mio lieto , et sfreno; 

tt Et fia finche la vita ai suo fin giunge. 

fi Et nc’ternarj: 

» a Et sol fu dolce amando il viver mio* 

fi Cosi FIA SEMPRE; ET LODA HiROtlNE, ET VANTO. 

» Quarto, l’EmphaG, che porta con feco la figura Rcpctitione adope- 
>f rata con fornmo artificio , còsi nel primo , come nel fecondo quarer- 
f> nario: poiché in ambedue le parti fu adoperata non tanto per orna- 
si mento del parlare, quanto per dimollrare l'eccedente forza del giu- 
a bilo cagionato da Compiacimento, & da Sicurezza. 
a Quinto, il replicato prefaeio, che Amore gli habbia da eflcr fem- 
» pre benigno, Si cortefe; & che la fua profperità habbia a durare fino 
ff all’ellremo della fua vita. 

ff Et PIA FINCHE LA VITA AL SUO FIN GIUNGI. 

ff Et più fiotto: 

• a» Cosi fia sempre; et loda haronne, et vanto. 
n Si rifiolute determinitioni non poflbno procedere per mio avvifo 
n fe non da un’animo, che habbia affatto rimoiTo da fe ogni ombra di 
ff timore. Si che pieno di ficurczza , & di giubilo nuoti , per cosi dire, 
tt in mar di dolcezza. 

ff Sello , l’appareggiamento della vita da lui amando menata con la 
ff felicità da lui goduta : imperciò che non par verifimile, che una dol- 
si cezza cosi continuata, & una fede così incorrotta , & collante quanto 
ff fi deve prefupporre havere egli efperimcntato nella fua Donna, li 
a porta per cagione veruna mutare. 

»i Settimo , che la fermezza del fiuo Amore debbia cfler di tanta ri- 
si nomanza, che il fiuo nome n’habbia a divenir per lealtà, & collanza 
a chiaro a’polleri. 

ff Ottavo , che l’ificrittione del fiuo fepolcro habbia con fiuo eterno 
ff bonorc a far chiaro a que’ , che verranno , la fua inalterata collanza 
»f con le feguenti parole: 

ff Questi servo d'amor visse, et morio. 
ft Ma fopra tutto panni degna d’efler conliderata l’amplificatione i' 
ff con la quale efiaggera. Si innalza le dolcezze di Amore , la quale è sì 
ff compita, ,S: artiiiciofia per tutte le lue parti,che può fenza fallo fcrvir 
fi per idea di un si fatto artificio» 

tf Quattro io trovo cfler le virtù di una perfetta amplificarione . La 
ff prima è, che non fia fatta per fallo, & per ortentatione di Eloquenza; 
a ma che nafea ragionevolmente da Soggetto , del quale fi favella. 
a La fecondabile i concetti fiano tolti da luoghi iilullri, & confacenti 
if aU’intenrione deH’Autore. 

ft La terza , che fiano con bell’ordine difpofli i concetti, in modo che 
it con la loro artificiofa lituatione rendano , per così dire , la forma di 
if un ben propcrtionato corpo. 
fi La quarta, che habbia la locutione varia . Se ornata. 

Tur- 
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» Tutte quelle perfettioni , fe mi farai , Lettore , attento j io le ti di- 
J» moflrerò in quella amplificationc . Et incominciando dalia prima; 
33 che il nollro Poeta con dritta ragione habbia un si fatto artificio 
" adoperato , non può cadere niun dubbio: imperciò che nafee que- 
33 ft’amplificatione da paflioni tali, che, fìcome poch'anzi s’c detto, fan- 
33 no per ncceflità divenire le perfone eloquenti . Nè mi fi d’huopo 
33 della feelta de’concctti diffufamente qui ragionare: conciofìa cola 
33 che per le cofe , che lì fon dette fìn'hora , St quelle , che in apprelfo 
33 feguir devono , fia a ciafcheduno palefc la leggiadria de’concetti di 
33 quello componimento» 

33 Per quel che tocca alla difpofìtione delle parti del componimen- 
33 to,il Sonetto hà tre partile quali tutte & tre.tanto fra di loro,quanto 
* 3 in fe lidie con maravigliofo artificio furono dal nollro Poeta or- 
33 dinate. Nella prima ragiona generalmente delle dolcezze di Amo- 
33 re . Nella feconda , di quel che ne have cfperimentato in fe lìdio. 
33 Nella terza, qual grata, & riconofecnte perfona, promette ad Amore 
33 perpetua, & lcal lervitù. Se inficine fi prefaggio di fua futura profpe- 
33 riti • Hor ecco la prima parte: 

33 Dolci s o n le qji adrella, onde amor punge; 
33 Dolce braccio a «henta; it dolce, et pi ino 
33 Di piacer, di salute e il suo veneno: 

33 Et dolce il giogo, ond’ei lega, et cong iunge* 
33 In quello primo quaternario havendo egli vcllito Amore d*hu- 
*’ mana forma, & in guifa di un Cacciatoi c, che con armi da lanciare in 
33 mano vada facendo prede degli fiumani voleri , deferive ordinata- 
33 mente tutto il progreflo delle lue imprefejimperciò che incomincian- 
33 do dalle cofe più lontane, al primo feontro ragiona deli’armi,con che 
33 compifce le fue vittorie- 

33 Dolci io» le qjj adrella, onde amor punge. 

33 DaiParmi incontcnente palla a ragionare del braccio, che le -ado- 
33 pera, & deU'impeto, con che fono lanciate. 

33 Dolce braccio le avventa ■ . « 

33 Apprelfo, perche l'armi, che adopra quello forte, non menche dol- 
33 ce, & infidiolo Cacciatore fono di veleno afperfc; He egli non mai tira 
33 colpo in fallo; doppo haver dimollrato la violenza del colpo, fuppo- 
33 ncado già ferito il fianco. Se penetrato il ferro nel cuore ; lcguica fen- 
33 z’altró tramezzamento a parlare della dolcezza del veleno , che nella 
33 piaga s'infonde. 

»* ■ ET DOLCE, ET PIENO 

»* Dì PIACER, DI SALUTE E IL SUO VENENO. 

»» Confumata in tal maniera la deferittione dell’opera , Se della virtù 
,> dell armi, pafla a deferivere la dolcezza di un’altro iflrumento di 
», Amore , cioè del giogo , col quale quello prode Cacciatore avvin- 
,» cc, & infieme umlcc gli animi di coloro , che il potere delle fuc armi 
3» han faggiato> 

», Et DOLCI IL GIOCO, OND’ei LEGA, ET CON GIUNGE. 

», Ma guarda quali concetti fotro si nobile, & ben continuata Alle- 
», goria habbi racchiufo il nollro Poeta. 

Le 
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pi Le dolci quadretta, con che punge Amore, fono i pensieri vaghegr 
», giatori d’immortali bellezze , che' dettano negli animi dc’vaJorofi 
» amanti i nobili , & alti defiderj di allettare con l’opcrationi virtuofe 
», l’amaro oggetto a corrifpódere in Amore: i quali penfieri fono in ve- 
„ ro do lci,« pungéti. Sono dolci,pcrche dolciiHma opera è per fc fletta 
„ le cofe degne, belle, & illuttri contemplare,&: amare; come anco pcr- 
„ che fvcgliando nella mente i femi di virtù, che natura al principio vi 
,, ripotè ; gl’animl , che fentono l’acquifto , che efli fanno di nuova 
», pcrfcttione.fi riempiono di fmifurata fuavità .* dall’altra parte fon® 
», pungenti, perche nafeono da un defiderio , che non mai fi adempie* 

», Il braccio, che avventa, foq le amate bellezze , che dettano si fatti 
„ defiderj. 

II dolce veleno fìa il fenfo ittetto della pattìone, la quale con dolce 
»» amarezza, Se con amara dolcezza molce , Se punge ad un medefìmo 
„ tempo. 

„ Per Io giogo, con che lega , & congiugne , intender fi dee rifletta 
y, natura d’ Amore , la quale in congiungimento di volontà , più che in 
a, altro confitte; dico più che in altro, perche l’Amore , di cui prefentc- 
,» mente favelliamo ; cioè quello, che fi hà per piacimento di bellezza 
7 t è mirto di molta Cupidità, ficome infogna in più luoghi Renato delle 
pp Carte, non difeorde in ciò da Platone* 

Pi Ma non è men degno di oflervatione il Vigore , 8c la Celerità , che 
pi doppo un dolce , Se piano comincia mento continuamente aggiugne a’ 
a medefiini verfi . Scorri di ver fo in verfo tutto quello quaternario, 
a anzi tutto il Sonetto, che troverai fempre il feguente verfo più velo- 
», ce , Se più vigorofo del primo : ecco con chcìercnità, & placidezza 
», incomincia. 

», Dolci ion le iju aduiu) onde amor punse. 

„ Puofli fentir cofa più placida , S: più tranquilla della dolce armo- 
ii nia di quelle verfo ? A me certo par di vedere,& fearirc un picciolo, 
pj Se limpido rufcello , che rompa con placido mormorio il lento corfo 
a tra minuti : fatti . La cagione (li quella dolcezza procede per mio av- 
», vifo da più capi, i qtiafi fono f il fenfo , che termine hà col verfo : le 
», parole di poche fillabe , & di foave fuono : & i /pelli pofamenti , che 
pp tengonp trattenuto il fuo corfo • 

pp Nella prima parte del feconde verfo rettringendo il fuo concetto 
a in tre fole parole. Se fervendoli di voci colme di Emphafi,& di Vigo- 
», re, die principio a più vigorofo parlare: ecco come feguc; 

», Dolce braccio le avventa - .m 
n Doppo le quali parole , quali nuovo vigore prendendo ; s’inoltra 
•, nel dire con /piriti affai più celeri, & più vigorofi: avvegna che le du-' — 
», Plicarc laudi. Se gli accumulati aggiunti , che egli dà aJI’amorofo ve- 
ci lcno; & le geminate congiuntioni ufate nei principio ; & il parlar di- 
», fciolro, che adopra nel fine; rendono di tanta prezza , Se vigore forni- 
», to il fuo dire, che raffembra appunto il parlare di un huomo , che te- 
n nendo da moltitudine di penfieri gravida. Se carca la mente , fi affretti 
», a tutto fuo potere per ifgravarfi dal lor pefo . O pure qual veggiamo 
pp con grand’impeto talora correr Tacque per ripidi, & angufti canali* 

P Con- 
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» Confiderà attentamente. Lettore, i rincalzamene , co'quaiile parole 
M de’feguenti verfì,fcnza niun tramezzamene di tempo, l’una all'altra fi 
m addolfano, che vedrai, che lo niente aggiungo al vero* 

33 — <IT DOLCE, ET PIENO 

33 Di PUC li, DI SALUTI E IL SUO VlNENO* 

j> Doppo un corfo di verfi con sì volubile, Se vigorofo rillretto fian- 

»> do il Poeta dentro l’anguflo fpatio di un fol verfo; con molta laude 
» del Tuo maravigliofo artifìcio l’intraprcfo vigore, Se preilezza del di- 
3» re nel feguentc verfo ritenne. 

)] vEt dolce il gioco, ond’ei lega, et conciunce* 
33 Et nel vero il noflro artificiofilTìmo Poeta in quello ultimo verfo 
3 > del primo quaternario tra per l’Emphafi delia congiuntene et, che 
33 polla nel principio del verfo contiene il vigore della particella p u e: 
33 Se per l’Ellipfi uiata nel tralafciamcnto del verbo, die , come vedi, 
33 tanto di fpirito , Se di preilezza al luo dire , che punto non cede alla 
33 vivezza de’verlì precedenti * 

33 Ne è minore l’artificio ufato nell’ingrandimento delle fentenze , di 
33 quel che habbiamo veduto effer fiato adoperato intorno alla forma 
33 del dire. 

33 Ne’due primi verfi ragionando delle quadretta, & del braccio , on- 
33 de efic quadrella fi fcaghano , femplicemente la loro dolcezza palesò: 
33 in pattando poi a ragionare del veleno, non folo dille , che era dolce ; 
33 ma ce lo dimoierò pieno di piacere , Se di falute : con le quali parole 
33 all’ultimo fegno delle fue lodi parea effer pervenuto : Se che non gli 
33 folfe rimafio altro concetto per dare nuovo aggrandimento all’ulti- 
33 mo verfo ; non però di meno il noflro Poeta , lenza ceder punto alla 
33 difficoltà, fè di modo, che col feguente verfo fuperò tutto ciò che ha- 
33 vea detto innanzi. 

33 Et dolce il gioco, ond’ei lega, et congiunge. 

33 Imperciòchc fe noi vogliamo, che per giogo s’intenda l’unio- 

33 ne di volontà , nella quale confille l’effenza di Amore ; par che 
33 egli voglia dire in quell’ ultimo verfo , che Amore non folo è 
33 dolce per le cofc efirinfeche ; ma per l’ifiefsa intrinfeca fu a natura; la 
33 qual fentenza quanto funeri tutte le precedenti, non c dnopo, che con 
33 altre parole per me fia dimollrato : ma fe noi per giogo vogliamo, 
33 che habbia intefo ancora la fervitù; che fia maggiore , & più Hiper- 
33 bolica la laude in quello verfo di tutte l’altre , chi può porlo in dub- 
33 bio?Si aggiugne a ciò, che la congiuntione (et) che, come fi è detto, 
„ contiene implicitamente il vigore della particella pur, fi qui una 
33 forma di favellare, della quale fogliamo fervirci,quando doppo haver 
3j detto molte cofc, in chiudendo ildifcorfo , vogliamo dimollrare , che 
33 niun’altracofacirefladacomprcndere; per lo che contiene l’ifiefsa 
,, forza, che fe efprefsamcnte havefse detto : Et non vi è cofa in Amore, 
33 che di dolcezza colma non fia. 

33 Nel fecondo quaternario , pafsando dalla Thefi alI’Hipotefi , dice 
33 havere fperimentato in fe ftclso tutto quel, che generalmcte parlando 
33 efaggero nel primo quaternario: anzi più oltre pafsando; come fe per 
33 lui altra dolcezza il Mondo non habbia, che quella d* Amore ; non fo- 
lo 
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Io accertò d’havcr goduto amando fommo piaeere;mt dichiarò l’amo- 
rofo penfiero unico principio di tutte le foavità , & dolcezze della 
fua vita; ecco com’ei ragiona: 

Qji ant’io donna da lui vtssr non tUNoi; 

Qjl ANTO PORTAI IUO DOLCI POCO IN ItNO; 

Tanto fu il vivsr mio mio, et sereno* 
Doppo le quali parole con imparcgiabil fervore foggiunfe il vo- 
to, ovaro prefagio di non haver mai aa intermettere l’amorofa fcrvi- 
tù, falvo cnc per morte. 

Et eia finche la vita al tao pin giunge. 

Nel primo ternario, dal luogo de’contrarj la dolcezza da lui aman- 
do fperimentata nuovamente efaggera : perche come prima havea 
detto , che ogni dolcezza da Amore gli venia; qui dice di vantaggio, 
che ciò che non è Amore, non folo non hà niente di foavità,8c di dol- 
cezza, ma è tutto a danno, & diilruggimento formato: & che Amore 
folo era ftato quel Nume tutelare , che l’havea levato da una vita 
tutta di pianto , & di doglia colma; nella quale era vifiuto tutto quei 
tempo, che lontano era dato da si dolce, Se benefico Signore;in mo- 
do che par che dir voglia: Io fon vivo fol per opera di Amore. 

Come doglia pin qjl i fu meco, et pianto. 

Se non qji anto diletto amor mi porse; 

Et sol fù dolce amando il viver mio. 

Fè dunque, come vedi, non folo Amore principio, & Autore di 
felicità; ma gli dà anco il pregio di Riifauratore,8c di Medico d’ogni 
humana calamità ; della qual virtù lungamente fi ragiona da Ariifo- 
phane appreflo Platone » del cui lungo , & vago dilcorfo la propofi- 
tione nelle Tegnenti parole fù comprela: Efl tnim (dice egli) pr.t exte- 
rn Diti fummoperi generi humano Beneficai, Caratar, IT Tutor borni num % 
atque M editai, quibui fanat il fummam gtnui noflrum felici tatem narici - 
feitur • Conabor itaque vii» illiui expvnere . 

Dalla qual fentenza fono narc le tanro dotte , & sì leggiadre rime, 
con le quali i noftri Poeti più di tutti gli altri, cosi Greci , come La- 
tini, gl’immortali pregi di Amore puramente, non men che altamente 
han cantato: & per tacer d’altri rapporterò qui folo, quel che lafciò 
fcritto in una delle fue leggiadrifiime , Se dottitfitne danze il Riifau- 
ratore della volgar favella'Pictro Bembo: 
timore ègratiofa, UT dolce voglia , 

Cb’i più felvaggi, V più feroci affretta! 

Amor d’ogni viltà V anima fpogha, 

Et lo feorge a diletto, tS“ trabt di pena : 

Amor le cofe burnii' ir alto invoglia. 

Le brevi, (3“ fife e alluma, UT rafie rena! 

Amore è feme d’ogni ben fecondo. 

Et quel ch’infirma, (T regge, UT ferva il Mondo. 

Alla di cui imitatione in un mio componimento feci ancor Io i fc- 
guenti verfi: 

Amor defla, CT accende , 


Jguafi in fecondo fuol Celefie raggio 
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Ne'petti bumani la virtù fopita} .* 

Che la terrena [alma, * 

Sotto il pefo mortai grava» (T offènde! 

• Amor mole e, (S conforta, 

L'un foave piacere i [enfi, (f l'Alma » 

Cb'tn un gioia, & falutt, & pace apporta! 

Amor la mente invita 
Ver l’alto ben, che la ragione addita • 

T SOL FÙ DOLCE AMANDO It T1T!» MIO. 

», In qnefto ultimo verfo deJ primo ternario , per potere piu ac cot>- 
a ciamente replicare il già propollo voto di lealtà , ricapitulò , & re- 
■»» flrinfe tutto ciò, che egli piu ampiamente parlando havea efaggerato 
p } ne’precedenti verfi. 

a Nell’ultimo ternario, qual perfona, che doppo lunghi affanni hab- 
33 bia di fua falute il porto ritrovato ; non contento del primo voto di 
», vivere amando lino all’ultimo fpirito ; di nuovo con più fervido , & 
33 più rifòluto proponimento il conferma* 
a Così eia sempre — 

3t Quindi dalla cagione a gli effetti pa(Tando,pieno d’alrrffima fperan- 
33 za,dimollra, quanto di laude,& di honoranza egli attenda dal leguire 
,3 con fède, & lealtà l’amorofa fcrvitù. 

»» Finalmente per far chiaro in quanta ftima un sì fatto pregio egli 
} 3 havefTc; per mezzo della voce forse lì dimoltrò timido non men 
,3 che acccfo di defiderio,che fi adornaffe la fua memoria col titolo di 
»» collante fervo di Amore» 

», Cosi ria sempre; zr loda haro-nni, ir vanto; 
33 Che scriver assi al mio sepolcro forse; 

„ Qjl EST! SERVO D* A M O R VISSE, IT MORIO» 

3» Hora venghiamo alla locurione: Si per quel che tocca alla varietà; 
y» egli in prima fpiegò in ben otto differenti guife l’operatione di ama- 
33 re . Nel voto , ò proponimento di lealtà fpiegato due volte , la me- 
ri delima varietà ritenne; nè la tralafciò in due altre volte , che hebbe 
33 ad efaggerare le dolcezze da lui fperimcntate in Amore . I luoghi fi 
3, poffono agevolmente nel Sonetto offervarc; per lo che non fà duopo, 
33 che io mi dilunghi in additarli- 

33 Nc fù men varia la tenitura delle parole ; ballerà come per faggio 
33 di tutto il Sonetto il fermarci un poco a confìderare il primo quatcr- 
,, nario / il quale con tutto che fi a adornato della figura Rcpetitione ; 
3» non è però feemo del pregio della varietà ; anzi vi fù adoperata eoo 
3» tanto artificio , che congiunta alla uniformità , che feco porta la fo- 
3, pradetta figura , fà un non men dolce, che maravigliofo comporto ; il 
3» quale reca quel medefimo diletto , che fuol portare a'riguardantt la 
», villa di una bcn’artificiofa machina ,che con l’uguaglianza delle par- 
3, ti coi rifondenti habbia la varietà de’ fregi congiunta . Et nel vero 
3, qual’arte fù trafandata dal nortro Poeta in render quelli verfi adorni 
,, di gratiofa, Se dilettevol varietà ? Egli infieme con le forme del dire 
3$ fé varie, come hora vedrai, tutte l’altrc parti , che entrano alla cona- 
»» polmone, & orditura del parlare . 

• - Pri- 
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», Primieramente con molta leggiadria diè varietà al Tuo dire con 
», l’ufo vario de’verbi ; fervendoli nc’ tre primi verfi alternatamente 
», di verbo lóllantivo,& di verbo lignificante particolare attione;& nel- 
.», l’ultimo per accrelcere la celerità del dire nc tralafciò ogni ufo. Col 
», medelimo alternare procedette nell'ufo de’ numeri del più , & del 
», meno • Fè vario ancora il congiungimento delle parti ; imperciò 
»» che ne’due primi membri fu ordito il parlare fenz’appicchi di con- 
ai giuntione; & nel terzo la reduplicò nel principio , & tralafciolla nel 
», onci & nell’ultimo verfo con molta Emphafi la ripigliò al principio» 
», Nè fu meno artificiofo il variamento tenuto nella lituatione delle 
», parole , principalmente dc’vcrbi, i quali allogati variamente, hora in 
», principio, hora in mezzo, hora in fine de’membri muovono maravi- 
», gliofo diletto . 

», Vengono il medelimo diletto a recare con la loro indufiriofa varia* 
», tione : il corfo, Si il numero de’verlì, i quali hora più prelfi, hora più 
», tardi , con molta leggiadria vanno a feconda del moto della palfionc. 
», La diverfa grandezza delle membra del periodo; il compartiméto de- 
ai gli aggiunti, hora più Spedì, hora più rari ; & molte altre cofc, laido* 
», che le confidcri da fe Aedo l’accorto Lettore. 

», Villa già la varietà del dire , altro non rimane , che dimoftrare i 
», pregi, & gli ornamenti della locutionc , i quali fiano chiari hora, che 
», torrò à fare una più minuta confidcratione sù i luoghi particolari. 

», Dolci SON l E QJl «OtllU, ONDE AMOR I'UNGE. 

11 Quello verfo ad una fomma dolcezza , di che abbonda tutto il Sonet-^ 
», to, accompagna una molto artificiofa Gravità , per mio avvifo , affai 
11 famigliarne al parlare di coloro, che molto confidano nella fermezza 
ii del loro giudirio; ò quali fi Sogliono proferire quelle cofe , che con 
11 attenta, & profonda confideratione lungo tempo innanzi penfate j Se 
», cfaminate fono fiate. Procede quella Gravità da più cagioni ; da par- 
li lar breve, che Senza vcrun circolo di parole Ichiettamenre il medita- 
li to concetto propone; dalla forma di parlar definitiva , fatta per mez- 
», zo del veibo fufiantivo , del quale più che di qualunque altro fo- 
li glionfi valere coloro, che affermano i loro penfamenti con certa fi- 
li danza di non fallare; & da’fpelfi pofamenti , che rendono cardo. flt 
11 grave il corfo de’vcrli. 

»> Ma non è da falciarli di confiderai l’artificiofa difpofitione 
»» delle parole doici, & punge; le auali per rendere più appa- 
ri rente, & più penetrevole l’Acutezza del dire , la quale procede dalla 
»> loro oppofitione, furono allogate nelle parti del verfo piùriguarde- 
>1 voli, & quali anco oppolti di fito j cioè nel principio , & nella fine 
», del verfo» 

», Traluce ancora per entro l'anzidetta dolce Gravità un non sò che 
», di Emphafi, & di Vigore , il quale fi diffonde per tutto quello primo 
„ quaternario , anzi per tutto il Sonetto ; in modo che all'Energia del 
», parlare par che non Solo con certezza tenghi fermato in mente un 
„ si alto penfieror deU’amorofa pafiione ; ma che habbia a fcherno ogni 
», altra credenza: parmi dunque , che egli dir voglia : None, none, 
„ come altri credono , 1 ’amorofo delio, di affanni, & di tormenti cagio- 
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„ ne : ma è ben tutto colmo di gioja, 8f di diletto . Confiderà per rtu 
„ fè , Lettore , attentamente quelli verli, che non ti apparterai aal mio 
i, fentimento. 

tt DotCI S O N LE QJ1 ADRELLA, ONDE AMOR PUNGE; 

„ Dolce braccio le avventa; et dolce, et pieno 
>» Di piacer, di salute e il suo veneno: 

tt Et dolce il giogo, o n d’ e i lega, et congiungf. 

a Dolce braccio le avventa) La voce braccio 
a congiunta alPEmphali, che porta Ceco il verbo avventa; non fo- 
li lo rapprefenta la forza, colla quale li fcaglia il dardo ; ma mette con 
a maravigliofa evidenza innanzi gli occhi tutti quei vigorolì movi- 
si menti , che per dar impeto al colpo , prima di hbberar l’hafla dalia 
tt mano, lì folevan porre in opera da coloro, che di cotaTarmi nc’ccmpi 
tt antichi li valevano* 

tt Di piacer, di salute b il suo veneno) Alla 

u dolcezza del veleno aggiugne l'utilità: per doppia cagione : la prima 

ii li è , per opporli all'opinione del volgo , il quale non conofcendo al- 
tt tro Amore , che il Ferino , fc non eli niega la dolcezza, non li concc- 
n de l*utilità;anzi comunalmente è lumaio unico Autore di tutti i dan- 
,, ni dell’età giovanile, Srconfeguentemente di tutta la vita, 
i. Si oppone ancora a'dctti del noftro Poeta l’autorità di Dante , il 
t, quale al dicialfettelìmo canto del Purgatorio apertamente infegna , 
tt che Amore non è Tempre d'utili diletti cagione* 
ii Eie Creator, nè creatura mai. 
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Cominciò ei , figliaci , fà fame Amore, 

0 naturale, i d' animo, {?* tu'l fai . 

Lo naturale e fempre J enea errore: 

Ma l'altro puote errar per mal' obietto, 

0 per troppo, à per poco di vigore . 

Mentre ch'egli è ne'primi ben diretto £ 

Et ne' fecondi fe fi effe mtfura, 

Ejfer non può cagio* di mal diletto , 

Ma quando al mal fi torce, ò con più cura , 

0 con men che non dee, corre nel bene; 

Contro il Fattore adopra fua fattura. 

Quinci comprender puoi, tb'eJJcr conviene 
Amor fomenta in voi d’ogm virtute. 

Et d’ogni operation, che metta pena. 

A quella oppoiitione , per non entrare in lunghe quiftioni ri - 
fponderò con un luogo dei Bttonaruota , il quale trà gli alcri fuoi 
pregi immortali fu leggiadriflimo Poeta , & gran Macllro delle cofc 
di Amore. 

Foglia frenata fi fenfo, l? non Amore, 

Che l'Alma uccide; t’I noftro fa perfetti 
Oli amici qui; ma più per morte in Cielo . 

Vuol dire quello dotto non inen, che leggiadro Poeta, che l’Amor, 
che Ferino da molti c chiamato ; cioè quello (limolo , per opera del 
quale damo rabbiofamente fofpinti à deliderarc i Venerei diletti. 
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a non deve fregiarti col puro,Sc lodevol nome di Amore • La qual dot- 
ta trina da Martilio Ficino fù cfprefl'a nelle feguenti parole c f'oluptater 
» itaque gufiti! , (T taf} ut > qua ufqut adeò vebementet , furiofaque funt , ut 
»} mtntem è fuo flatu dimoveant > homtnemque perturbent , Amor non modo 
>> non cupity frd abominatur, (T fngity ut potè > qua propter intemperanti Jitt-j 
yy pulcbritudmi funi contraria • 

»y L’altra cagione » perche chiamò utile il veleno di Amore» fù > per 
yy fare in quello verfo maggiormente rifplendcrc l’ornamento , che gli 
yy dài’Acutezza , della quale è tutto il Sonetto à maraviglia fregiato » 
yy Imperciò che fe bavelle egli detto follmente dolce veneno y non ha- 
yy verebbe detto cofa di gran maraviglia degna : perche può ben trovar- 
ci ti alcun veleno , che tia dolce al palato •* ma egli è ben nuova, & mara- 
»» vigliofilfima cofa il fcntire, che fi trovi veleno a!cuno,chc tia falutcvo- 
t y leanon che dolce» 

»> Et dolce il giogo, ond* ei lega,et conci unge) 
yy La voce giogo, fe io non fallo a in quello luogo hà forza di iìgnifi- 
yt care l’unione y & l’uniformità di due animi in un volere . Il perche-» 
yy fon di parere , che non folo il Poeta habbia voluto la natura di Amore 
yy con poetica favella dimollrare; ma che habbia havuto ancora in men- 
ai tc ad un medetimo tempo decidere una Platonica quillionc ; la quale 
yy determina col fentimcnto del divino Poeta: 
yy Amory che d nuli’ amato amar perdona • 

yy Qjt ant’io donna da lui vissi non lungi) Rap- 
ai prefenta Amore in forma corporea, & fe medefimo ad imaginc'd‘uo_. 
yy compagno d’Amore. Così altrove»* 

» Che io btbbt ad ejfer con Amor congiunto • 

yy Prende tal forza il parlare dalla parola lungi; la quale dinotan- 
a» do dillanza fpatiale a & corporea , per virtù dell’unione della fpecie * 
yy della quale fi è altrove ragionatola corpo à tutte le cofc , alle quali li 
yy accoppia. 

yy Qji anto portai suo dolce roto in seno) In 
yy quello verfo il noftro Poeta dovendo fervirfi dalla voce foco per 
yy lignificare la patitone amorofa a usò con fomma fua laude l’artificio di 
yy rinvigorire le Meraphore in cotal guifa • Primieramente per far viva 
yy nella Fantafia l’imagine del fuoco materiale, non volle allogare il 
yy fuoco nel cuore , conforme è la comune ufanza de’Poeti; ma trafpor- 
>y tandolo dalle parti interne all’eftcrnc , & più cipolle al fenfo, lo ri- 
„ pofe nel feno J col quale trafportamento il nollro Cafa venne à di- 
yy pinger fe llcifo in fembianza di un’huomo , che per iftrano miracolo 
yy di Amore porti vive » & sfavillanti nel grembo le fiamme » fenza fen- 
yy tirne l’ardore ; anzi con giubilo diremo • Apprelfo, pcrrendere più 
yy cofpicuo quello fuo amoroib fuoco a ti fervi del verbo porrare » del 
yy quale ci ferviamo per lignificare il trafportamento delle cofc materia- 
ta li da un luogo in un’altro. 

a, Compofe il Cafa quella locutione da’due feguenti luoghi del Pc- 
>y trarca • Il primo : 

fy Et fi ficomt butm tb’ ardevi foto bà in feno » 

“ '• 
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»> Et l'altro: 

»» y» Lauro verde, una gentil colonna 

11 Quinci l’una,(T l'altra die ioti' anni 

»» Portato hi in ftno,\ 3 ‘ Riamai non mi fcinfi. 

ti Tolfc dunque » come vedi > dal primo luogo il Cafa il trafporta- 

a mento del fuoco dal core al feno » & dal fecondo la nuova Energia 

a che il Tuo dire acquila dal verbo portare» 

fi Simile artifìcio ufa anco il Bembo: 

il Scintomi del bel volto in ftn portato, 

fi Spar/i col piè la fiamma, & non men pento. » 

ii Tanto rii il vivrà mio ntroiir sa ino) Accenna 

»> la dottrina di Democrito intorno alla Feliciti. 

ti Le molte voci di preterito remoto, delle quali li valfe per tutto il So- 

11 netto» danno fommo fplendore al fuo dirc»& inficine fan dimoflramen- 

i» to di lunga,& fedel fcrviru- 

ti Et ria vinche la vita al suo fin giunge) 
»» Sente la meta de’corritori • Toglie al parlare il pronome mia» per 
af recargli gravità. 

ti Ma qui li potrebbe opporre da alcuno» che eflendo innumerabili i 
fi cali , che poflono rompere 1 di fermare un bel corfo di ben continuata 
fi Profperiti : quella nuova giunta» con la quale fi à fe medelimo ficuro 
fi annunciamene ,chc la fua profperiti habbia perpetuamente i durare t 
fi non feguiti con dritta ragione al precedente racconto de'palTari go- 
al dimcnti • Oltre che i ftac>ilirc con prova la veriti de’fuoi detti; come 
si par che l'intcntionc del Poeta iia in quello quaternario» & nel fe- 
ti guente terzetto » un prefaggio d’un futuro avvenimento » del quale 
fi per niuna via lì poflono gli afcoltanti accertare » niun prò può re- 
>> care ; fiche par che li pofla ancor dire » che quella nuova giun- 
si ta lia lontana dalla propolla quillione . Con tutto ciò io fon di 
»> parere » che il noflro Poeta per tutte le dette ragioni di foroma laude 
fi più che di biafmo lia degno: perciò che ciò facendo, imitò con_» 
fi fommo artifìcio » & con maravigliofa evidenza nella fua perfona il 
fi Collume di coloro » che godono in profpero » & lieto flato del favo- 
si re di benigna fortuna : poiché colloro fatti altieri > & gonfi dalla pro- 
si fperità de’fecondi avvenimenti »' niente dubbitando dell’iflabiltà del* 
si le mondane vicende; tutto ciò» che a profitto lor torna » baldanzo- 
si famentefi promettono; onde Vergilio doppo haver deferitto Fin- 
si fopporrabil fallo di Turno » infuperbito per la vittoria havutadi 
si PalJante ; contro una tal cecità delle humane menti cfclama in tal 
si guifa; 

, ss Jfefcia meni bominum fati, forti tque futura , 

ss Et fervarf modum,rcbutquc fublattt Jectindit • 

ss Siche» come vedi, dal compiacimento della prefente vita natural- 
»> mente la Sicurtà procede : il per che degno (come hò detto) di forn- 
ai ma laude flimar dovrai il fottile avvedimento del noflro Poeta » per 
si havere accoppiato il prefaggio del futuro godimento al racconto 
si della fperimentata profferita ; tanto maggiormente » che non una» ma 
si ben due fiate » che hebbe à ragionare delle godute dolcezze di Amo- 
re» 
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», re, il medcfimo artificio collantemente volle ritenere , & concilo 
„ chiudere il Sonetto. 

„ Da ciò che hò divifato dalla forza dell’ Allegrezza , & del Collume 
Jt di coloro, che da tal paflìonc fono commo/Ti , agcvol cofa fia ancora 
„ rifnondere alla feconda dubbitatione-'perche fc bene l’annunciainento 
„ della futura profferita piente per fc llelfo Par ch'approdar polla a far 
„ chiara la propolìtione , che il Poeta intende provare ; nulla di meno 
» facendo per quella via vedere la grandezza del giubilo , nel quale fi 

i, trovava ; ajutò fijor di modo à dimollrare l'eccellenza de'bcni , Se il 
t> fommo prò, che traheva dalla ferviti! di Amore ; poiché non folo co" 
a, detti , ma con gli effetti il fè chiaro* 

„ Como d o • l t a fin qji i vìi vico, et pianto, 

j. Si NON <^U ANTO DILETTO AMOR MI PORSE; 

„ Et «oc vù dolce amando il viver mio; 

,, Cosi PIA SEMPRE — — 

w La fentenza di quelli verfi è alquanto inviluppata; il fentimento è 
a, cos» Io ficome in tutto il mio vit al corfo , da che hò havuto fentimc- 
a, to; trattone le dolcezze, che largamente mi fono per mano di Amore 
9 , venute; non hd havuto altro fentimento, che di doglia ,8c di affanno: 
b » Se come il mio vivere amando è flato fempre dolce ;Così via 
„ s e m p r e; cioè, non gufterò d'altra dolcezza, fe non di quella,che dà 
,) Amore : Se toltone l’amare, ogni altra cofa mi farà nojofa. 
a> Come doglia fin qji i fu meco, et pianto) 
Dipinge il pianto. He la doglu come luoi Compagni. 

„ Se non qji anta dolcezza amor mi porse) Dà 

a, forma ad Amore di un magnanimo , & benefico Signore, che con 
a> mano liberale ufi larghezza a'fuoi fervi. 

,, Et sol fu dolce amando il viver mio) Nota 

„ l’obliquità del ritorto parlare: più volgarmente fi farebbe detto ; le 
„ folo nell’amorofa vita nò provato dolcezza. 

,, Così via s e m p r e) La fpedirezza del parlare ufata in quello 
„ proponimento c propria di chi riguarda le cofe future come prefenti, 
„ Se mette con fomma evidenza innanzi gli occhi la ficurczza del Poe- 
„ ta* Spiegò in più ampia forma, benché non fenza molta Emphafi il no- 
9 , Uro Autore quello medcfimo proponimento nella fine del fecondo 
a* quaternario. 

», Et via vinche la vita al suo un riukce. 

„ Con che veder puoi. Lettore, il nobile artificio del noflro Poeta, i| 

», quale verfo la fine del componimento va fempre più crefccndo il vi- 
„ gore al parlare : te che à mifura della cfaggcrationc della profperità 
», riavuta nella trafeorfa vita , crcfce ancora la ficurczza del futuro go- 
,, dimento. 

a. Et loda haroknc, ir v a n t o ) Detto non fcnz’Acu- 
t, tezza: nuova. Se flrana cofa fembra al primo fguardo il fentire , che 
dalla fervitù polla proceder lode. Se vanto. 
ff Che scriverassi al mio sbpolcro forse) No- 
», ta l’Emphafi della particella che polla in vece di perche . Nota pi" 
tt rimonte polla in fine del verfo la partiqeila ioni, la quale colma 

d’Em- 
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rPmn'iifi dimoilra (come poch’anzi dicemmo ) così la Rimi, come 
u *L fà min a a vidi t à , eh/ havea .1 Poeta d'un s, fatto honore - La 
„ an.o la lo . vccc di ncl , & »1 verbo impegnale s c u- 

;; J*™*,?, danno ancora moIc’Emphafi, & molt’ornamento a quefto 

» verfo- n’ a m o r riiif.iT mòri o) Le virtù 

»> .,^ u * *£' ifcrittione, fecondo 1‘avvifo de’dotti Maeftri di limile 
•” d ^ a fnno f lÌ Brevità unita al Comprendimento, la Gravitala Chia- 
" z / a . di niuna di quelle virtù troverai feema quella ifcrutione del 

" n °Ma prima." che io dia fine alla Ipofitione di quello Sonetto* acciò 
coJ p 3r P a C one della Comica Semplicità , podi piu chiaramente ravvi- 
lire lo Sdore, & l'ornamento della Lirica Vemiila. vò che legghi 
” il medefimo concetto del nollro Poeta da Plauto con molta fchiettea- 

*' “ ° oàifw crtdo > O* nitoriim nitidi, an, evenire 

tote poti, quidquam commemorar,, quod plus f ala, piu, q, lepori, ho di e. 
habet • Cvquoi equidem nimit demiror, qui tot utuntur condimenti t. 
Eoi eo condimento non utier , omnibus quod pta fiat. 

Kam ubi Amor condimentum inerii, cu, va piaci turum credo. 

1 y eque fai fum prorfut , ncque /nave effe poteft quidquam , ub, Amor 

non admifcetur- , „ 

fel quod efi amarum id mel faciet'.bominl ex tuftì lepidum , (3" Ut*. 
Hanc ego de me con)e(luram domi facto magi i quam ex audita. 

. , Hora mólte cofc li potrebbero dire , paragonando tra di loro que- 
! fti luoghi : ma perche io mi fono hormai troppo trattenuto in quella 
{botinone i lafcio , che il Lettore da fe llclTo la conlideri, non effendo 
” malagevole ciò fare, hora che di quello Sonetto hai veduti gh orna- 

xi menti» 
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NELLE RIME DEL CASA. iz } 
Sonetto x i. 

Celebrate le bellezze dell’amata Donna > cosi per le 
parti dell’animo , come per quelle del corpo ,• con- 
chiude, che elfo , il quale è avvezzo à nutrire il Tuo 
cuore di .cibo sì Coave } quale .la Tua villa fi è , non 
potrà inai piegar l’animo ad amare altro oggetto. 

$ a gge , foavi , angeliche parole ; 

Dolce rigore cortefe orgoglio , & pio ; 

Chiara fronte , & begli occhi ardenti ; ond'ia 
Ne le tenebre ptie fpecchio hebbi , & Sole: 

Et tu crejpo oro fin , là dove fole 
Speffo al laccio cader colto il cor mio; 

Et voi candide man , che’l colpo rio 
Mi defi e y cui fanar l’alma non vote ; 

V oi d.' Amor gloria fete unica ; e ’nfeme 
Cibo , & Jofiegno mio , col qual ho corfu 
Securo affai tutta l'età più frefea: 

N è fia giamai , quando ’l cor laffo freme 
N el fuo digiun , ch’i mi procuri altr’efca ; 

N è fianco , altro che voi , cerchi foccorfo. 

QJV ATTROMANI* 

Fatto à gara di quello del Bembo • che comincia: 

Prin d’oro crefpo, tir et ambra ter fi, t T pura. 

Sacce, soavi) Propertio; 

V ntea nec defit jucunda gratta terbi/, 

Omnia quaque l’tnut, quoque Minerva probat • 

Il Petrarca: 

Et le foavi parolette accorte • 

Angeliche) Le parole di alcune Donne poflono eOere Se fìg- 
ge, & foavi, & non farebbe gran fatto , che le parole della fua Donna 
foflero tali, però foggiunfc angeliche, perche le cofe angeliche 
trapalano le co fc humane; & ciò dice per far maraviglia. Il Petrarca; 

»■ — IT le parole 

Sonavan altro, ebe pur voce b umana» 

Et Virgilio: 

JCec vox hominem fonai 

Dolce rigor, cortese orgoglio' et pio) Veleli. 

O. a P«: 
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Patere- lib.2. De quo viro hoc omnibus fentiendum, ac preedicandum e fi, efj* 
*)us morti rigore, ac lenitale niixtij/moi . Et di Sejano: Pn/cam feveruaùm 
femper bumanitate temperarti • Il medefimo : Vtrum feverttati t létiff.ma , 
bilaritatis pri/cx • Apui* Jib.2. fioiiJ. Gravitai jucunda , mini aufltrttat, 
placida conftantia , blauduique rigor animi . Aufonio: 

Et gravitai comii , lataqut feveritan 
Horatio: 

Vrit me grata prottrvitat • 

Et il Petrarca: 

Dolci durezze, & placide repul/e 
Piene di esfìo affetto, V di pittate . 

C o ( R use orgoglio, et ho ) Porche orgoglio c voce 
molto fuperba, & inquanto al Tuono, & inquanto al lignificato, l’addof- 
cilce con due aggiunti. 

Chiara fronte) Così il Bembo: 

Dt quella chiara fronte ■ — 

Et il Petrarca: 

Di quella fronte più de il Citi ferena • 

Et begli occhi ardenti) Virgilio? 

“ * dd Ccelum ardentia lumina torquet, 

J. umilia, nam renerai arctbant vincala palma i. 

Nelle tenebre mie specchio hiibi j tr sole) 
Perche rimirando in quella, mi fpogliava d’ogni difetto. Il Petrarca: 
Eor hi dinanzi àgli occhi un chiaro fpeccbio , 

Ov io veggio me fìefjo, e'I fallir mio. 

Ilincdefimo: 

CLe filo agli occhi miei fii lume, & fi eolio. 

Et altrove: 


0 lumi amici , che gran tempo 
Con tal dolceucafcfle di noi /pecchi. 

Et a» Poeta antico: 

Et far di quei begli occhi d me due fpeccbì t 
Che lucon tì, che non trovan parecchi. 

Et sole) Altrove: 


Elei mio cor, Donna, luce altra non giunge', 

Che il vofiro /guardo, (T Sole altro non h aggio '. 

Spesso al laccio cader colto il tot mio) Pe> 

Cagione de’quaii fpeflo m’accendo. Se m’invaghifco. 

S f .* 5 s ® ) Ghi cade una volta ai laccio , le ne fcampa , non vi cade 
mai piu . Grande dunque era la dolcezza di quello laccio, poiché il fuo 
cuore vi ricadea cosi fpeflb, & cosi volentieri. 

Et voi candide man, che il colpo rio 

Mi desti) Dà à cialcuno il fuo proprio , à i capelli , cadere: al 
laccio, & alle mani, dare il colpo; à gli occhi, edere fpecchio, & Sole. 

,V?i •-*?.** L ’ AlMA »“»*■ E ) Perche le pcrcolTe Tono 

si dolci, cne 1 aniina non procura di guarirle , per non privarli di tanta' 
*4olCC?Z3» 

.Voi #’i«0i imu stri) Ialino à qui coric l'ordine . Et 


che 
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che maggior loda può darli à quelle bellezze, che dirli , che fono gloria 
«l’Amore ? li Petrarca: 

Stiamo Amor A veder la gloria noflra. 

Cefo /opra natura altere, IT nove. 

Ci b o et so* mito mio) Perche io non mi pafeo d’altro^ 
che <li vedervi, ne faprei caminare per quella vita piena ai malagevo- 
lezze, le io non furti loilenuco da quelle bellezze» 

S e c u r o ) Sccuro d’inciampare in cofa, che non fuffe dicevole . U 
convenevole. Il Petrarca: 

Da mille atti tnbonefli Pbò ritratto , 

Cbt mai per alcun patto 
A lui piacer non porco cofa vile. 

riplì ‘vmw! •’ *.V V . . giovent “ . la quale è tutta piena di pe- 
rigli, Se cade aliai piu fpefio, & intoppa, che non fanno eli huomini at- 
tempati, i quali fono ammaccati dilla cfpcrienza. S ‘ 

N E 1,1 A CI A M Al, «QUANDO rz COI tASSO non Seri 

fKnmUw dY Amor^dS'^d" 0 ■ '' N ° n , fia mai ' che < J uando W foni 

tumulato da Amore di vedervi, non potendo veder voi . procuri di ve- 
dere altre bellezze.chc le voltre • O di: Nè 7 i 

*«, viglia» cerchi altro 

fo cerchia ftmcVv'irgmS 0 ’ l “ f ‘' & ' 1mi “ • 1““ Jo d t 

Ac volut i pieno' Lupus infidiattu ovili 
Cum fremi! ad caùlas,tyc. 
li mcdcHmo: 

Lmpaflut ceu piena Leo per ovilia turbati/, 

en,m ve f Jna / amei 3 mandi tq} trabitq; 

Ad oli e pecus, mutumque me tu,/, emit ore cruento. 

Aitr esca) Perche la chiamò cibo. 

Soccorso) Perche la chiamò fodegno. 

lufpollc CHIARA IO)i r[ BErrr „ , . 

«KlBR t)SPICCHIO> SoVl Hì 


ORO 


.r ... cocco, e..-,, 

c,.. ; 

SEVERINO. 

C ?£?cj;«„“ e ^3 fo™cSi^M"'rf ? f hUrI r 
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ben tutto a quella mantenirrice, & indi ad Amor mantenitore : pertiche 
ficome quefta è Podeflà Divina , Se quella fiumana : cosi quefia è Tema 
mezzo beatrice, ma quegli è col tramezzo beatificatorc. 

Hera le forme del dire a quelli ambi Sonetti s’io ben’avvifo , fon pa- 
ri: Se in quello giunto vedrai l'Argutezza con la Vaghezza; ma ben non 
dilccrnerai quaf’avanzi delle due , Egli e ben vero, che fpefTa c più nel 
numero la Vaghezza: negli aggiunti mailimamenre, Se ne’contrapofii, Se 
nelle corrifpondenze; onde rende a ciafcuna parte il fuo proprio . Alle 
chiome, pender nel laccio; alle mani, far il colpo ; alla fronte , Io lpec- 
chio; à gli occhi fembrar U Sole. Ma chi ridiri le tutte del dir Vaghez- 
ze ? Rammenterò Umilmente in breve l’Argutezze. 

Sago e, soavi) Quali che lia quello ai Dante nel 4.deII'Infcrno. 
Centi v'eran con efebi lardi, (Sgravi 
Di grand' autorità ne'lor fembianti, 
farlavan rade con veci /cavi. 

Docce rigor, cortese orco etto, ir Pro» 
Petrarca; 

Dolci durezze, placide ripulfe • 

Occhi ardenti) Per lucidi. Se di fpiriti pregni , 11 Portano; 
Mille micent tettiti pajjìm radtanttbut ignei. 

Et un'altro Poeta: 

fronte lucente t oculi corufcantt 
Et Dante nel a. dell’inferno: 

CU occhi lucenti lacrimando volfe. 

Spesso ai laccio cader colto il cor mio) 
Raccogli la ftrema leggiadria de'capelli: dove, come che flato lia allac- 
ciato il cuore una volta; pur ò goda, ò non curi più, & più fiate ricader 
colto nel laccio. 

Et voi candidi man, che ’l colpo rio 

Mi deste, cui sanar l’ alma non vole) Gran- 
d’Emphafi in quelle ultime parole yolenti si dolci fembrar le piaghe 
rie, che finir, ben dice, t’ a l m a, cioè il Penfìero, Se la Imaginatione, 
che apprender il male per bene, non vuole. 

Ne fia ciamai qji andò il cor lassoeRime, Src. 
Grand’evidenza,& aperta forma di Verità in quella concIufionr,& forn- 
irà del Sonetto ; la qual forma criandio per tutto il componimento è 
fparfa con l'efprelTo Collume, od Affetto d'un vago d’Apiore , il quale 
& loda, Se ammira, & riverifee, Se il male Rima bene; Se di ciò. Se della 
vita cosi feorta, & guidata la fuz Donna rengratia: Se del cotidiano ci- 
bo , & di follegno la richiede : allo'ncontro promettendole di non 
haver mai à fentire, nè penfar d’altro oggetto , che delle collei bellez- 
ze; nè che chiamar altra aita, che il di colici foccorfo per tutto il fuo 
viver debbia . Hò detto del CoRume , Se dell’altre ben'oflervate fog- 
gie : ma nei fine non mi dimenticherò della Speditezza , Se dell'aggire- 
volc rraportarfi , che pofe l’Autor da veri! à veri! , da quartetti à quar- 
tetti, & da terzetti à terzetti fdrucciolando in una piana via (quefia c la 
Chiarezza) come una ritonda ruota da pronti cavai tirati. 

Hora io ventilerò qualche altro paflo: & lia qucR’uno . 

Ni 
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Ni n TENEBRE MIE SPECCHIO HEBBI, ET SOIE* 

Dico volgerli la difficolti tutta, & tutto il dubbio tri le due parole 
specchio, & tenebre, le quali ò fono proprie,ò fono figurate. 
Se proprie , non vi c contradittionc veruna ; perche già detto haveva il 
Poeta quello fpecchio nelle tenebre elTerli fiato la cniara fronte , & i 
bcll’occhi ardenti della fua Donna* 

Secondo egli è dir molto piu diritto per virtù d’Hiperbole , & di 
Amplificatione, la quale tanto è più bella, quanto è per vie men penfa- 
te, & tal volta contrarie, lì come a punto è quella del Cafa : in cui lì di- 
ce, che un’huomo fi fpccchi nelle tenebre? ma come al lume chiaro, Se al 
vivo fplendore d’un divino volto ? Et quante di sì fatte cofe leggiamo 
nc’Poeti . Et nel Petrarca dirò due luoghi Angolari; 

Po/ftHti à rifcbtarar •biffi, Cjr notti. 

Et altrove; 

Kel fuo partir partì dal mondo Amore, 

Et cortefia, e'I Sol cadde dal dolo, 

Et dolce incominciò farfi la morte. 

Terzo, fe il parlare c traportato,via più appar diritto, Se bene agiato. 
Imperciòche vuol dire il Poeta, che negli errori fuoi, & nell’ignoranza 
del proprio fine, folo per ifeorta , Se per lume havuto habbia gli occhi 
della fua Donna; cofa tante volte detta. Se ridetta dal Petrarca. 

Ne stanco, altro che voi, cerchi soccorso* 
Tolto da mefchinelli, che lailì, & vinti dall’eftremo travaglio , chiamar 
fogliono, quando uno. Se quando un’altro foccorfo , fia fiumano , ò fia 
ceiefie* 

u Nella precedente fpofitione habbiamo veduto , che in quello So- 
a netto. Se nc’due altri precedenti ,1’intentione del nofiro Poeta fu di 
a perfuadere alla fua Donna il fermo, & leale Amore, che lènapre , & 
>t fenza niun mutamento le hà portato; Se che fopra tutti i beni di que- 
ti fia vita have amato , & tenuto cara la fua gratia ; devo dunque hora 
jt far chiaro con quali argomenti fi fia il nofiro Poeta ingegnato di ac- 
ft quifiar fede à quella fua perfuafione; Se con che modi habbia cercato 
a ingenerare affètti di pietà. Se di Amore nel di lei animo; & per inco- 
•i mmeiare dalle cofe , che riguardano l’Intelletto , Se la Kagione , di- 
si- co l’argomento cfler cosi. 

»t Colui, il quale have ottenuto in forte di amare Donna , che per 
fi bellezza di corpo. Se per virtù d’animo non hà pari , Se è l'unico fo- 
li ftegno della gloria di Amore ; Se che avvezzo hà l'animo à cibarli 
fi della dolcezza d’una tal vifia;& che dalla viva luce,che in lei rilplcn- 
ii de, gli è fiato rifehiarato il fentiero del vero bene ; di modo che per 
a fua opera è fcampato fecuro da’ più gravi perigli della giovanezza ; 
ai non c pofiìbilcjche polfa fmorzar favilla dei fuo ardore; Tale io fono 
fi verfo di voi i Se tale è fopra di me la polTanza delle vofire bellezze : 
a Dnnquc non è poflìbile , che io mai pofla feemar favilla del mio 
a ardore. 

a II contenuto da quello argomento, da noi (come vedi) i fillogifli- 
ff ca forma ridotto, dal nofiro Poeta fu propoli o in forma di racconto* 

più 


ii8 SPOSlTlONt 

J* più che d’argomento : la qual cofa fè egli con molto avvedimento? 
„ avvegna che la Metodo narra iva, come quella, che è più femplicc,& 
*, meno arriiìciofa, è molto più valevole dell’argomentativa , nell’ope- 
„ ra dcli’efprimerc gli aderti ; t quali , acciò habbiano forza di dettare 
„ vigorofi movimenti negli animi altrui, deono eflere efprellì con 
** quella medelima fe triplicità, che fono molli dalla Natura- 
,, Per la medema ragione di ravvivare la Tua perfuafione per mezzo 
„ degli affetti, il parlare , che dovea efler rivolto all’amata Donna ,fù 
*, drizzato à quelle parti, 3 e à quelle bellezze , che mantenevano vivo* 
St acce fo il fuo ardore: poiché parlando con ette , come à prefenti. Se 
„ vive perfone, mottra à tanta alienarione di mente efler flato trafpor- 
*> tato dalla dolcezza, che traheva della lor contemplatione ; che c ma- 
raviglia vedere quanto con qucfto artificio aggiunga di efficacia , Se 
*, di vigore alle fue ragioni- 
li Sonetto poi hà tre parti: nella primaja quale lì diflende in tutti 
8: due i quaternari, celebra ad una ad una tutte le bellezze dell’og- 
getto amato, tanto per l’eccellenza de’ioro proprj pregi, quanto per 
gli effetti di utilità, & di dolcezza , che producevano in lui : con che 
fi vedere tutte le fue interne, Se ctterne potcnae infiammate d’un'ar- 
dentiflimo amore. 

4 , Quella prima parte G divide ancora in due altre .* nel primo oua- 
' ternario celebra le bellezze della ftxa Donna , accoppiando con <om- 
' mo artificio, come più innanzi farò chiaro , le virtù dell’animo eoa 

li le virtù del- 
altrovc laida 
che produ- 
cevano tanto in efla fua Donna, quanto in lui cotah virtù* 

S ACCE, SOAVI, ANGELICHE PAROLE; 

Dolce rigor, cortese orgoglio, et pio; 
Chiara pronti, et Ugli occhi ardenti ; okd’i» 

Ns LE TENEBRE MIE SPECCHIO BIBBI, IT SOlli 

Nel fecondo quatcrnaiio celebra due principali parti del corpo, 
cioè i capegli, Se la mano, & di ciafcheduna narra i proprj pregi , & 
d’ambedue in varie guife dimollra , che tenevano fopra di lui per lo 
„ formilo piacere, che portava al cuore la lor viltà * una fomma * & iu* 
*> vincibil portanza* 

Et tu crespo oro pin,la dovi solb 

Spesso al laccio cader colto il cor mio* 
Et voi candide man, che ’l colpo rio 


a» 

a, 

» 

»} 

» 



aa 

»a 

aa 

aa 

aa 

i) 

aa 

a> 


aa 

aa 

X» 

aa 


Mi deste, cui sanar l'aima non voli. 


*, Nella feconda parte, la quale ftà comprefa nel primo ternario.mo- 
», Ara il fuo Amore efler paflato in habito imponibile à rifolverfi.perchc 
», havendo egli avvezzo l’animo fin dalla prima età à nutrirli d'un cibo 
», sì foave, quale c quello, che aalce dalla fua villa; tutti gli altri dilct- 
*, ti ^li fono nojofi, Se gravi. 


a» 

v 

O* 


01 d'amor gloria sete unici; t'NSiiif 
Cibo, et sostegno mio, col qji al ho coi!* 
Sicuro assai tutta l/»T* ì i U T l « * c a. 

Nella 
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» Nella terza parte dice ,<he quella impolUbilirà havcrà a durare in 
»> tutto il tempo delia fua vita : ìfc che non farà mai vero , che pofla 
» amare altra Donna , che lei. 

>t Ne eia g 1 a m a 1 j <^u ando'i co» lasso r r e m b 
i> N FI SUO DIOIllNjtf h'i mi phociiri alte’ esca; 

»» Ne STANCO ALTRO CHE VOI ^CERCHI SOCCORSO» 

»> Quella è tutta la dilpolìtione del Sonetto, la quale quanto fia bel- 
» la, quanto fia artificiofa, parte fia feorto dalle cofe , che verranno ap- 
»> predo, & parte potrai da re lteflo ravvifarlo. 

>* Ma perche in quello componimento dal noflro Poeta molte cofe-» 

« fono Ilare fecondo la dottrina Platonica dottamente dette , & drvifa- 
>» te;acciòche più chiaramente l’artificio,?: la bellezza di eflo fi feorga, 

» prima che ad altra cofa trapali! , fi vuole attentamente confiderai 
»> due cofe: prima la natura di Amore, Se le fpecic , le quali la divido- 
» no; & poi di qual maniera di Amore fi inoltri il Poeta qui accefo» 

>» Dico adunque , che i Platonici favellando dell’Amore , col quale 
»» amano Je ragionevoli creature , lo definirono eller defidcric di bel- 
>» lezza: & perche la bellezza può ritrovarli, ò nel folocorpo,ò nel folo 
» fpirito, ò nell’una, nell’altra parte inficme ; hanno divifo l’Amore 
» in tre lpecie, cioè Celelle, ò Divino ; Hnmano, ò Civile, & Honefto; 

»> Volgare, ò Ficrino, ?: Bellialc» 

>t V Amor Celelle , per incominciare dal più degno, dicono efifer 
quello, col quale gli nuomini di fomma fapienza, & virtù forniti; ac- 
»» cefi, S: iljuftrati dal raggio della divina luce ; tanto in alto fi levano 
*• sù Tali della contemplatone , che per le cofe mortali alla prima , & 

*» univerfal cagione fanno ritorno . Quelli huomini veramente celelli 
»> obliando affatto ogni fenfibil diletto , come colà meno degna , S: inc- 
»i guale alla fublimiti dello fpirito , che alberga dentro di loro ; non 
>t permettono, che i loro delidcrj reffino vinti dagli allettamenti delle 
a corporali fattezze: ma fpiegando il volo ad alto, ?: nobil fegno; delle 
>> cofe di qua giù contemplano , & amano folo le bellezze fpirituali , Se 
» eterne dell’animo : & da quelle elevati dalla Maraviglia , nella confi- 
»» derationc del Sovrano Facitore Iddio s’immergono ,* ivi pofando, co- 
»> me in ficuro porto, tutti i penfieri , & tutti r defiderj , di Celelle Am- 
»» brofia con meffabil diletto l’Anima nutrifeono » Et fe tal’hora per 
>> mezo de’fenfi gli perviene al penfiero l'imaginc di alcuna corporal 
bellezza; benché vaga gli fembri , altro in eflà però non amano , Se 
*» ammirano , fc non la fapienza , & potenza dell’eterno Fabro i ovcro, 

» per parlare più Platonicamente , amano folo quel raggio, che traluce 
j» in ella dell’Idea dell’univcrfal bellezza , la quale in Die rifiede , &r è 
>* da Dio infufa nella nofira anima nella crearione di effa • Tutte quelle 
j» cofe in diverfi luoghi le dice non meno dotta , che leggiadramente il 
>» Buonaruota» 

.>» Che l’Amor Celelle , & perfetto circa le cofe corporee fia della 
>• bellezza ideale, lo dimollrano chiaramente i feguenti verfi: 
j» Non videe gl'occhi miei cofa mortale , 

•»» Quando re f nife in me la prima face 

** De' tuoi /treni: (J* in ler ritrovar pace 
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i}0 SPOSITIONI 

l'alma /però, che tempre al fuo fin fale- 
Spiegando otti' ella Jcefe, in alto l'ale, 

Aon pure intende al beli eh' A gl' occhi piace’. 

Ma percb'i troppo Jebbtlei & fallace 
Trascende nella forma umverfale * 

Per dimollrare che quello Amore lì a proprio degli huomini favi » 
ecco come appretto foggiugne: 

/• dieot cb'à l’buom faggio quel che muo re 
Porger quiete non pubi nè par t'af petti 
Amar ciò che fà il tempo cangiar pela. 

Et altrove: m 

J.’Amor, che di te parla in alto fpirdt 
A 'ed è vano, 13" caduco , (S mal corrai enfi 
Arder per altro A cor faggioi & gentile. 

Che tiri l’anima al fuo Fattole, 3 c che venghi da Celelle raggio* 

Da le più alte /Ielle 

Difccnde un a fplendore, 

Che’l defir tira A quella 
£t quel fi chiama Amore. 

Per contrario d’Amor Volgare amano quelle perfone ; le quali ò 
per rozzezza d’ingegno, ò perche fiano dati tutu in preda del vitio, 
ò per l’uno , & per l’altro inficine, fono cotanto nel fango dc'fenli 
imracrft, clic nulla curando di riguardare à gl’interni pregi dell’ani- 
ma, folo delle corporali bellezze fi cópiacciono- Quinci parte perche 
effendo gli animi defiinati à godere del bene dcIl'Intciletto,nó potto- 
no trovar pace nel vagheggiamento di elle, parte perche fcoflati dalla 
luce della ragione, nò veggono in qual luogo polfano ritrovare altro 
oggetro,ovc dcgnamécc appagare fi pollano i loro dcfiderj;vinti dalle 
lullnghc de’fenii, quello, che era Amore, & nel folo vagheggiamento 
fi feimava, in appetito venereo incontanente fi muta : onde ficomc il 
primo Amore leparando gli animi dalle cofe corporali, & caduche-», 
quali vicino à Dio gl’innalza ; cosi quello fecondo , immergendogli 
nelle tenebre ofeure dei terrcllre limo; & facendogli privi d’ogni bel 
raggio di virtù, & di fapere; tanto in bado gli mette , che di nulla ri- 
mangono fuperiori alle bcfiic: & da ciò viene, che Ficrino, & Bcltia- 
le fi appella* 

Siede in mezzo al Celelle, fc al Fierino l’Amore , che elfi chiama- 
no hora Humano, hora Honello, & hora Civile , & Cortcfe . Quello 
Amore parricipando d'ambedue le nature , cioè del Celelle , & del 
Volgare; ama cosi le bellezze fpirituali , come le corporee ; ma coji 
quella legge; che ficome nell’amare le bellezze fpirituali , non lì leva 
tanto in alto , che fi fermi alla contcmplanone di Dio » cosi nel va- 
gheggiamento delle corporali fattezze , non inai difccndc à tanta baf- 
lezza, che la ragione dall’appetito venereo venghi fottomctta* 

Vero è però , che fe gli animi degli amanti non faranno lenti à fe- 
guitare gli llimoli dell Amore, il quale all’acquillo di fapienza, & di 
virtù gl’invita ; à poco , i poco fi può quello Amore tanto pcifetta- 
mente purgare dall’affetto deile cofc terrene, che mutando natura, & 
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t) rimanendo con la fola cura delle cole Spirituali , all* perfettionc del 
» Ce Ielle alla fine s’innalzi* 

,, Dall'altra parte fé gl’jnnamoraci non haveranno robultezza da con» 
u trallare all’impeto del fenfitivo appetito , Se di tener gli animi mondi 
>1 da’rei cortumi t i quali in guifa di Sterpi, Se di Ipine nate ih fecondo 
a Suolo , ingombrando gli humani affetti , non lafciaho in alto Salire i 
» germogli ai vii tù, che Amore col Sito dolce calore fi Spuntare da’fc- 
ji mi fparSi nella parte eterna di noi; niuna forza fia mai valevole à trar- 
it tenergli, che non cafchino dentro à i lacci dell’ Amor Fierino: per Io 
n che diciamo, che in quell’ Amore altre perfone dimorar non portano, 
a fe non quelle , che per lo fentiero della virtù molto innanzi Sì fono 
1» portati . 

11 Per quel che tocca però al primo dcllamento, Se perche alcun tem- 
j 1 po li confervi nell» fua pcrfettione , ballerà , che gli animi non liaho 
a totalmente contaminati. Se corrotti da'vitj : per la qual cofa la prima 
11 età , come che non Sìa dalle morali virtù perfertionata ; con tutto 
>1 ciò, perche non è totalmente corrotta da’rei collumi ; le prime favil- 
11 le degli amori, che in erta li dellano, niente contengono di dishoneftà: 
11 tali con molto artificio dal nortro Torquato furono deferirti i primi 
r> principi degli amori di Aminta. 

ii Hora per dimoftrarc le altre qualità di quelli tre Amori, dico , che 
11 nel primo, cioè nel Celeftt, come che in elio tanto l'intelletto,quantb 
11 la volontà l'ultimo,^: perfetto loro compimento ritrovano.'^: il Con- 
»> tento, che da c(To nafee , come quello , che featurifee dalla pura con- 
ti templatione, che può farli ad arbitrio della volontà, fenza poter rice- 
» vere niuno impedimento , nè da luogo, nè da tempo, nè da niun'altra 
» cagione ; ragion vuole , che fenza niuna mifchianza di amarezza vi fi 
a Tentano tutti i contenti ,che poflono ne’perti humani capirè. 

11 L’Amor Fierino fra perche lì fco/la da^eni intellettuali , da’quali 
i> procede la vera felicità; Se perche conturba gli animi con mille im» 
impuri defiderj, dentro à poco dolce Infiniti amari nafeonde. 
i> L’Amore Hopefto in quanto è rivolto alla conrcmplationè delle 
11 bellezze dcli'jnimo.parrecipa in gran parte-delia dolcezza dcll’Amor 
a Cclefletma per quella partr,chc riguarda le bellezze materiali.Se cor- 
11 porce, nò c cosi acerbo, come habbiaitio divifato elTcre il Fierino; ma 
11 nè meno è totalméte fcave come il Celeffe: avvegna che quantunque 
ii in effo non Sì Tentano molto violenti i moti toibidi, & tempeltolì,che 
11 foglionO cagionare i fenfi alla ragione rubbelli ; nulla di meno , pcr- 
11 che come più innanzi farà chiaro , torto il piacere , che la bellezza 
11 corporale apporta i gli amanti , bave origine dal vedere la propor- 
11 rione delle inembi a, & de i colori , ò dal fentire la foave armonia del 
„ favellare ; i quali diletti , come che fovenre vengono interrotti > ò 
ti dalla diiìanza de’luor hi , ò dai tempo , ò da qual fi Sia altra cagione; 
11 forza è , che per quella parte anco glihoneSh amami Tentano affanni 
11 gravarmi. 

a Hora dalle cofe, che hò infin qui divifare » Se dalla lettnra del So- 
11 ncrto.nel quale il Poeta li inoltra invaghito così delle bellezze efter* 
a ne, come dell’intcrnc , appare affai nwniftltamencc , che egli imi* 
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», to havefle la fua Donna di folo Amore Honefto , fenza trapalare nq 
», al Celelle, nè al Fierino. 

»> Per non trattenermi dunque in cofa tanto manifdla , lafciando di 
», additare i luoghi, i quali fanno palelè l’honeftà del fuo Amore ; con 
», la (corta della precedente dottrina palio hora à dimoftrarti due bcl- 
», liflimi artifìci del nollro Poeta. 

», Il primo fi è,rhaverc attribuito convenevoli effetti à ciafchedunt 
a forte di bellez.ze;imperciò che favellando egli dalle bellezze dcirani- 
mo, di frutti incorrottibili , & di beni intellettuali ,& di puro di- 
,, letto , le fà produttrici: dove poi di quelle del corpo ragiona, la fua 
„ lode in altro non fi diilcnde, che in efaggerare la dolce violenza , con 
„ la quale lo rapivano all’amor loro • Non dille egli elTer flato ferito 
„ di reo colpo dalla faviezza delle parole, & rillretto in duro laccio 
„ dalla rigidezza del luo animo : nè meno affermo , che dalle inani , Se 
i, da’capelli puro diletto fentito havcflc : ma doppo haver celebrato le 
,, laudi della Sapienza, & delPHonclli; venendo à favellare degli effec- 
„ ti, che cotali bellezze producevano nei luo animo per mezzo dc’chia- 
,, ri raggi,chc da ciré fi Ipargcvano negli occhi, tfc nella fronte deli’ama- 
„ ta Donna; mollra clfer flato dalla luce , che traheva daH’Amor loro al 
,, conofcimento delle morali virtù innalzato: 

StCSE, SOAVI, ANGELICHE PAROLE; 

„ Dolce rigor, cortese orgoglio, et pio; 

„ Chiara fronte, et begli occhi ardenti ; ond’iq 

„ Ne le tenebre mie specchio unii, it tini. 

,, Et parlando delle chiome , Se delle mani , dice haverne havuto pia- 
„ ghe, & prigionia ; le quali cofe , benché care , dice eflcrgli Hate, non 
„ mega però , che per fo flefle non iiaqp elle graviihme , de nojofillìmc 
„ à fopportarè. 

,, Et tu crespo oro f in , u dove sole 
,, S p e s $ o ' a l laccio cader-colto il cor mio; 

„ Et voi candide man, che *l colpo rio 

,, Mi deste, cui sanar l’alma non vole. 

„ Il fecondo artificio confìflc in haverc il Poeta confederato fepara- 
„ tamentc ambedue le cagioni , & gli effetti di quello Amore ; di rao- 
,, do che nel primo quaternario tratta quella parte dell’Amore Honc- 
,, Ilo, che vicino alla perfettionc del Ccfcftc s’innalza ; 8c nel fecondo 
„ dimoflra quella parte, per la quale al volgare fi apprefla. 

„ Nè obliò quello artificio nc’ternarj; imperciò che , ficome à fuo 
„ luogo farò chiaro; benché il primo nel luo più chiaro , Se apparente-» 
,, fentimento contenga confeguenza , tirata da tutto il precedente ra- 
„ gionamento delle laudi della fua Donna; nulla di meno à riguardare 
,, con fottilc avvifo i fcntimcnti più profondi, fono i fuoi concetti tutti 
„ drizzati à fpiegare quella parte di Amore Honefto , che partecipa 
,i del Celcflc . „ 

,, Voi d* a m o r gloria sete unica; e ’n seme 
,, Cibo, et sostegno mio, col qji al ho corso 
„ Sicuro assai tutta l’età più fresca. 

„ Nel fecondo poi, nel quale con tanta evidenza filludia dimollrare 
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n la forza de! fenfitivo appetito, nel quale alberga l'Amor Fierino , chi 
n può dubitarcele con elfo il noltro Poeta habbia voluto rifpondere 
n al fecondo quaternario, ficomc al primo col primo terzetto rifpofe? 

Il Ne F I A 6 t A M A I , QJ1 ANDO*! COR mio FREME 

» Nel tuo dkiun^h’i mi procuri alt r* esc a; 

,, Ne stanco > altro che v»i) cacm soccouo, 

» Nè fa oltacolo al noAro divifamento l’havcr parlato il Poeta nel 
*, primo quaternario delle parole,degli occhi, & della fronte: conciona 
n cofa che dal noAro Autore, come appare dal conteAo, elle fono men- 
i> tovatc , non folo per quel che in loro di corporal bellezza rifplcn- 
a dai ma fopri tutto come indici » & fegni eAcriori della bellezza in- 
11 tcriore dell'animo . Si aggmgne à ciò , che parlando il Cafa della fa- ^ 
ti pienza, & deli’honcftà Jclla Tua Dònna, non già come Philofofo , ma 
a in quella guifa,chc a'Poeti Ad bene; cioè con obligo di renderle fot- 
ii topoAc alla Phantalia i effendo la Phantalìa potenza corporea anzi. 
a che nò, & elle clTcndo cofe pure intellettuali ,* per rendene imagina- 
n bili , era necelfario accompagnarle con cofe corporee , che fupplito 
a havclTero alla loro immaterialità . Et qual modo più bello potevaA 
ii rinvenire, che dargli corpo cqn quelle cofe , con l'ajuto delle quali 
it per mezzo dc’fenfi all'iAellà Pnantafia pervengono? 
il Ma perche fono molti, i quali non fi appagano delle dottrine degli 
n Antichi : accio che quanto per me più fi può il meglio chiara appari- 
ii fca la bellezza di quello componimento, 'paremi opportuno dimoAra- 
>» re l’artificio -del Cafa , anco fecondo la dottrina di alcun moderno 
il Philofofo* m 

a Renato delle Carte , quantunque nel fecondo libro delle palfioni I 
a dell’animo non approvi quelle divifioni d’ Amore , che fono nate , ò 
a dagli effetti di elfo, ò dagli oggetti diverfi , a’quali amando l'animo, 
ii fi rivolge, nulla di meno per diflinguere tra di loro alcuni affetti, che 
h volgarmente vengono comprcfi fotto il nome di Amore , dice le fc- 
ii guenti parole, le quali fono molto acconcie à dimoArare la vaghezza 
i> di qucAo componimento: A Ve etiam opta eft dtflmguere tot fpeciei Amo- 
ii rii,quct Junt varia obieSia,qu.e poffunt amari . Nat» exemph gratia-i, 
li tifi l'ajflones, quibus ambitiofut fcrtur ad glorierà, avariti ad opri, ebrio- 
ii fui ad vtnum, Ltbidtaifuj ad mulierem, quam vult comprimere , vir bone- 
>t fluì ad amicavi fumo, vel fuam a mafia m, bontà pater ad fuoi liberai poter 
li fe multum dttfirunf, lamia in co, quod ex Amore parlictpaat J. 'mitici fiate, 
il Sed quatuor prtorum Amor non ahud fpeSiat , quam poffefjitncm obie/Turù t 
li ad qua ip forum fertur P afflo, m inique babent Amori i prò obicftii ipfii, (ed 
ii Cupiditaicm qutbuidam aliti fpeciahbui pafflonibut commixtx . Cum è 
ii conti ano Amor, quo fertur bonui parevi in fuoi libero! , a dei purut fit,vt 
*t r.ibil ab bit confcqut cupiat,nec eoi ahter pcffldcre quam habetivel illu ar- 
ii fìiui coniungi, quam jam efi: at eoi, confiderani , tanquam aliai feipfol 
li quarti eotum bonum tanquam fuum proprium • Et più appreflo doppo 
ii haver detto, che l’Amor di Amiciria è dell’i AcfTa natura , ma d’infc- 
ii riot-grado del paterno, conclude, che l’Amore honeflo dell’ Aman- 
ii tc vtrfo l’amata Donna è una palinone mifia di molto Amore , & di 
alquanto di Cupidità* Ea quoque , foggiunge egli, parlando della 
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pa(iione,che hà l’Amante honefto per la fua amata ,multum illtus, ideft 
(Supiditìtis, partici pai, fed tn.it» aliquantulum alterna , ideft Amoria. 
Et à ragione fa maggiore l’ Amore della Cupidità ; perche l’Amore-* 
riguarda Luna, & l’altra parte dell’oggetto amato ,* cioè il corpo ,Hc 
l’anima, dove la Cupidira non trapafta i limiti del corpo . Et da qui 
j, viene, che perdendo l’amato oggetto la bellezza corporale , l’Amor 
,t dilettevole in amicitia fi cangia: perche fermandoli la Cupidità nella 
,, parte coiporca; eftinguenJofi quella col tempo.rimant foio l’Amore» 
», Ciò intele il Petrarca in quel Sonetto,che incomincia: 

», Tranquillo porto bave trovato Amore. 

„ Et principalmente in quei due verfi: 

», Già tralucea a' begli occhi il mio corti 

», Et l'alta fi ile non più lor mole fi a. 

», Vuole di più ii medclimo Renato, che l’Amore fia dolciftìma paf- 
„ fione: & che tutto il male, che ad Amore fi attribuire , non fia altri* 
„ mente effetto d’Amore ; ma che proceda dalla Cupidità , Se d a altre 
», pafiioni , che hanno origine dall’ifteffo Amore • P'erttm ( dice egli 
„ nella prima parte dell’epiltole , epift.XXXV.) ex adverfo Amor , quatt- 
,» tumvit inerdwatus ,volnptatem aJfìrr i tS‘ licei Poet.t tllum p affitti exagi- 
», leni, tamen puto homi nei J Ibi ab ilio naiuraliter temperature! , nifi pluf 
», ex re dulcedmii , quarti amaritudini t perciptrtnt. Calamitate! veri et» nei, 
», quarum caufa Amori tributine, ab alia uni ùm,qnx illum comitamurtpaf- 
,» yiciiibui, temeraria nempè de/idemi, t? fpe vana proficifcuntur • 
n Hora feguitando noi la prelente dottrina , dico , che l’affetto , che 
y, in quello Sonetto moftra portare alla Tua Donna il noftro Poeta , c 
», una paflìonc nulla di Amore . 3: di Cupidirà ; & che nel primo qua* 
», ternario, nel quale celebra la fi’?. Donna perle bellezze interne , & 
„ narra eli effetti di dolcezza, & d. virtù, che dclfavano nel fuo animo 
», cotali bellezze; ne dimoftra tutta la perfetrione del fempliee, & puro 
», Amorc;il quale anco fecondo la fenrenza di Renato è cagione di vir- 
„ tù, & di moral perfettionc: ove poi dice, che con tutto che fth Itrctto 
», in dura prigione , Se piagato di crudel colpo, pure hà cara la fervitù, 
», Sz dolci gli fono le piaghe ; fpiega quella parte di Amore, che fi mt- 
,, fchia con la Cupidità* 

», Ma non fi deono trapalare fenza parricolar penfamento gli alti , Si 
», maravigliofi fentimenti, co’quali mette avanti il penficro della fua 
», Donna una tanta , & si fatai neccifità di non poter volgere ad altro 
„ oggetto il fuo cuore . Cerro, fc porrai mente , Lettore , alle ragioni, 
„ Sz alle vive, Sz fervide efpreifìoni di fedeltà, & di Amore , vedrai il 
„ noftro Poeta in quella fua perfuafione haver raccolto rutto ciò , che 
„ può dar certezza d’una ferma, &c immutabil coftanza • fini vedrai con 
„ maraviglìofe. Se immortali laudi celebrarli la bellezza amata , così 
,» per le parti dell'animo , come per quelle del corpo • Qui vedrai il 
,, Poeta fpinro egualmente dai Senfo, che dalia Ragione à fègnirate il 
», fcnticro,per lo quale lo feorgono gli amorofi fguardi della Tua Don- 
„ na • Vedrai i vaghi, & delìofi fnot penficri, tanto invaghiti dalla con- 
„ templarione deli 'amate bellezze, che non potrai credere , che in altra 
,» parte fpaciar fi pollano con alcun diletto * Vedrai dipinto con tanca 
w Ein- 
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» Emphafi, & con tanca Energia il fervore deli’amorofo dclio.chc ti Ha 
», avvifo vedere in mezzo à dolce, & inellinguibil fiamma ardere il fuo 
» cuore • Et vedrai finalmente il Tuo animo non folo allcttato dall'im- 
„ menfa utilicà, & dolcezza, che gli portava il fuo Amore , ma allrctto 

i, da incorni allabil neccllità , à fegno di non potere con altro cibo fo- 
li Ucner la fua vita, che con la villa deiramate bellezze • Hora chi po- 
li tra fingerli più potente , & più efficace perfualìone di quella ? Ma 
n perche non paja, che più del dovere efaggeri le cofc, confidenaraofe 
i» ueirillelTo componimento* 

yy Saoss, soavi, ANO ELICHE PARO li} 
yy DoiCE 11(01, COITISI ORGOGLIO, IT Pio; 

» Chiara fronti, it begli occhi ardenti ; ond’io 

11 Ni LE TENEBRI MIE SPECCHIO HSUl, IT IOLI. 

„ Nel primo incominciamento di quello quaternario il nollro Poeta 
h ci fi vedere in breve fomma rillretto , A’ per cosi dire, come in uno 
>, fpecchio tutto il maggior pregio di virtù , che può dar vanto al fello 
,, donnefeo ; perche celebrandola di faviezza , oltre che le dà una lode 
,, molto rara: moflra, che habbin con fe co unite col decoro tutte l’altrc 
» virtù; le quali, come da lor Regina, c Duce , dalla Sapienza prendo- 
i> no norma: celebrandola ^penalmente perl’Honellà , l’clalta per 

i» quella virtù, nella quale conlìlle la maggiore , ti la più propria gio- 
ii ria delle Donne: & che fopra tutti gli altri pregi di corpo , di ani- 
„ mo gli reca ltima,& vcnerationc * Per ultimo accoppiando à quelle 
„ si eccellenti virtù li fomiti delle parole, la fcrenità della fronte , il 
„ dolce folgorar di due begli occhi colmi di celcllc luce , clu può dire 
yy quanto fe n'el'alri il fuo pregio? 

y» Ma qui nafee un dubbio, che l’Honellà con la rigidezza del fuo r i- 

j, gore lcacci dal feno de'vaghcggiatori le amorofe fiamme : perche-* 
yy amare fenza fpcranza non li può: & la fperanza, ficome dalla piacevo** 
yy lezza prende vigore, cosi dal rigore vien che s’infievolifca,& lì llrug- 
yy ga alla fine* Laonde celebrando qui il nollro Autore le amate bellez- 
yy ze , à fine di far vedere alla fua Donna , che egli non Ha traviato dal 
yy fuo Amore, par che non habbia fatto bene à far tnentionc del rigore 
yy dcll’Honelli, dal quale l’Amore più rollo li difcaccia , che fi ritiene: 
yy & che più dritto farebbe llato,fenza toccar punto il rigore, darle !au~ 

>; de di fola piacevolezza* 

y» Conferma quella ragione Guido Cavalcanti nella Canzone: 
i» Amo r mi frega > Ve. 

ty Ove dice, che Amore tragge natura, & compiendone da un fguar- 
yy do plltcvolc,chc fà parer certo il piacere* 
yy Hon già felvagge le beltà fon dar do y 

yy Cbe tal volere per temere è fperto • 

» Et più apprelTo mollra , che le bellezze felvagge col timore , che 
» induce la lor villa , fpaventano, & fanno cauto il volere : di modo 
jy che non può da elle ufeir dardo , che impiaghi i cuori altrui* 
ii • Di /unii tragge compleffìone ifguardo , 

yy Cbe fi parere lo piseere certo. 

Con tutto ciò Dante , Oc Petrarca dando dalla contraria parte-» : 

Dan- 
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Dante li maraviglia. Si duole inficme, ch’cflendo già mancata' la fpe* 
ranza perfevcri f’Aniore » di modo par che voglia dire , che efllmdo 
dato di opinione concraria, l'clperienza propria i'habbia fatto accor- 
to dell’errore, in che era flato» 

Deb thè fari, che più mi crefce Amore, 

Et mancami fperanna d'ognt parte-. 

Il Petrarca nella Canzone: 

Amor fe vuoi , che torni al giogo antico- 

Alla qual canzone credo io, che li nottro Poeta havelTe il penfrero 
all’hora, che quello Sonetto compofe ; mentre dice ad Amore , che 
non potrà mai fare, che erto Torni ad efler fuo l'oggetto , fe prima non 
fà , che la Tua Laura torni in vira rivefiita d frutte quelle bellezze, che 
in lei erano fiate in prima, che bavette abbandonato il mondo ; tra le 
cofe,chc vuole, che facciano in lei ritorno ( che pur fono l’ifteffe , che 
qui celebra il noftro Autore della fua Donna ) la principale è l’acer- 
bezza, & il rigore di honclla : Si à quella fola virtù dà il pregio di 
haver tenuta verde l’amorofa voglia. 

A’ è da l'ardente fptrto - 

[intendi] Pia mai, che mi f 'doglia 
De la fua viftm dolcemente acerba. 

La qual di, i3" notte più che Lauro, è Mirto 
Tenne in me viva l’amorofa voglia . 

Il mio fentimento c, che il fallo fia dalla parte di coloro , che cre- 
dono) che Amore fi polla ritrovare ove non fia Honellà , cosi dalla_i 
parte dell’amante, come dell’amato , perche per parte dcll’amanrc, 
qual fermezza nell’ifiabiltà del fenfo può egli ritrovare ? fi per par- 
te dell’oggetto amato eflendo certo quel»che poch’anzi fi è divil'ato, 
che ogniilima di bellczza procede da Honellà > Si che Amore lenza 
precedente ftima dell’amato oggetto, non può dettarli ,* fiegue per ne- 
ceflità , che tanto può durare l’Amore , quanto in etto la gloria dal- 
l’Honeftà fi mantiene. 

Et ciò fi avvera anco parlando dell’Amor Volgare : perche quello 
Amore» ò in breve fi ellinguc.ò fc pur dura alcun teinpo,tutro è ope- 
ra deH’Honellà, che facendo parere l’oggetto amato degno, inetti 
l’animo impieghi tutti g!’afferti;ticnc à fieno J’infatiabil defio,che nò 
diventi vago di nuovo Amore, fc del piacere di nuova bellezza • Et' 
chi fcaccia dal feno degli amanti l’ire , & gli fdegni della Gelofia , fe 
non rHonctti t Due fono le cagioni » che pofiono ettinguere gli ar- 
dori di un fervido. Si ben’accc fo delio»' ò perche il defiato bene perde 
fiima nel cuore dell’amante,' ò per ifdegno nato da dislealtà creduta 
nell’amato bene . Hora à quelli due d’Amor nemici, qual’altra cola 
pofiiamo ritrovare, che meglio gli fi opponga dell’ Honellà , ò vera, 
ò apparente, che fia ? Sanno ciò molto bene quelle Donne , le quali 
vogliono à gl’incauti amanti defiofamentc far prendere il dono di 
loro bellezza»'di modo che dice Taci tocche Poppea,quantunquc chiu- 
dette in feno un’animo totalmente dilfoncilo ; nulla di meno per non 
cadere dalla ilima de’vagheggiatori, lì lludiava di far parere nel vol- 
to , fc negli citerai portamenti quella Honellà , che mancava al cuo»- 
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3, re : ecco le fuc parole : Modeftixm pr.rferre, laf etnia tu ì • rarut in pu- 
ti blicitm tgrtffmt , idque velata pane orti, ne fatiaret afyeUum , vel quia fic 
33 detebat. 

33 All'argomento, che fi fa in contrario , fi può rispondere in prima, 
3) che l’Amore raro , ò non mai fi divide dalla Speranza , perche come 
33 dice l’Arioilo: 

33 ' *' H mi fero dar fuole 

33 Rtn facile credenza d quel che vuole • 

33 Di modo che quantunque volte la difficoltà di pervenire al com- 
33 pimento dc’defiderj non è si grande, che cagioni una totale difpera- 
33 none ; la qual cofa, come fi c detto , rare volte può in Amore haver 
3y luogo ; non ìfiimerò, che la tema nata dal rigore di honefla Donna, 
33 fia valevole ad eftinguere un ben’accefo defio ; anzi come à forza di 
33 venti in ben lecca, fic accendevol materia crefcono, Se diventano mag- 
33 giori le fiamme ; cosi gli amorofi ardori al rigore dell’ire , Se degli 
33 ldegni dell’amato oggetto prendono vigore , & à maggior forza li 
33 avanzano. Il Petrarca: 

33 Ned ella A me per tutto il fuo dtf degno 

33 To.rrd giamai, nè per fembiame ofeuro 

33 Le mie fperanx.e, e i miei dolci fofpiri. 

33 Simil concetto cfprime il medefimo Poeta in più altri luoghi 3 3c 
a principalmente in tutto quel Sonetto: 

33 Se voi potefle per turbati fegni, tTc. 

33 Secondo, per rifolvere più efattamente la quiftione»& torre à que- 
33 fia materia ogni difficoltà 3 fi vuole difiinguere in Amore due tem- 
33 pi ; cioè il principio! & lo fiato : perche ò noi lo confideremo ne! 
33 primo nalcimento, fic certa colà è ,che fe nel vifo di bella.Se gratiofa 
33 Donna non fi feorge una certa piacevolezza» che afficurando il vole- 
33 re dell’amante l’inviti à fperar diletto, fic piacere» per eccellenti , S c 
33 maravigliofe » che elle Sembrino cotali bellezze , non (laveranno 
»» forza di muover gli animi all’Amor loro : Se in quello fenfo polliamo 
33 fporre l’autorità del Cavalcanti ; ma fe l’Amore fia già divenuto 
33 grande, fic pofi'ente, di modo che habbia altamente difteie le fue radi- 
33 ci , qual rigore farà baftante à fermare il fuo corfo? 

33 Belliflimo elfempio in pruova di quel che hò divifato habbiamo 
33 apprefio il Tallo in perfona di Armida • Quella ingannatrice donna 
33 venuta nel campo per allettare i Cavalieri Chriltiani all’amor fuo, 
33 dice il citato Poeta, che ella non havefie con tutti una ifiefla arre , fic 
33 uno ificlfo volto ufato J ma che à quelle perfone , le quali vedea vio- 
3j te dalla fua bellezza fi mofirava rigida , fic fevcra ; fic per contrario 
33 tutt’amorofa » fi c piacevole offeriva/! à coloro , da’quaii vedeafi con 
3, timore. Se diffidenza mirare. 

», Vfa ogn'arte la donna , onde fia colto 

33 Ne la fua rete alcun novello amante J , . s / . 

», Nè con tutti, nè fempre un fieffo volto 

»3 Serba ; ma cangia a tempo atti, t3" fembiante ; 

», Hor tten pudica il guardo in fe raccolto, 

ft Hor lo rivolge cupido, (T vagante: . _ k 

. ; ' * S Zi 
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ss La iftrx.it in quegli, il freno adopra in quefli, 

ìì Come ler vede in amar lenti, 4 prefii • 

t> Nè obliò quelle arti l'inlìdiofa Poppea per tener l’animo di Ne- 
ll rone fermo nel Tuo amore : le parole di Tacito fono le feguenti : Sed 
fi accepto aditu. Poppa a primùm per blanJimenia,tV artti valefcere, impu- 
ti rem cupidtni , tS forma h cromi amore captam/imulam : mox acri Jai*_. 
ti Principi / amore ad fuperbiam ver/ e ni ,fi ultra unanf, altera mque noititn 
ti attineretur, nuptam effe fe dtéìttani, neo peffe mairi ntcntum ami /ter et di- 
ti vini} am Olbont per gentn vita,quod ntmv adequare!, 
tt Hoia per tornare al Sonetto, polliamo Itcuramente conchiudert— 
tt che la lode dell’Honeflà cfprcfla dal nollro Autore per mero del 
31 dolce rigore, & del pio , Si cortefe orgoglio ; non folo fù qui rotta 
ti per fai maggiore il numero de’ pregj della (uà Donna ; ma (opra 
ti tutto per porre alla coniìderatione del Lettore un’infolubile argo- 
li mento della fua fede. 

ti Coitisi orgoglio, et pio) L’orgoglio , Si il rigore 
ti in bella Donna può procedere da doppia cagione : da Superbia, & da 
ti Honettà. Da Superbia , c quando viene da fmodeiata opinione del 
ti proprio merito : tale è quello, di cui li doife nc’feguenti verli il Pe- 
si trarca: 

li Et h.ì lì eguale d la Lellexx ^ orgoglio, 

ti Cbe di piacere altrui par che le [piaccia, 

tt II Cafa per dimoftrare, che la rigide/za della fua Donna non pro- 
tt cedea da fuperbia, vitio contrario all’Air.ore; ma ben si da una amo- 
ti rofa, Se ben grata bonetti, che gli era di fprone , Si di fieno ad alta- 
n mente, & honeftamentc amare . Dice dei rigor della fua Donna, che 
si non folo dolce, Se cortefe era; ma pietofo, Se niifèricordiA’olc : onde 
s, par che voglia dire, che ertendo ella per lo comun bene attretta ad 
ss ufargli rigidezza, anch'erta ne fentiva difpiacere* 
li Chiara fronte, et iegii occhi ardenti, ovp’io 
ss Ne le tenebri mie specchio nerbi, et soie. 
»i Quelli verli per ogni parte , che gli conlideriamo > fono gravidi di 
s> alti.'iimi fenrimenti . Se noi Lenza profondilo nell’inrei no concerto 
ss dell’Autore , conlìderaremo quel , che dalla corteccia citeriore delle 
a parole appare, qual laude più grande , Se più maravigliofa può fin- 
3i gerii di quetts,con la quale egli qui celebra la chiarezza della fronte, 
ss & lo fplendorc degli occhi; facendo Luna eguale ad un ben chiarosSc 
ss pulito fpecchio. Se l’altro non difenile alla luce del Sole, & anvbodue 
ss delle fue tenebre lucidi rifehiararori ? ma afcolta gli altri più reporti 
ss concerti, che nafeonde il lucido velo dell’Allegoria. 
ss Tra gli altri utili , & maravtgliofi effetti dellavirtù, due fonoi 
ss principali, & i più degni ; l’uno è porre in tranquillità , Sz pace gli 
ss animi di coloro, che la polfeggono,i’arterenando i torbidi moti delle 
s, disordinate pa.Iioni, le quali fono 
ss Venti contrae) a la tranquilla vira. 

ss L’altro è vettirc di fomigliann qualità quelle perfone , che hanno 
ss alla fui luce lo (guardo • 11 noftro Poeta havendo nc’precedenri verli 
33 fatta vedere la ma Donna arricchita, & adornata «runa fotnma , St 

pcr- 
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** perfetta virtù; in quelli, che fuccedono i quelii » perche vie più chia- 
»> ramente appari (Te dagli effetti la di lei fomma pcrfcttione , d’atnbo- 
i* due quelli lovrani prcgj volle farla partecipe» 
a> Dice dunque il maravigliofiùìmo noftro Autore , che la fomma, & 
h imparegiabil virtù, che nell'alta mente della fua Donna havea albor- 
a gol imperando con giulle leggi alle cieche voglie del fenlirivo appe- 
a» rito; non folo raflerenava tutte le interne parti del fuo animo ; ma 
aa che diffondendoli dalle parti interne alluderne > à guifa di luminofa 
aa fiamma in puro» Se fottil vetro racchiudi , mandava tali raggi di virtù 
•> per gli occhi. Si per la fronte, che avanti à lei niun potea dar luogo à 
a» penfieri meno che honelli; per lo che egli.il quale, com’appreffi, fog- 
a» giugnc> havea havuto in forte fin dalla prima età,di conofcerc un rico 
a> bene , Se raccogliere dentro di le un si degno Amore; con tutto che fi 
a> folle ritrovato carco di tutti quegli errori , che porta leco l’età gio- 
ii vanile; non però di meno, parte dal fuo efempio , parte da’ fuoi un- 
ii macllrimenti havea tanto di luce raccolto,che fi era confervato elèn- 
« te, Ct illefo da quei perigli, ne’quali urtar fuolc l’incauta.Sc mal con- 
a» figliata giovanezza. * 

a» Ma perche quelle cofe non fono al primo fguardo apparenti ; re- 
a> pendole lotto di fe alquanto nafcolle l’Allegoria: 9t quella Allegoria 
», è tale, che anco fpogliata degl’interni concetti, pure per fc IlelTa con- 
,» tiene alto. Se illullre lignificato ; llimo bene avvertire da quali paro- 
„ le ciafcheduna di clfe li comprenda- 
li Primieramente dalla chiarezza della fronte fi dimofira la tranquil- 
li la pace, che godeva il luo animo non turbato punto dalle tempelle— * 
n dell appetito concupilccvolc . Nè credere, che quella fia mia capric- 
ii cioù interpretarione ; perche intefe le lopra^ette parole in altro fi- 
li gnificato non fi può -lare con vene voi fenfo à quel che appreso fog- 
li giugnc; che da quella tal chiarezza havea havueo fpecchio nelle fue-» 
ii tenebre» 

ii Per le fue tenebre intender dobbiamo la cecità , che induce nelle^ 

ii menti il piacere del fenfo, dal quale procede l’amor dilfonelloidi cui 
ii Guido Cavalcanti nella fopra citata Canzone cosi ragiona»' 
ii Fuor di [a Iute giudicar mantienei 

il Che /’ imeni ione per ragione z-ale, 

li Dtfceme male, in cui è vitio amico. 

ii Per lo fpecchio, che egli hà nella chiara fronte , s’intende l’efem- 
ii pio, che prendea da lei: perche veggendola mai Tempre lieta. Se fere- 
ii na. Se non mai gravata da importuna nebbia di trilli , Se torbidi pen- 
si fieri; conofceva affai bene quanto era grande la virtù , che pofava nel 
i, di lei valorofo pztto : Se conofcendo dall’altra parte la gran diverfiti; 
ii che era tra fe , «e ia fua Donna; vedeva in quella , come in uno fpec- 
ai chio, tutti i fuoi filli, 8e il torto fuo procedere; per lo che parte mof- 
ii Co da horefta invidia, pirte fpinto da defiderio di parer beilo nel fuo 
ii colpetto; tutto il fuo ffudio era in purgare il fuo cuore da quelle-» 

», macchie, che far Io poteano poco piacente avanti l’amata prefenza f 
n Se ciò vuol dire bavere havuto fpecchio nella chiara fronte. 

M Ma qual fia la luce, che riceve d4 Sole dc’begli occhi? 
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Egli è Cofa manifella, che quella luce altro non può Ugni ficare, che 
il conofcimcnto del bene. He del male, & confegucntemenrc la feorra, 
che códuce l’huomo per lo fenderò della virtù; ma in qual modo può 
dirli con verità, che dagli occhi tanta luce tolto habbia?Io m’imagino, 
che la fua Donna fovcncc , come fogliono fare tra di loro gl’innamo- 
rati defle fegno con gli occhi al Poeta, quando l’opcrefuc, St i fuoi 
delidcrj erano conformi , ò difformi dall’honcllo, & dalla ragione; di 
modo che quantunque volte egli fofpinto dall'ardore della cupidità, 
oltre il dovere accefo venia à pafeerne il defidcrio delle fue bellezze, 
cfla mirandolo con occhi fdegnoli, & quali rimprovcrantigli il trava- 
licamcnto dalle leggi della ragione, ad honcfli , Si moderati delidcrj 
il ritraheva; & altre volte havendo egli alcuno illullre , & laudevol 
facto ò per lei, o per altri opeiato; la iua Donna mollrandofcnc lieta, 
& contenta, con nuovo ardore à fomiglianti imprefo il confortava—»: 
cosi facendo legge à fc fìelTo dc’dolci , & Teveri (guardi della fui-» 
Donna, da impuri, &r difordinaci appetiti l’animo'guardar porca , Se 
alla conofcenza del vero bene pervenire: un linul fcntimcnto ipicgò 
il Petrarca neTeguenti verlì: 

Pelei durezxe , (X placide reptdfe * 

Piene di tafto amire, IST di piti atei 
Leggiadri fdegnii che le mie infiammare 
P'oglie temprarti, ber me n accorgi} e’.nfulfe • 

Et cosi feguica Uno alla line del Sonetto , il quale chiude con quelli 
verfi: 

Quello bel variar f ir la radice 
Pi mia falutt, cb’altrimente era it.i. 

fiutimi Icorger porrai, che i concetti del nollro Poeta » anco quei, 
che pajono più maravigEofi , Hi ^iperbolici , non lafciano di haver 
fondamento, ò fui vero, ò fui vcrilimilc almeno; il quale avvei cimen- 
to troverai Tempre havere ofl’ervato il Cafa con tutti gii altri Poeti» 
che non fono del nome indegni. 

Et tu crespo oro fin, n dove suole 

Spesso al laccio cader colto il cor mio; 
Et voi candide man, che ’l colpo rio 
Mi deste, cui sanar l’alma non vole. 

Il deflare molte fpccie , & muovere ad un rratto nella mente del 
Lettore varj ptnlieri, licome per quel, che nell’altre fpofirioni fi è di- 
vifato, fi può feorgere, è uno de’ionti più principali , da’ quali pro- 
cede la Maraviglia; {s: con la Maraviglia il Diletto. Nel prefent <-* 
Sonetto fe porrai niente alla moltiplicità de’fublimi concetti, che nel 
profondo feno abbraccia, troverai niuna fua parte , che non abbondi 
maravigliofamcnte della luce di quell’artificio ; ma per tacer dvH’al- 
tre, quella che hora tra le mani habbiamo , di tanti. Si sì bei penfieri 
la mente ne riempie , & con tanta forza di Energia l’efprime , che-» 
chiunque non è cieco alla luce di sì fatte bellezze, forza c,che fommo 
diletto ne colga • Hora afcolta l’alta maraviglia di quella hiperbo* 
lica laude. 

Primieramente il nollro artificiofilfimo Poeta , oltre le cole fopxa 
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S» accennate delI’Amor Scnfitivo , ò per parlare con Renato delle Car- 
ji te, dell’ Amor nudo con la Cupidità; ci depinfe la bellezza delle nu- 
li ni,& de’capclli in forma si maravigliofa , Se eccedente l'humana con- 
•t ditione, che à primo fguardo par che racconti cole rmpod.bili : par 
A> ch’egU dica cosi.* 

n Evvi feiagura più grave, Se fventura , dalla quale tanto fi fdegna la 
u noftra natura, quanto della lervitù ? Et qual cola hà tanto in aobor- 
t> rimento il mòrta! fenfo,quanto le piaghe del proprio corpo ? Et qual’ 
>1 huomo lì trovò mai, che non cercarti: fuggir quelli mali con tutto il 
a fuo lludio ? Et pure è vero, dice il nollro Poeta,chc tale è la dolcez- 
» za, che mi viene dalla villa di quel crelpo oro fino , & di quelle can- 
n dide mani, che quantunque io ne riceva danni così gravi come quelli 
a fono, non pur non mi doglio di loro; ma come huomo , che ciò loffe- 
tt rendo, facci acquillo di lorama felicità, ne l’hò gratia,& ne vivo con- 
»» tento; di modo che non cambiarci il mio llato col più felice huomo* 
t> che viva . Chi vide mai bellezza più maravigliofa , Se più polTente di 
*1 quella? Se chi non dirà.che chiome sì leggiadre, Se mani sì belle non 
*i habbiano vinto l’illeUa natura ? de che in elfe di fuoi benefici raggi 
tt più che altrove largo non fia llato il Cielo ? Et chi potrà negare, che 
tt da voi non fi fia fuperarala fama di tutte l’altre mondane bellezze ? 
tt Se che voi non fiate l'unica gloria di Amore ? 

tt Hora tutte quelle cofc , mentre il profondo penfiero argomentan- 
ti do da fe ltcflb le raccoglie , recano maggior maraviglia, & diletto. Se 
*» acquillano aliai più fede, che fe fuflero Hate apertamente cfprerte dal 
*> Poeta. 

** Ma non vò lafciare di avvertire il tramutamento , che fà di quello 
.a concetto nel Sonetto 28. Qui, come vcdi,daila dolcezza delle piaghe, 
*> Se dalla ferviti lietamente fofferta, fa che noi argomentando della fua 
a Donna l’imparegiabil bellezza raccogliamo; ivi mollra, che per la di 
a lei lamina bellezza era cofa ben degna , che quelli mali lietamente fi 
ti ha veliero à foltcnere. , 

3 > Certo ben fon que' duo begl' occhi degni, , 

’* Onde non febivi il cor piaghe profonde, 

11 Et quelle treccie inanellate , (T bionde, 

f * Ove al laccio cader l'alma non J degni . 

*1 Secondo, di più della bellezza delle lodate parti dimoflra la pof- 
a fanza, che per mezzo di tali bellezze havea la fua Donna nell’impre- 
» le di Amore , Se principalmente fopra il fuo cuore : anzi per parlar 
f> drittamente, dalla portanza fi fà palefe la bellezza. 
fi T erzo, ci inette avanti la natura d’ Amore , facendoci vedere, che—» 

f> quantunque di dolce, & di amaro fia milla ; con tutto ciò tanto allet- 
*f ta con le lue dolcezze , che chi una volta le gli rende foggetto , non 
ff può più fortrarfi dalle fue leggi . Et nel vero chi potrebbe credere, 
f» che fi trovi huomo, il quale babbi per bene la fervjtù , Se le ferite , fe 
ff il penfiero neli’apprender quelle colè non fi fermarti: à guardare la 
>> natura di Amore, che di sì fatti portenti abbonda? 
fi Quarto, ci fà palefe l’immcnlo ardore, & la ferma cortanza, con la 
■** Quale il Poetala fua Donna amava-* perche con mofirarfi vago ddlU- 
r t r llclfe 
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,, ftertc pene , che potrebbero porre altrui io horrore, l'amorofa vita 
», ci fi credere, che niuna portanza Ha valevole à fanarlo dalla fua 
», pallone. 

», Quinto, muove con fommo vigore nell’animo della fua Donna gli 
„ affetti di Amore, Se di Compa.Tìone verfo di fc: perche fe egli è vero, 
», che 

», Amore a nuli' amato amar perdona • 

,» Qual Donna fia d’animo si duro , che porta tener^fermo il petto à i 
», portenti colpi di Pietà , & di Amore ,in fenrir voci si colme di affèt- 
», to, quali fono quelle del nortro Poeta ? Il cui vivo ardore , dice egli, 
», eflèr tale, che gli faceva bavere à grado anco l’iflcrtc pene, che per lei 
», (offriva. 

», Per ultimo vertendo i fuoi concetti di belli Time imagini , ci mette 
», ancora tante altre fpecie nel penderò, quante fono le cofe, delle quali 
„ egli fi vale per conieguire il fuo intento : ma di quello ragionerò i 
», fuo tempo , quando parlerò della locurione. 

„ Hora quale di quelle cofe, & per l'hiperbole , & per la foavità , Se 
», per la dottrina , che vi d contiene, non è per fe Itefla fommamenre 
„ maravigliofa > quanta dunque maggiore dovrà rtimard la maravi- 
», glia, che procede dalla loro unione? 

», Ma mi chiederà alcuno có qual’arte di tanti,Sc sì maravigliod con- 
», certi potè ad un’hora fare innello in un folo parlare ? per nfpondere 
», à quella domanda dico, che l’artificio di quelli verd da altra cagione 
,» non procede, che dall’haverc tolto à dimortrare la bellezza delle ma- 
», ni, & dc’capelli da maravigliod effetti di Amore , che prnducevan» 
», in lui si fatte bellezze ; col quale artificio, mentre fc palcfe lalor bel- 
», Jezza, nel mededmo tempo hebbe àfarmentione di fe , di Amore, 
„ della fua Donna, Se di tutte l’alrre cofe poco innanzi divi fatele quali 
», cofe, ertendo per cagione di Amore feconde di varie llranezzc , ren- 
,, dono il dire del Poeta maravigliofo per la moltiplicità dc’vaghi con- 
,, cctri, che rifvegliano nella mente del Lettore , Se per la loro Atavici, 
», & grandezza, colmo di Venu/là, Se Splendore. 

„ Et tu crespo oro un za »ove suoli 
,, Spesso ai laccio cader colto il cor mio. 
», Il Bembo nel ^dc'ftioi Sonetti, à gara del quale , fecondo che dice 
,, il Qpattromani, fu fatto ouello dal nollro Poeta; celebrando egli an- 
,, cora la bellezza dc’capeli i; ò che non gli fulfe venuto facto di efpri- 
„ mere quelli maravigliod effètti di Amore » ò che non havefle filmata 
„ acconcia alla ftu incentionc una tal maniera di laude ; non d difeortò 
„ molto da’iimki dell’interior forma, & dall’accidentali proprietà dcl- 
,, la colà; dice egli cosi: 

», Cri» d’oro crefpoy IT d’ambra ter fa > IT pura » 

,, Cb’.ì l'aura » in tù la neve ondeggi y IT voli. 

„ Ne’quaJi verd, quantunque con l’ajmo della dmilitudinc dell’oro, 
„ & dell’ambra; Se conia deferì ttione de’ vaghi movimenti, che faceva- 
„ no al lieve fpirar de’venti sù gli homeri, Se sù’l petto le bionde chio- 
„ me; muova fpecie di cofe foaviffime al Senfo, Se alla Fantada ; per lo 
m che rende il tuo molto adorno di V cimili, tic di Vaghezza ; nulla di 

meno 
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ss meno nel deflamento della Maraviglia và dietro ai Cala di lungo fpa- 
ss rio; concioiia che le cofe,da!le quali egli rraffe ornamento aTuoi ver- 
si fi, nè per numero, nè per grandezzate per novità. He ftranezza poffoia 
ss punro agguagliarli alle cole da noi fopra oflcrvare • Si che per dare à 
ss ciafeheduno III quelli Poeti la propria lande , Infogna dir cosi : che 
x» il diletto, che recano i ver li del Cafa habbia origine dalla Maraviglia 
ss principalmente , & in fecondo luogo dalla vaghezza delie cofe narra- 
si te . Ma nel Bembo il diletto maggiore procede dalia dolcezza dalie 
ss fpecie mofle, & qualche parte à virtù della Maraviglia recar li deve ; 
ss laonde licome il primo s’innalza alia fublimità della magnifica nota , 
ss cosi il fecondo tra l’amenità, venullà , Se mediocrità li trattiene • 
ss Quinci rifolver poli amo una quillione lungamente da’Retori tratta- 
si ta, che non fono le colè s che fanno gli flili , ò humili , ò grandi, ò 
ss mediocri ; ma furto è opera dell’artificio , col quale li trattano ; per- 
si che, come qui hai veduto , delia medelima cofa parlando il Bembo, 
ss Se il Cafa, ditferentbnmo Itile hanno ufato ; Se pure è rero , che uè 
ss l’uno, nè l'altro può chiamarli vitiofo» 

ss Spesso al la cero cinti coito il col mio. 
»s Colui, del quale li dice, che lia caduto in un male, li fuppone , che 
ss prima ne lia fiato libero: pollo quello, fe il Poeta nel fèquente tema- 
si rio dimollra apertamente efferlì dalla prima età invaghito delle bei- 
si le zie della lua Donna, & haver tèmpre con incori ocra fede continua- 
si to il fuo Amore; come dunque fenza contradirrione hora può qui di- 
si re, che il fuo cuore negli aurei lacci de* biondi capelli folca fpclTo 
ss avvolto cadere * 

a A quella ditfcoltà li poiTono dar due rifpolle: la primi,che il Poe- 
ss ta incende dimoflrarcs che la frequente ufanza di penfarc aU’amatc-» 
ss fembianze della lua Donna ,femprc più vaga gli dipingeva la loro 
ss bellezza; con che viene à dire, che fempre da nuovo, &: più forre Jac- 
ss ciò li fentiva riftretto; la qual efaggerarione non lolo non contradice 
ss alle cofe feguenri; ma moftra con fomma evidenza , che le bellezze 
ss delie lodate parti perlaloroincomprenfibil grandezza fuperano la 
ss capacità dei penficro; di modo che con le novità , che di lè continua- 
ss mente gli dimollravano^cmprc lo ritenevano con maraviglia,& amo- 
ss re à loro rivolto* 

ss Per intelligenza della feconda rifpoAa, bifogna ,che ci ricordiamo 
ss qucllo.che dicemmo nella fpolitione del 7. Sonctto,fopra quel verfo; 
ss _ 2 al ch'io frectrro /tour, cb’.i voi mi mena. 

ss Cioè, che l’ Amor Senfìtivo , del quale qui favella il Poeta, fiando 
ss tutto appoggiato aiPiiragini della Fantafia, le quali procedendo dal- 
ss la materia. Se dal moto; per molte cagioni ù poffono in varie guife-» 
ss mutare, non può per fua natura haver fempre un medefimo vigore, 
ss Con la feorta di quella dottrina polliamo dire ancora , che il noflro 
ss Poeta habbia in quelli verlì voluto dimofirare,*che nel fio Amore, 
ss benché hai effe parte il fenfo, non porca perciò cader dimenticanza: 
ss perche al difetto del Senfìtivo Amore fuppliva la maravigliofa bel- 
ss lezza della fua Donna : le quali bellezze , ove quello Amore alcun-» 
ss danno pativa.con lo fpkn dorè, che ulciva dalla lor villa, di nuovo lo 
** rinvigorivano. Con 
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„ Con quella intcrpretacione concorda molto la fentcnza dcil’ulti- 
,1 mo ternario: 

tt Ne eia giamaij qji ando’i cor basso freme 
jj Nel suo digiun,ch’ imi procuri aiti' tic*; 

J> Ns-STAHCO, ALTRO CHE voi, CERCHI SOCCORSO» 

t> Nc’quali verfi le voci ou a n no , Se giamai chiaramente ci 
3 j fanno vedere, che in lui la forza del Scnfitivo Amore , non era fem- 
» pre di egual potere* 

ti Et voi candide man, che’l colpo rio 

■ tt Mi deste, cui sanar l’ alma non voli. 

•t. Accenna quel di Propcrrio: 

„ Solut Amor morbi non nmnt artificem. 

tt Ma il Cafa con attribuir quello à virtù della bellezza delle mani , 
t, Se con deferivere quelle come feritrici del fuo cuore , fc quello con- 
a cctto affai più nuovo, & più evidente . Altrove: 

Ma chiunque lo flato è dove io fono. 

Doglia, ò fervaggio , i morte affai mi e caro 


» 

j» _ 

tt Da ti begl’ occhi, tT prenojo dono. 

tt Et il Petrarca: 

» 
a 

t> 

a 
a 
>» 
a 


Voi 


i Che languir per lei 
Megl'è, ebe gioir d’altra. 
d'amok gloria sete 
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Ci»o, et sostegno mio, col <yi al ho corso 
‘ Sterno ASSAI tutta l'eia più tresca* 

Dalla commcndatione delle bellezze amate doppo un molto bre- 
ve, & affettuofo epilogo paffa à dimoflrare la ncceilità del fuo cofian- 
ii te. Se fervido Amore; & con molta ragione, perche il bcllo,& il buo- 
ti no, pollo che come tale fi conofca nou fi può non amare : & qual ne- 
i, ccllità maggiore potea egli apportare di quella , che ha un famelico 
a di cibo, & un debole, & fianco di foftegno? 

Voi d’ amor gloria siete)© perche contro l’armi,che 
egli tempera, & artina nelle volére bellezze, non vi è forza,che vaglia 
are fi fiere; & confeguentementc lo rende vittoriofo , & affoluto Sr- 
i, gnore di tutti coloro, che contemplano le voftre bellezze : overo.co- 
„ me parmi più dritto:voi rendete Amor gloriofo,togliendoli quell’in- 
t, famia, che gli dà il volgo, il quale non conofccndo bene la fua natu- 
t, ra. Se bontà, lo fa Autore d’ogni impudicitia , & d’ogni diflonefià: la 
qual cofa non potendo per la voflra fomma virtù , Se honefià attri- 
buirli ad un vofiro amante : anzi effendo da voi folpinto ad operare-* 
atti eccelli , & degni dcll’Amor vofiro , fate chiaramente vedere 
di quanta laude fia degno un vero amatore , Si à quanta lublimità di 
penlieri un vero Amore l’amante conduce. 

V n i c a ) Perche bavere fuperato in virtù, &: bellezze tutte I’altre 
donne, che vivono, & lono.viffute al mondo ; ò pure, perche voi liete 
colei, che lo rimettete nel Aio honore, liberandolo dalle calunnie del 
volgo. 

Cibo, et sostegno mio) La prefente propoiitione lie- 
n gue, da quel che il Poeta poch’anzi hà detto , del Tornino fplendore* 

col 
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>i col quale rifulgeva al Tuo pallierò la bellezza dell’amata Tua Donna* 

s* — eoe qji ut HO CORSO 

s* Securo assai tutta l'ita più prisca) Opera 
si altrctanto difficile * quanto gloriofa . L'età giovanile, si per bavere i 
si fenfi più vigorofi* &: perciò meno ubbidienti alla ragione: si perche-* 
ss manca della chiara conofcenza di molte verità s che con la contera- 
s» platione fi acquillano: & perche non è ben refa efpcrta de’gravi affan- 
n ni> che il 1 ufinghevol fenfo promettendo piacere le fuole apportare ; 
si fenza gran malagevolezza non fi può conicrvar pura,& illefa dal con- 
„ raggio de’vitj. 

si Ciò confideratoi da te fteflo conofccr puoi. Lettore* quanto in alto 
s, mette la virtù dell’amata Donna * a cui folo aferive il pregio , & Ja 
,, gloria d’una tant’opera . Etièifommi benefici Cornino amore negli 
,* animi grati partorirono * chi può ridire quanto debbia cfler grande 
,, l’Amor fuo > Guarda com’egli fe ne dimoftra riconolcente» 
s* Ne fu c i a m a i i qji anoo’e cor lasso premi 
ss Nel suo digiun, ch’i mi procuri alt r’ esca; 
,s Ne stanco altro che voi cerchi soccorso. 
ss Ovidio ammonifee i feguaci di Amore ad abbandonar queU’imprc* 
,* fa* che ridee loro troppo tormentofa. 
i* Si quii amai quod amare favai: frlicittr arde!, 

ss . Gaudeat .iy vento naviga lite [uo» 

s* At fi quii male fert indigna: regna fucila t 

n AV pereat nofira fentiai ami opem» 

ss Et più appretto; 

ss -Qui nifi deferiti mtfero f triturai Amore eft j 

ss Defunti tsre • 

fi Allo ’ncontro il noflro Poeta fa certa la fua Donna s che niu- 
si no tormento fia valevole a rimoverlo dall’amor fuo: pnò darli fede, ò 
„ coftanza maggiore ? 

„ Ne pia cia mais QJIanbo’l cor lasso preme) 
s. Sente un colfume degli amanti , i quali quando fono da fovcrchia cu- 
s* pittiti oppresfi/ogliono pentirli della loro elcttiones Sr defidcrare di 
si havcrc amato altro oggetto . Coridone appretto Virgilio.' 
s* A 7 >nne fiuit fanuj trifei Amarillidii irati 

li Atque fuf erba fati fafiidiaì nonni M enalcam? 

ss Vuol dire il noltro Poeta , io non farò di quelli amanti , che tanto 
s* fi fentono contenti dell’amor loro,quanto in etto ritrovano tutro quel 
s* piacere, che gli può render paghi ne’loro appetiti: ma nelle mie mag- 
li giori aggitationi io non defittcrerò s nè penfcrò ad altra della voltra 
ss più benigna beltà. 

ss Ne stanco altro che voi cerchi soccorso) 
si cioè fianco dal defiderare s Se dall’ofiinatione s Se durezza voftra in 
a non voler fodisfare all’ardente brama del fenfitivo appetito, qual’ho- 
ii ra ardito trafeorre oltra i fegni dell’honeftà. 

ss Gli Affetti dal nofiro Poeta in quello Sonetto ad efprimer tolti s 
ss fono l’Ellafi Amorofa* Se l’Amorofo Furore ; paglioni, le quali, fico- 
», me per la lor fomma dignità, Se poflanza* folo in Amore han luogo ; 

X cosi 
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11 così fra tutte Poltre » che dettar fuole quettodi bellezze cupido va- 
11 gheggiatorc; munì come quette è ftata dalla natura di tanta virtù , Se 
m di tanto potere arricchita: anzi quanto l’ittelfo Amore di grande, Se 
a di portentofo operar fuole negli humani petti c tutto à lor virtù 1 Se 
w valore recar fi dee: poiché quette due pasfioni fono quelle potenrisfi- 
>» me Maghe, che l’amante nell’amato trasforraano:Se confeguentemen- 
11 te il vero Amor Socratico, lungamente da Platone nel convito , & da 
- n altri Philofophi in altisfimi > Se cloquentisfimi ragionamenti celebra- 
ci to> altro non è, che Ettafi» Se Furore : onde le Rime del Petrarca j il 
t> quale d’un si fatto Amore fopra ogn’altro divinamente cantò , di du- 
ce n’ altro Affetto fi veggono tanto fregiate » quanto di qucfti : Se fopra 
11 tutto maravigliofisfime fono per tal cagione le tre Canzoni degli oc- 
>1 chi . Nel Caia , perche in varj luoghi fi veggano bcllisfimc imagini 
»i di Furore amorofo;TEftafi pcrò»trattone il prescte Sone:ro»non faprei 
a trovare altro componimento t ove fia ftata da lui efpreflà : onde mi 
a maraviglio non poco di alcuni » che hanno fatto paralelli tra gli Itili 
a dell’uno » Se dell’altro Poeta 1 che non habbiano avvertita si gran di- 
ce verfiti: Se pure.fe io non vò errato» la diverfa imitatone degli affetti 
a dovea edere uno de’principali fondamenti de’loro dilcorfi. 
a Hora di quette due pasfioni vario ragionamento infin qui fi è te- 
li nuto da quei Philofophi) che feguendo Torme di Platone 1 d’Amore 
a la poffanza» Se la virtù han cercato di far palefe • L'opinioni di cotto- 
ci roi à voler io qui tutte riferire. Se efaminare, fi ricercarebbe affai più 
fi lungo difeorfo, di quel capir può l’cfplicatione di un Sonetto . Per 
a lo cne» per non traviar molto dal prodotto foggerto ; lafciati tutti gli 
a altrui pareri da parte, ttudierommi,giutta mia poffa»il mio fentimento 
a far chiaro: nel quale fe parrà ad alcuno, che io mi feofti dalle opinio- 
11 ni già calcate dagli antichi Spofitori di Platone, priego il Lettore , 
a che non fia pronto à dannare il mio parere 1 prima che l’habbia con 
a attento efame confederato. 

ir Incominciando dunque dall’Ettafi , la quale Se per dignità , Se per 
a ordine al Furore và innanzi; dico , che gl’innamorati allora fono fo- 
ce pra di fe d’amorofa Ettafi innalzati, quando le bellezze amate » per 
>1 virtù di forte » Se vigorofa Imaginationc entrano con tanto fplcndore 
ai nelle loro menti » che mirandole e Se contemplandole Tamorofo pen- 
11 fiero come cofe divine; tanto in si fatta contemplatone sommergono» 
a che obliati per poco gli altri peniieri tutti , &: rutti gli oflficj all’ ufo 
11 della vira riducili ; nulla , ò poco fentendo delie cofe di fuori, privi 
-31 di fentimenti , Se con le membra infralite, quali fuori di fe ne riman- 
er gono • 11 Petrarca: 

a Quando g taglie per gli occhi al cor profondo 

fi JJtmagin, Donna, ogn altra indi fi parici 

fi Et le vinài che l’anima compariti 

it Lafaan le membra quafi imnmbil pondo • 

a Et altrove: s 

i, Come fparifee, 13“ /ugge ogn' altro lumff 

a Dove tlvoflro nf picnic] 

a Coii de lo mio corti 

dettando 
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Quando tanta dolcezza in lui dijcende » 

Ogn’ altra cofa, ogni penfier va' /ore» 

Et fol’ivi con voi rimanfi Amore. 

.. Spiegò parimente l'ifterta pasfione per le cagioni , & per gli effetti 
» con nnravigliofa evidenza , & dottrina il dottisfimo Philofopho & 
i> leggiadrisfimo Poeta Carlo Buragna ne’fcguenti vcrlì cosi; * 

Et improvtfo àgli occLi miei fiefferfe. 

Di cele/le f [-tendere il bel fembtante , 

Fuor di ogn'ufo mortai cinto, CT adorno • 

Allor verfo i bei rat l’anima aperfe 

L’ale amorofe, ty me freddo » (y tremante 
I.afciando; obliò qua/i il fuo ritorno. 

- ^'l* 3 P«fione è mifta di Venerazione, & di Amoretma perche Ja 

« Venerat.one anch’ella e di due altri più fempliei affetti comporta ; 
j, cioè di Maraviglia, & di Timore, riduccndola a’primi elementi , in 
,, tutto i Tuoi componenti vendono ad eflerere, cioè Maraviglia-, , 
,, Amore, & 1 ìmorclc quali fi unifeono , & invigorirono tra di loro 
,, nella maniera, che io hora dirò- 

„ Quantunque volte giugno al penficro Timagine di alcun’oggetto. 
„ che per novita,& grandezza fi moftri fingolarmente prcgievole, in- 
„ contenente fi detta la Maraviglia : Etfe quell’apparente b novità , & 
„ grandezza Tara di cola, che 1 animo la Uimi conveniente à le , ad un 
„ medciimo tempo ìnfieme con la Maraviglia nafeerà l’Amore ; Et in 
„ qualunque maniera la mente rifletterà, che dalla volontà dell'oc* 
s, getto amato può dependere, ò in tutto, ò in parte la Tua felicità ; con 
„ { Amore li accoppierà ancora un certo riverential Timore, che rende 
,, 1 Amante humile, de log getto alla perfona amata. 

„ Congiunte in tal maniera quelle tre pasfioni;fin tanto.che nò fono 
„ da qualche nuovo altro piu impetuofo movimento divertite da’ loro 
„ moti; fi fomminiftrano trà di loro tanto di vigore, & d’alimento, che 
„ infittendo I animo in erte perfcvcrantemcnte , fi viene à poco à poco 
,, a fommergerein una profondisfima Ertali: imperciòche la Maravi- 
,, glia, accio che porta la mente contemplare, & vagheggiare l’oeectto 
„ amato, raduna ad un tratto da tutto il corpo gli lpinti,che cófei vano 
,, la ina imaginc:pcr lo che facendoli detta imaginc sépre mai piu viva, 

„ & piu nlplcndcntc; fomminiftra continui alimenti all’Amore . Dal- 
„ J 1 altra parte l’Amore col fuo dolce , & temperato calore dilatando ^ 
" , ,, °" lg ,an *? a . v ? , ? en * e il fangue, produce,^- fomminittra à prò 
„ della Maraviglia fpirni attisfimi alla contemplatione.-feuza che cflen- 
„ do officio di Amore unire l’animo dell’amante coll’amaro ; & fare, 

„ che l’amante Unni la perfona amata come parte di fe medefimo : Se 
„ eflendo vero altresì, che ciafcheduno le proprie cofc rimira con di- 
„ letto, & piacere; c nccertario, che la Maraviglia , che fi unifee à que- 
„ fta pasfione, pamcipando di si fatta dolcezza , malagevolmente fi di- 
„ fcolfi dalle fue contemplazioni . Finalmente il rilpcrtevol Timore 
„ crcfcendo nel penficro la rtima deH’oggetto amato , non può egli an- 
„ cora non divenirne maggiore. b 

„ Della nùlchianza di quelli affetti moltisfimi efempj ci hanno hfeit - 
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3 , to i noftri Tofcani Poeti» & principalmente Dante» & Petrarca ; «te 
quali in prova dc’noftri detti , non fia fe non bene recarne qui alcuni* 
Dell’unione della Maraviglia col 1 imorc il Petrarca." 

Gli occhi fercnit C r le JlelUnu ciglia» , 

La bella bocca angelica di perle 
Piena, tX di refe, O di dolci parole. 

Che fanno altrui tremar di maraviglia . ."5 

Del Timore congiunto con Amore, il Dante.* 

Io dico, che penfando il fuo valore. 

Amor lì dolce mi fi fi fentire, . . 

Che l'io all bora non perdevi ardire» 

Farei parlando innamorar le genti. . . 

33 Ma dove il Petrarca con dolcezza , & leggiadria imparegiabile di- 
3i dinfe, & fé chiara la mifchianza di tutti & tre quelli atìétcì » fu nella 
»3 Canzone, che incomincia.* 

3 » Chiare > frefebe , (X dote' acque. 

3 , Ove doppo haver deferitto con molta evidenza la forma,ne!!a quale 
33 finge haver veduta la fua Donna Ilare appoggiata ad un’albero lungo 
», la riva di un fiume » nell’ultima danza» mentre palla à detcrrvere 
33 quel che avvenne àlui da tal vida » efprrmc maravigliofamente tutta 
33 la natura dell’Ellafi con tutti quelli tre affetti da noi apportati nella 
3» fua fpiegatione: Se nel vero con tanto ardore» con tanta dolcezza. Se 

33 con tanta energia, che non credo* che forza d’humano ingegno podi* 

„ più oltre aggiugnere. 

33 Hora afcolta i verfi •* ma prima vò che fenti la danza precedente-»* 
33 nella quale dimodra la maravigliofa vida della fua Donna,dalla qua- 
33 le ad edafica contemplatone fu tratto. 

33 Da be' rami feendea, 

33 Dolce ne la nn mortai 

3» Vna pioggia di fior fovea il fuo grembo', 

33 Et ella fi fedea 

33 H umile in tanta gloria, 

3» Coverta già de l' amorofo nembo, 

3» dettai fior cade a fui lembo , 

3» J^ual iù te treccie bionde, 

3» Ch'oro forbito , tX perle 

3 » Eran quel dì a vederle. 

3» 4 \ual fi pofava in terra . tX qual jù P ondai 

3» £>ual con un vago errore 

33 Girando parca dir •* qui regna Amore. 

», Siegue hora la dcfcritrionc dcH'Edafi. 

»» Quante volte difi’io 

y» Allor pten di fpavento 

33 Copri per fermo nacque in P aradi foi 

»» Cai carco d'oblio 

a» Il divm portamento, 

>» E'I volto, (X le parole, e'I dolce fifa 

FA' bave ano', IX tì dtvifo 

* " Da 
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S» jDj l’ imagi ne vera, 

li Ch'i' dieta fof turando: 

lì £>ut come venni , d quando ? 

li Credendo effer in Citi, non là dov era. 1 ~ (t 

il Da indi in qua mi piace .. 

j) J^ue/l’ berta ti, eh’ altrove non Lì face . 

j> Et nella feconda parte • 

»> Vidi tra mille donne una già tale, 

» Cb'amorofa paura il cor m’ajffalfe; .. 

>» Mirandola in imagini non /alfe 

i* A gli [pirli cele/fi in vi[a eguale. _ . 

Utente in lei terreno erai ò mortale: - ^ 

•Si etra? .i etti <iW firf, «e» d’altro calfe. 

L’alma, cb'arfe per lei lì [pelle, t3" alfe: 

Vaga d' ir [eco aperfe ambedue L’ale. 

Hora tra turte quelle tre pasfioni , che fi accoppiano à formar l’E- 
»> fiali am oro fa, fenz’alcun dubbio la Maraviglia il primo luogo dee ri- 
»> tenere: avvegna che, lìcome poc’anzi lì è aivifato » la maggior fua_* 
n virtù in altro non confitte» che in raccogliere tutte le forze del pen- 
n fiero alla contcmplationc dell’oggetto amato ; la qual cofa i licomu 
j a infegna Renato delle Carte» c foto opera della Maraviglia: anzi per- 
»* che non ogni Maraviglia è di tanro potere, che vaglia à ciò fare ; di- 
ii ciamo quella Maraviglia efier propria deirE(lafi> fa quale per l’ccce- 
»> dente Tua forza rivolgendo tutti gli fpiriti à quelle parti del cervel- 
li lo, che confervano l’idea dell’oggetto amato ; fepara la mente da tur- 
ai te l’altre imagini, che ingombrano la Fantafia. 
a Nc fà oliatolo a’nollri detti quello i che infegna lo ficlTo Renato 
a delle Carte.’che l’eccedente Maraviglia degenera in Iflupore;il quale 
»> lluporc, mentre tiene fermi, & immobili tutti gli fpiriti » & tutte lf 
» forze della Phantafia in confervare le prime impresfioni , che il cer- 
» vello riceve dagli oggetti; fà che la mente non oficrvi delle cofe » Ce 
„ non l’ellcrnc, & fu perfidili apparenze : & confeguentemente rende 
»> gli animi incapaci di profondo conofcimento } la qual cofa è tutta-» 

» contraria alla natura dell’Eftafi • Non olla, dico > quella difficoltà , 

,, perche benché ciò vero Ila di quell’ccccfTo di Maraviglia , che viene 
» defiata da quelle impresfioni , le quali non hanno altra cagione , che 
„ la novità dcU’oggettojciò però non può in niuna maniera haver luo- | 
a go in quella Maraviglia » alla quale fiegue,ò fi accompagna l’Amo- 
„ re : impcrciò che l’Amore» come quello , il quale continuamente-» 1 
„ manda fpiriti fortemente agitati» & in gran copia al capo » & princi- 
„ palmentc in que’ luoghi, che confervano Timagine dell’oggetto ama- 
„ to; fubbito che fi congiunge con la Maraviglia, fcuotcndo le fibre 
„ del cervello la della» la mette in moto : per lo che non foto non_. 

„ permette» che la mente polla lungo tempo durare in tanta immòbiltà 
„ di penfieri, quanto, con Ceco ne portalo Stupore; mala rende di van- 
,, raggio fopra ogni credenza fiutile, & feconda • Pance: 

,, Amor, che nella mente mi ragiona 

M De la mi a Donna dcjiifamcnte , 

' • ' Muo- 
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Muove cofe di lei meco fovente» 

Che l'intelletto fovea effe di f via» 

Et alrrovc: 

Sua beltà piove fiammelle di fico 
Animate d'un fpirito gentile» 

Ch' è Creatore d'ogni penfier buono • 

Et il Petrarca conferma il inedelimo fentimento in moltisfìmi luo- 
ghi del fno Canzoniero» & Copra tutto nella Canzone del pianto; do- 
ve introduce Amore gloriarli più volte d’havergli infieme con Laura 
imparato quanto di peregrino > Se di gentile havea in fua vita ap- 
prefo. 

4> uant'hà di peregrinai tT di gentile 
Da lei tiene > V da me t dt cui fi biafma. 

Ec più prima havea detto** 

Io l'cfaltoi CT divulgo 

Per quel cb’egh imparò nella mia f cola , 

Et da colei > che fu nel mondo fola. 

Et in altro luogo pure nella medeiima Canzone: 

Salito in qualche fuma. 

Solo per me t che'l fuo intelletto alzai» 

Ove alzato per me non fora mai . 

Ma oltre la predetta cagione > per la quale Amore impedifee > che 
la Maraviglia* che con elio li accoppia non pasli in IAupore,& evvenc 
un’altra di quella niente meno cfi cace.'Sr è* che l’Amante porta Tem- 
pre con feco un’occulta* ma però altislima opinione della dignità * &• 
bellezza della perfona amata ; cioè» che ella con lo fplendore delle 
fopra fiumane, & maravigliofc fue fattezze vinca ogni qualunque al- 
tro sforzo» che adoperi if penliero per giugnere à fare idea adeguata 
di un tanto oggetto: & che per mirar , che huom facci nelle fue divi- 
ne fembianze» Tempre può la mente contemplando ravvifarc molti di 
que’ pregi » ch’elle nel fovcrchio loro lume mcn chiufamcnte na- 
Icondono. 

Laonde l’animo noflro» il quale oltre l’e (Ter vago di dilatare il fuo 
intendimento; fi compiace quali egualmente della conlidcratione,che 
del confeguimento delle cofe amate ; (limando bavere avanti un lar- 

f o campo di vaghi , Se dilettevoli oggetti ; incontinente li accende 
i desiderio d’innoltrarli Tempre più , Se più nella contemplatone di 
esfi : contro al qual delideiio* per l’efficace forza d’Amore,dal quale 
viene defiato* mal può lo iiupore far lungo* & vigorofo contratto- 
Con quella domina posliam dar luce ad un bellisfimo Sonetto del 
Iiuonaruori* il quale à leggerlo fenza tal riguardo; non Colo non par- 
rà dotto* quale egli è» ma Ha giudicato d’argomento Arano, & (anta- 
rtico, & lontano da ogni fondamento di verità . Il Sonetto è quello: 
Mentre eh’ a la beltà » d’io vidi in prima 
L’alma avvicino * che per gli occhi vede » 

L' immagin dentro crefctit? quella cede , 

Che in fe diffida fS fua virtù non Jitma. 

Ami ri cb'adofia og m fuo mgeg no, CT lima. 

Per - 
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il Perch'io pur viva ancora , a me fe' n riede , 

ti £t (ìndia Calma di riporre tn ftde, 

tt Cbe fol la /urea fua regge, ty fubltma. 

ti Io cottvfco i miei danni, e'I vero intendo , 

tt Cbe mentre a mia dt/ef.t t'arma Amore f 

a M' a nei de ei fi e fio, or più ,fc più m'arrendo • 

» In mex.o di due morti bò firetto il corei 

a Da quella io fnggo , (T quefia non comprendo, 

*i F.t nello J campo fuo l'alma fi muore . 

a Dice quello dortisfiino Poeta » che crefcendo in lui la Maraviglia 
a per la contemplatone dell’amato oggerro; Amore incontanente li le- 
ii vava in fuo prò à liberare dallo ftupore la mente, che à tanta luce ce- 
li dea.ma che metre dloAmore lo liberava da quello affetto,»! quale per 
« lo ligamentoi che fa de’fenli, morte da lui s’appella; per opera deil’i- 
ii Ile fio Amore incorreva in un’altra affai pcggior morte . Et vuoldi- 
j> re.che Amore, donpo che Plnvea fciolto dallo Stupore , fubbito lo 
a metteva in mano delia Cupidità , la quale , come farò chiaro nella-, 
a /piegatone del Furore, quando fuccede > Se alla Maraviglia , Se àll*- 
ii Amoretti non è frenata da Ragione, atrocisfimai micidial pasfione 
ii è. Ma l’Autore per dare Acutezza, Se Maraviglia al fuo concetto; fa- 
ii vellando fecondo i’ufo de Poeti , i quali per lo più non diltinguono 
ii /Amore dalla Cupidità; nulla dice della Cupidità: ma attribuendo 
ii ad Amore ogni cofa, lo fi parere Autore di vita, Se di morte. 
a Hora ad efprimere cosi quello , come tutti gli altri movimenti , & 
a qualità dell’animo humano, dall’induftria dc’faggi Poeti due modi fi 
a fono ritrovati: L’uno lì e la deferirtene , la quale fi fà con raccontare 
a le cagioni, gli erfètei» & le più fenfibili , Se più vive circoilanzc della 
a cofa: di tal fatta fono tutt’i luoghi da noi fopra citati. 
a L’altro modo lo fà rimiratone > la quale fi adempie , quando gli 
ii Scrittori, ò per fe medefimi , ò per altre perfonc ne’loro componi- 
ii menti introdotte ; fenza fare cfprelTa deferittione delle pasfioni » 
a che le conturbano J cacciando fuori del petto la voce , Oc i concetti 
a conformi à quelli, che ufano coloro i che da tali pasfioni fono occu- 
ii pati ; operano, che il Lettore da fe Hello venghi ad haver contezza 
n dello fiato, nel quale fi ritrova l’animo di quella perfona , che in co- 
ii tal guifa favella- 

a Secondo quell’idea habbiamo ancora molti Sonetti lafciatici dal 
ii Petrarca, li quali , per non menar troppo in lungo quella fpofitione , 
ii lafcio, che il Lettore da fe fiefle gli ofiervi : ma non pollo tacere di 
n quello, che comincia: 

ii Stiamo Amore d veder la gloria nofira . 

ii Nel qual Sonetto quello fovrano , Se impareggiabil Poeta con ma- 
ii ravigliofo artifìcio» à fumigli anta di un’huomo , il quale non poren- 
ii do capire la Maraviglia, Se la dolcezza , che gl’ingombrano l'animo ; 
,, per alleggerire il fuo dolce, & foave incarco , prende partito di co- 
ii manicar parte dc’fuoi allctti con Amore : al quale rivolto , come fe 
a fufie un fuo fido compagno, che à lato gli fiia ; l’invita à volerli con 
ti elfo lui fermare, per vagheggiarci contemplare l’infinito gratie,che 
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fopra la fui Donna abbondantemente il Cielo piove! : & con tal'artt 
tutto pieno ut Maraviglia , di Veneiacionc a & di Amore > ad una ad 
una le amate bellezze tutte gli và dimoftrando «* leggiamo di gratta il 
Sonetto: 

Stiamo Amore A veder la gloria no/ira» 

Cofr fopra natura altere , tV nove: 

Vedi ben quanto in lei dolcezza piove : 

Vedi lume , cbe'l Cielo in terra moflra • 

Vedi quant'arte e ’mperla > e ’ adorai e ‘ nofìra 
I.’ baino eletto , tV non mai t ufo altrove', 

Cbe dolcemente i piedi, (V gli occhi move 
Per quefìa di bei colli ombrofa cbtoflra . 

L‘ erbette verdi , e i fior di color mille 
Sparti fono qttell'elce antica, tv negra 
Pregan pur , ch’il bel piè gli prema, (V tocchi • 

E'I Ctrl di vaghe, tV lucide faville 

S‘ accende intorno , e’n vi fa fi rallegra 
D'effer fatto feren da li begli occhi- 
li Cafa cosi nel primo , come nel fecondo quaternario , hà fegui- 
tato quella feconda maniera : imperciò che ei non lì fermò in que- 
lli veri! à defcriveie la natura » & la qualità degli alfetti , da’ quali lì 
fcntxva muovere l'animo à vagheggiare , Se contemplare l’amate 
bellezze: ma celebrandole! & quali al Cielo innalzandole con le fue 
Ioni: & inoltrandoli vinto dal loro fplendore , ulà egli tali parole , Se 
conccttij che ben li fcuoprc dai Lettore l’animo fuo effer commoffo 
da tutte quelle paslionii che l’Eltalì compongono ; cioè Maraviglia » 
Timore, He Amore, le quali io faròi che tutti &trc nel Sonet- 
to li ravvilino. 

Per quel che tocca all’Amore : dell .indolì quella paslìone fubbito 
che la mente forma idea d’alcun bene; non mi fi d’uopo , che ad uno, 
ad uno annoveri i luoghi! che la dimoitrano : perche tutte le laudù 
ch’egli accumula nell’amato oggetto • tutti fono manifesti indicj di 
un Imifurato Amore. 

Il Timore della Vcneratione lo dimollrano i fommi,& impareggia- 
*’ bili bencficji che gli confclla haver ricev uto dalla villa di si fatte bcl- 
lezze, Se l'alfoluto dominio, che effe haveano fopra di lui. 

Chiara fronti, et bege’occhi ardenti, ond’ io 
Ne ie tenebre mie specchio h ebbi, et soie. 
Le perfone, le quali da noi con veneratione li guardano , come li c 
accennato poc’anzi, fono quelle s che con la loro poffanza ci poffono 
*' fare miferi» & felici • Venerano , dice Renato delle Carte ifivè cult ut 
•** efl inclinano amm.e,non folùm ad itfitmandum obteclum, quod veneratur » 
*’ fed rttam ad fe itti fubjiciendum cum altquo timore e)ui favorii demerendi 
gratta. 

u Si può ancora attribuire à quella paglione la pace! Se la lentia, eoa 
la quale moltra fopportare l’amorofa fcrvitu , principalmente ia quei 
*’ vcrli! ove dice: 

•* E r voi candida m a n j cut't colpo rio 

- * - Mi 
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», Mi deste, cui sanar l’ alma non tuoi e. 

,» Conciofiacofa che, benché una sì fatta fofferenza proceda principal- 
„ mente dalla dolcezza, che con l'amarezza d’Amorcfi mifchiano; nul~ 
», la di meno non repugna, che polla haver origine ancora dalla Vene- 
», ratione: la quale parte allettando con la Iperanza della rimuncrario- 
», ne, parte fpaventando col Timore di maggior male; può ben ella an- 
», cora operare, che dalla perfona venerata molti mali con pacc,& leu- 
», tia fi fopporrino. 

», La Maraviglia, che noi nella deferittione dcirEftafi habbiamo pò- 
», Ila nel primo luogo, fi dimoilra nel prefente Sonetto in più modi. 

», Ella in prima aliai chiaramente fi fà palefe nell’cllrcnic,& hiperbo- 
»» liche laudi, che il Poeta raccoglie in honore della fua Donna ; facen- 
», dola vedere à guifa di un nuovo lume difeefo dal Ciclo per rifehia- 
», rare l’ofcurc tenebre della fua cieca mente. Forfè ch’ei non la chiama 
», Maellra dell’errante fua vita. Moderatrice dclli mal regolati appetiti, 
», Luce dimollratrice di vero bene, Efcmpio d'honcllà » Norma di per- 
»» fetta fapienza ? Quale di quelle cofc non dimoilra nell’animo di chi 
», le racconta una fomma Maraviglia ? Leggete il primo quaternario , 
», che fenza fallo tutte ve le ritroverete. 

», SaCGE, SOAVI» AKCttlCHI PAROLE, 

», Dolce rigor, cortese orgoglio, et pio, 

»» Chiara fronte, et begl' occhi ardenti , ond’ io 
», Ne le tenebre mie .specchio hebbi, bt sole. 
», Da Maraviglia , & da profonda Conrcmplatione fogliono an- 
», cora bavere origine quei concetti, che al primo fguardo par che rac- 
», chiudano cofe imposfihili ad avvenire; come che poi fottiimcnte con- 
», fiderati, muna contrarietà contcngano.’conciofiacofa che riguardando 
„ la mente l’oggetto, che gli reca maraviglia, con attenta confidcrario- 
», ne ne forma varie Idee, le quali paragonando ella frà di loro, fovente 
»» avviene, che s’incontri in sì fatte apparenze di contrarietà : per lo 
»» che con molta ragione quella forte di concetti viene da Hcrmogene 
»» annoverata tra gli Elementi dell’Acutezza: avvegna che il rinvenirli 
33 fomma acutezza, & profonda confideratione nel «trovatore richiede: 
»» Se rirrovati,rifvegliano la mente del Lettore ad invelligarne le cagio- 
», ni, Se à rinvenirne il difcioglimcnto>Di fomiglianti concetti molto va- 
», gamente adornato troverai Lettore il prefente Sonetto, principal- 
», mente il primo, & fecondo quaternario . Ma che vòio con fiottili ar- 
», conienti di lontano raccogliendo i fegni di quella pasfione , quando il 
»» Sonetto da tutte le parti ne sfavilla chiarisfimi raggi ? Et nel vero il 
», parlar tutto rivolto all’amate bellezze, Se il trattar concile, comefc 
», foflero perlone vive. Se prefenti alla villa degli occhi , non meno che 
», à quella del penfiero;non fono egli effetti di una ben’alta.Se profonda 
,» Maraviglia; per opera delia quale l’animo fi congiugne intimamente 
»» con l’oggetto 3 Et la lunga, & ordinata ferie delle cole, che ad una, ad 
», una và confiderando ne’duc quaternari , che altro egli fi , che dimo- 
33 firare la cura. Se diligenza di un profondo penfiero , che và attenta- 
„ mente ofiervando. Se raccogliendo ciò che di vago, S: di maraviglio- 
», fio Amore con fua luce gli addica. Se gli dilcuopre ? Et il parlar 

V fofpcfo 
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11 fofpelò fino al principio dei primo ternario , fenza veruno appicco di 
n conclufione non ci fa egli vedere un’huomo rapito dalia dolcezza de- 
li gli amorofi penficri,* & che d’altro non curi , che della foavità , che 
» gli arreca una tanta contemplatone ? Et il continuo , & interrotto 
n viaggio, col quale porta il penfiero di maraviglia in maraviglia , di 
i» bellezza in bellezza, di foavità in foavità ,* non cfpriinc quali fenlibil- 
u mente l’aggrandimento , che continuamente riceve l'oggetto dalla-* 
f> Maraviglia? 

fi Ma oltre a quelle eofe, che fcparatamente fi fono dette dell’Amore, 
fi ddla Maraviglia, & del rifpettevol Timore ,* per compimento di una 
fi perfetta imirationc.vi fi aggiungono,il numero dc’verfi dolce inficine, 
fi & vigorofo, la foavità delle parole accoppiata ad una matura gravi- 
ai tà, la dolcezza delle rime, gli fpesfi portamenti del dire, l'Energia de’ 
t> Traslati, l'Emphafi delle figure, la proprietà , & efpresfione degli ag- 
ii giunti fparfa per tutto il componimento , & molti altri à quello fine 
a adattati artifìcj. Et benché quelle cofeprefe fcparatamente non diano 
a fpecial fegno di quella più che d'altra pasfione ; nulladimcno unite-# 
a inficine nella maniera , che le veggiamo in quelli due quaternari , ce 
fi ne danno chiarisfimo dimoilramento . Et nel vero , qual perfona farà 
ti cosi lontana daH'intendimento delle bellezze della poefia , che fenza 
a altro penfarc, in fentir folo la dolce armonia, & il foave , Se tcmpcra- 
»i to movimento de’verfi del primo quaternario , non gli Ha avvilo di 
ti afcoltare Je voci di un’ellatico huomo, il quale havendo dal dolce, Se 
ti profondo contemplare raccolto immenfo gaudio i poiché non ne può 
a più capire, à guila di un fiume , il quale crefciuto , & per continue-# 
a piogeie fdegna lìar chiufo nel fuo letto ; prorompe à propalare i luoi 
ti chiufi penficri in altisfimi. Se foavisfimi accenti f 
fi Saggi, soavi, angeliche parole, 
ti Dolci hook, coitesi orgoglio, et pio, 

3 i Chiara pronte, et begl' occhi ardenti, ond’io 

3 t Ne le tenebri mie specchio hibii, it siiti* 

fi Ma di ciò haveremo à parlare più diflfufamente apprclfo ; badi dun- 
3 i que fin qui haver detto.ddrEllalù folo vò,chc raccogli da quello, (he 
fi habbiamo ultimamente detto, che il Poeta nel prefenre componimen- 
ti ro hà imitato deU’Eliafi una fola parte,* cioè l’ultima,che come fi hà da 
a far chiaro poco apprelTo è quella, che fi avvicina al Furore • Ma paf- 
fi fiamo à favellare di qued’altra pasfione. 

ti Hora io dico, che il Furore procede in noi dalla profonda , Si viva 
fi contemplationc dell’Ellafi,appunto come un ramo dal fuo tronco ger- 
ii mogia : per la qual cofa , acciò che postiamo venire à conofcimento 
ii della di lui natura. Se origine , fi vuole attentamente conliderarc quali 
si forze fiano in quella pasfione da poter produrre un tal’eftètto : alla 
ii qual cofa fare è uccellano, che la nollra fpiegatione habbia comincia- 
li mento dal dimollrarc i movimenti , co’quali l’Efiafi tiene le noltre in- 
ai terne facoltà occupate. 

ii Ma prima, che io entri à confiderar quelle cofe,mi conviene far av- 
» vifato il Lettore di due cofc • La prima fi c, che non è neccfiario , che 
ii fempre che lì ddla il Furore , habbiano à precedere immediatamente 

* tutti 
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” torti que’ moti, che io dcfcriverò nell’Eftafi : ficome nè meno voglio; 

*’ che s’intenda, che il Furore debbia à tal paslione per pecesfità facce* 

*' de te: imperciò che egli ci hà di ben molte cagioni , le quali portono 
** tui bare , & impedire un si fatto gencramento •* Se dall’altra parte ri- 
” trovandoli la mente preparata ai Furore per virtù d'habiti preceden- 
” temente acquirtari , li può quello alletto fenza molto preparamento 
*’ agevolmente deftare ■ Ma perche non li può mai pervenire al line di 
** un'opera fenza paflare per dovuti mezzi ; dico ben vero efler ncceffa* 

** rio, pria che l’animo fiacommolTo à Furore, che fc non fuccesfiva* 

*> mente, almeno in più tempi lia partito per molti di quei moti , che 
* y procedono da Ertali: cioè, che egli lia avvezzo à contemplare l'ogget- 
*’ to della lua paslione: per la qual cofa, dovendo io per l’intelligenza 
** di quello Sonetto fpiegare in qual maniera ne’petti humani il Furore 
" fi generi : mi è convenuto feparare l’Ertafi da tutte quelle cagioni,che 
** pollbno impedire. Si trattenere i fuoi moti: & hò voluto in erta confi- 
« derarfolo quelle cofe,che lòrtirebbero ad un’animo, il quale,feguen* 

” do il naturai corfo di quella paslione , non furte in altra parte rivolto» 

** L’altra cofa li è, che la Maraviglia degli amanti , & principalmente 
** di quei, che lungo rempo hanno amato , non fuol procedere dalla no- 
>* vnà dell’oggetto, il quale da esli quali femore li tiene Urto nella men- 
»* te: ma nafee per lo più da alcune nuove rinesfioni , che fpefle fiate fa 
»* la mente intorno ad elfo oggetto amato: & da alcuni nuovi lumi , co’ 

” quali fuole Amore di tempo in tempo l’amata imagine illuminare; fa* 

** cendola vedere più del folito riguardevole. Si maravigliofa; con tutto 
*’ ciò io per non havere ad entrare in molte inutili fottigliezze .* Si per- 
,J che la cofa è di tal conditone , che fenza fpiegare il tutto non fi pof- 
” fono agevolmente intendere le parti; hò flimato meglio figurarmi un* 

« oggetto totalmente nuovo, & incognito , & profeguire dal principio 
*• lino al fine tutto il viaggio^he fi il penfiero morto dalla Maraviglia» 

»» Ciò fupporto, dico cosi ; Subito > che la Mente fi è internata nel' 

*> la Contemplatione di alcuno oggetto, che vago » Se pregievole volto 
» fe gli dimortri; l’imaginc di un tale oggetto illuminata dalla molta-* 

» copia degli fpiriti, che l’Amore, Se la Maraviglia conducono in que* 

» luoghi, ove ella dalle fibre del cervello fi conlerva ; come che ella nel 
»> principio di tal Contemplatione debbia eflere generale , Se confufa-» / 
»» molto, come per lo più fogliono eflere le prime idee delie cofe ; dop- 
*• po non molto tempo viene ad acquirtare molto di fplendore , Se di 
*> dirtinrione,& di chiarezza . Quella prima imagine in cotal gurfa illn- 
» minata, & rifehiarata, à poco, à poco, dividendoli quali in fe rterta* in- 
»> comincia à difeuoprire molte proprietà dell’oggetto, prima non co- 
» nofeiute dalla mente : per lo cne l’animo fpinto da nuova Maraviglia; 

»y allontanandoli co’l penfiero dalla prima , & generale idea ; cerca ogni 
» fuo fludio di giugnere al conofcimento di quelle molte qualità , che 
a hà incominciato ofeuramente à diltingucre. Si à conofcere : Si cosi ad 
una ad una tutte le và riguardando : nè da quella particolare inchielta 
„ fi rimuove , fe prima non rimane perfuafo d’havere ogni cofa bartan* 
a, temente conliderato • All’hora, come fogliono fare gli Artefici dop* 
n po havere dato compimento ad alcuna delle lor opere , per oflcrvare 
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3 > fc l’artificio rifponda al difegno ; con una nuova maniera di'contem- 
piare molto piu pronta» & veloce della prima > fidando lo fguar(% ho- 
3 t ra al tutto, hora alle parti, torna di nuovo à ricondurre il pcnfiero per 
3 » le cofc precedentemente ammirate , & vagheggiate : il che avviene 
3» per tre cagioni • Prima , perche gli fpiriti volentieri fi muovono den- 
3 > tro gli fpatii di quelle fibre, dove per opera delle predette pasfioni di 
»> Maraviglia , Si di Amore fi fono raggirati . Secondo, per un naturai 
33 diletto , che fente l’animo in vederli efpofio allo fguardo di un pron- 
ai to » S< veloce penderò quelle cofc , che con lunga » & attenta medita- 
li tione hà già divifato . Et per terzo : perche nei paffaggio , che hanno 
33 fatto gli fpiriti da un luogo in un’altro fempre mai alcuni pochi di est i 
ii fono rimarti racchiufi in que’ luoghi, dove prima haveano dimorato: i 
33 quali fpiriti -, benché non fiano atti da fe foli à tenere le dette fibre in 
33 moto , hanno però baftantemcntc vigore, & forza da renderle pronte , 
33 Si preparate à muoverli ad ogni nuovo impeto, che fopragiunga. 
33 Hora per tutte quelle ragioni il pcnfiero, doppo lunga meditatione» 
33 può non folo velocemente trafeorrere da una in un’altra confidcra- 
33 tione; ma fovente riguardando ad un tratto à diverfe parti. Se à divcr- 
33 fc qualità dell’oggetto; fi rende valevole à poter far concetto di tutte 
»3 le fomiglianze,& disfomiglianzc, che hà l’oggetto con i’altre cofe : Se 
33 può parimente formare tutte quelle cognitioni , che dalle fcuole rcla- 
33 tive s’appellano . 

i» Hora quella tal forte di contemplare, per effere la più ampia , &r la 
33 più fottile dell’altrc tutte, può ben ella tenere la mente in lunghe , Se 
33 profonde cófideratior.i; ma nó già può frenare gli fpiriti,di modo che 
33 molti di esfi non corrano all’altrc parti del corpo ad efercitarc gli al- 
ai tri ufficj dertinati loro dalla natura : imperciòche ritrovandoli in que- 
33 Ilo flato di cofc, per le ragioni poc’anzi dette, le fibre del cervello for- 
ai temente agitate, poffono Seguitare i loro moti, con tutto che non fiano 
a» fpinte molto fortemente come prima; per lo che ccffato il bifogno di 
33 haverfi à racchiudere dentro gli fpatii di dette fibre tanta copia di fpi- 
33 nei , quanta habbiamo detto al principio eflervifi radunata per opera 
a» della Maraviglia, & dell’Amore: & nó effendovi i detti fpiriti da niun’ 
a» altra forza trattenuti» incominciano à poco à poco à diilaccai fene ; Se 
33 fpinti dall’Amore, & dalle vive iraagini dell’oggetto amato ; inconta- 
»» nentc per mezzo de’ncrvi fi portano al cuore,& all’altrc parti del cor- 
33 po, che ajutano à dertarc la Cupidità : la qual forte di Cupidità , per 
33 l’efficace forza» che riceve dalle precedenti pasfioni , non lenza molta 
33 ragione have ottenuto il nome di Furore. 

33 Conobbe affai bene il Petrarca un si fatto origine del Furore, Se 
33 l’efprefic affai leggiadramente in più luoghi , Si principalmente nelle 
33 fopracitatc canzoni degli occhi • Laonde uella terza di effe, doppo ha- 
33 ver dipinto un’alto, & profondo rapimento , dalla cui forza c tralpor- 
33 tato in ultimo a dire: 

33 Pace tranquilla ferne alcun affanno, 

33 Simile a quella , cb'è nel Cielu eternai 

33 Move dal loro innamorato rifu. 

3» Doppo, dico, un tal rapimento, fa dcrtare incontanente un’arden- 
tisfimo defidcuo» Coti 
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Così vedeffì io fife, ... 

Com' Amor dolcemente gli governa, • ’« * 

Sol un giorno da preffo, m 

Senza volger giàmat rota /upoma, * , 

Nè pen/affi d'altrui, nè di me fiejjot 
t , E'I battergli occhi miei non fn/Je fptjfo, 

» Et nella feconda doppo un’altro fimil rapimento foggiugne con non 
,, minore ardore di defiderio. 

,» Io penfoife Iti /ufo, 

,, Onde’ l Motore eterno de le /ielle 

,, Degnò moflrar del fuo lavoro in terra, 

,» Son l' altr opre i) beliti 

,, Aprafi la prigione, ov' io fon cbiufo, 

,, Et che'l carni no a tal vita mi /erra • 

»* Dettato il Furore , fi rifcalda ai fuo moto con più fervido calore-» 
,» nel cuore il fangue : & dal fingile cosi rifcaldaro fi mandano nuovi 
• »» fpiriti » Se più aggirati al capo ; i quali unendoli à gli alrri» che fi fpic- 

• ,, cano dalPimaginc dell'oggetto amato » fomminittrano nuovo alimcn- 

»> to al Furore: di modo» che non elfendo il fuo impero da alcun freno 
»» di ragione impedimento fi viene ad avanzare» che foventc fia|c aggi- 
»> tando fortemente l’animo , lo fà totalmente dalla Maraviglia rimuo- 
» vere • Et è da fapere > che la Cupidità, & la Maraviglia procedono in 
j*Min certo modo con moti tra di loro contrari ; imperniò che cflendo la 
»> Maraviglia dettinata dalla natura alla intelligenza delle cofc , fà» che 
»» la mente» quali raccolta in fe medefima, ttia tutta intentai guardar 
»» quelle idee»che la Phantafia le mette avanti • Dall'altra parte la Cupi- 
»» diti , come quella » che' ne follecira , & ne fprona a ritrovare i convc- 
j» nevoli modi da confeguirc i beni defiderati » con le fue molte aggita- 
»> tioni fuole dividere l’animo in di verfe parti < Quindi è » che quella-» 
»> palli one in vece di trattenetegli fpiriti al capo per la contemplatio- 
»> ne dell'oggetto defideraro»gl’invia à diverfe parti dei corpo à prettare 
»> quegli offici » che paiono acconci al confcguimento di detto oggetto . 
P Hoi a confiderando io quali cofe pottono fermare > & quali poflono 
, »> accrefcere l’impeto della Cupidità contro la Maraviglia »* trovo per 
>> quanto tocca all’unione » & al dittaccamcnro di qffffte due palloni » 
»» clfer tre le fpccic del Furore . La prima» che è quella» la quale per- 
»» mette in fua compagnia la Maraviglia» lenza niuno detrimento di effa» 
»> fi fuole prmcipalmctc dcilare»quando i nortri defiderj fono drizzati al- 
»> l’acquitto dc’beni deH’animoumperciò che procedendo il cófeguimcn- 
»» to di cotali beni » non già da virrù» che fia fuori di noi»nc da clterni , & 
,» corporali movimenti : ma folo da quelle operationi , che fà l’anima in 
,» fe ttclfa con le fue più nobili potenze dell'Intelletto» Se della Volontà» 
„ non hà bifogno la Cupidità di allontanare molta copia di fpiriti dal* 
»» la Fantafia . Senza che i mori , che fi dettano nell'animo per ca- 
li gione de’ beni fpiritu ali» come quelli che appartengono molto più al- 
»• la parte intellettuale, che alla fenfiti va; hanno poco bifogno dell'aiuto 
»» della Phantafia, & de i moti , che fi fanno per opera degli fpiriti: pcr- 
»» che in ti fatti defider; la mcace hà forza da muoverli da fc medefima 

fen- 
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»> fenz’a Itro aiuto, che delle fole fue cogitationi . Può giovare aneora a 
«confcrvarc la Maraviglia, l’cfferfi pentirò all’oggetto delia paflìone in 
»> modo, che trovandoli le fibre del cervello pronte al moro , fi poffano 
** partire dalla Phantafia fpiriti fufficienti per dettare la Cupidità, fenza 
»* che vi habbiano à mancare quegli, che fono richiedi per profeguire il 
» corfo dcll’incominciata contemplationc* 

» La feconda fpecie del Furore impedifee il profeguimento della con- 
»* templatione;non però dimeno-ritiene quali tutti gli effetti di effa.'per- 
** che fenza turbar molto le fpecie già imprefl'c nella Phantafia ; contcn- 
»• tandofi, che la mente non palli à nuove altre fpecolationi ; non le con- 
** tende il poter riguardare all’idee nelle precedenti contemplationi 
»* formate • Quello affetto fi fuole per lo più dettare in quegli animi, 

»» li quali, ritenendo co’l freno della ragione la ttrabocchevole cupidigia 
» trà certi confini; amano, & defiderano le cofe di qui giù con quei mo- 
** di, che à ben regolato appetito fi convengono, & à quegli ufi , che fo- 
•* no dati à noi dalla natura ; cioè .non come fini , ma come mezi. Laonde 
** benché la loro cupidigia fi fottenga in gran parte dal moto degli fpi- . 
» riti,' nulla di meno, perche la parte fenfitiva fi rroya fottopotta alla ra- 
>’ gione; non può ella mai tanto di forza acquittare , che vagliaà cancel- 
** lare l’imagini già formate : Se per confc'qucnte render cieca, Se ofeura 
** affatto la Phantafia* 

„ La terza, & ultima fpecie del Furore è quando il defiderio crefee à 
„ tal fegno , che fà dileguare inficine con la Maraviglia , anco l*idee-> 

„ formate per fua opera; nè di effa Maraviglia altro vettigio lafcia , fc-, 

„ non fe una cieca, ma però ferma opinione , che l'alfcguimcnto del 
,, defiderato bene porti con feco ogni nottra felicità : & dal contrario 
„ eftrcma, & immcdicabil miferia proceda • Sf viene a quello eccetto di 
„ Furore, qual’hora per debolezza, & mancamento di forte, Se vigorofo 
,, animo, la Cupidità , non effendo trattenuta da niun freno di ragione 
fen corre impetuofamente ovunque l'impeto del fenfitivo appetito la 
j, fofpigne* Impaciò che quella palfione lilcaldando , & aggirando ior- 
„ temente il fangue , produce molci moti violenti, i quali non fono ac- 
„ conci alla contemplatione. Ma quella forza della Cupidità non fi può 
„ ttendere contro le opinioni già dette : perche à tener ferma opinione . 
„ di alcuna cofa , non è neceffario, che Diano attualmente vive , & nrc- 
„ fenti quelle idee, dalle quali prende norma il giuditio : ma batta loia* 

„ mente, che ci ricordiamo, che effe idee fieno Hate nella nottra mente-*' 

„ in alcun tempo di tanta luce di verità fornite, che fi fiano ilimate va- 
„ lcvoli à Itabilirc una si fatta credenza* 

9i Hora effendo la natura del Furore nella maniera, che da noi fi è di- 
„ vifato; ninno può dubbitare,che il nollro Poeta ne’ternari del prefen- 
„ te Sonetto non habbia imitato quello affetto. Imperciòchc egli doppo 
,, Timitatione deH'Ettafi fatta ne’ auatemari , incontanente fà paffaggio 
„ ad imitare la Cupidità i del quale affètto chiarimmo fegno ne dà nel 
,, primo ternario ; ove rivolto alla fua donna con voci colme di focofo 
„ delio, le dice, che egli è fcampato da pene, & da morte co’l folo cibo. 

Se fottegno della fua bellezza* 

M Voi o’ amor «a OKI A SIS TE UKICI; l’NSEilt 

■ Ci- 
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a Cibo, et sostegno mio, cot qji ale ho C o r s • 
*, Sicuro assai tutta e’ età più fresca. 
a Et nel fecondo con non minore ardore feguirando la medefima al- 
,, legoi ia del cibo, Se del foRcgno ; le fa incendere > che cotanto di lei 
„ fono vaghi i fuoi d elìder j, che non lì polTono ad altro oggetto drizza- 
„ re: laonde come chi di un l'ol cibo li pafee , tanto dice potere egli in 
,, vita durare, quanto ella le fìa cortefe del fuo amore,Sc le fia conccdu- 
» co il poter nutrir lanimo con la fua villa- 

„ Ne fia ciamai, qji ando’z cor lasso fremi 
,, Nei suo digiu n, ch’i mi procuri ai t.r’ esca; 
,, Ne stanco altro che voi cerchi soccorso. 
4» Vagliono ancora à rapprefentare quella imagine di Furore i colo- 
,, ri, & gli atteggiamenti del dire .‘cioè le voci colme d’Ellalì , & di vi- 
a gore, molto piu in quella parte, che nella precedente ; l’impeto , co’l 
„ quale dnzzaallc amate bellezze il parlare, dicendo : Voi d* a m o r 
„ gloria siete; l’ardore del fuo petto dimollrato in una forma* 
*, la quale fenz’altro parlare chiede la dovuta ricompenfa alla fua fede: 
4, con che imita ancorala modeltia,& il timore nel domandare , che fo- 
4, no indivifibili compagni de’ focoli deliderj di Amore; la affeverantc 
a forma di dire ufata in dimoRrare la collanza del fuo amore. 

*, Ne fia giamai qji andò il coi lasso freme 
,4 Nel suo digiun — — 

4, La celerità del dire,& finalmente i numeri concitati,^ robuRi,qua- 
„ li conuengono all’aggitatione, che induce negli animi ia Cupidità. 

„ Ma quale delle tre fpecie di Furore fia quella , che imita il noflro 
4, Poeta in quelli verfi ? A quella dimanda rifpondo , che egli non è nè 
4, della prima, nè della terza fpecie,* ma della feconda • Non è della pri- 
ii ma, si perche i defiderj del Poeta fono molto piu violenti di quel che 
a può comportare la fua placidezza ; come anco perche egli preceden- 
ii temente lì c dimollrato accefo non meno delle bellezze del corpo, che 
„ di quelle dell’animo . Della terza non può elfere : perche havendo 
4, egli lodata la fua Donna, à cagione che haveire tenuto a freno i fuoi 
*, dcliderj,quando troppo violentemente feorrevano ove andar non lice; 
„ prcfcntementc lì viene à dimoRrare temperato amatore ; per lo che 
„ non posliamo dire, che il fuo Furore fia fenza alcun configlio ,* come-» 
a habbiamo detto efler quello della terza fpecie • Si aegiugne à ciò, che 
„ il medefimo Poeta nell’ultimo ternario dimollra , ch’egli alcuna volta 
„ fentivafi commovere da più feroce defio.'dal che li arqomenta,che ncl- 
ti lo Rato prcfcntc non era quella pasfione tanto fmodcratamcnte ere* 
44 feiuta, quanto G richiede per la terza fpecie; ecco le fuc parole: 

„ Ne fia giamai qji andò il cor lasso freme 

Il Nll SUO DIGIUN, CH’IO MI PROCURI ALT R’ ESC A, 

„ Ne stanco altro chevoi cerchi soccorso. 
,* Adunque non rimane niun dubbio, che il Furore nc’cernarj imitato 
*, fia della feconda fpecie; la quale è più temperata della terza , & meno 
4, tranquilla della prima • Et ben ce ne fan chiari le parole deU’iRcflò 
,, Poeta dettate con molto artificio ad efprimere un tale alletto : imper- 
ai ciò che accoppiando egli all’efpresfioni di focofo defidcao ia laude-» 

del- 
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y, dell’oggetto defidcratoi la quale lì manifefla da quelle parole : V o t 
i, d* amor GLORIA sits, & molirando altresì tenere à niemo- 
u ria i beni, per opera della fua Donna ottenuti ; ci fi chiaramente ve- 
li dere, il fuo Furore non elTere à tanta agitatone pervenuto > che non 
>i tenga con elio fcco le idee dalla precedente Maraviglia prodotte; tico- 
>, me riabbiamo detto farli in quella feconda fpecie di Furore. 
yt Ma dalle cofe dette lì fi chiaro parimente , che nel fopracitato fer- 
ii nario ftia comprefa per via di defcrittionc anco la terza fpecie del 
i> Furore : perche quello accrefcimento di Cupidità , dal quale dice il 
», Poeta fentirli alcuna volta commuovere ; fe guarderai drittamente Se 
y, al fremito, co’l quale li fi manifello. Se alla laflezza , clic gli cagiona- 
li va, qual’hora fc gli della va nell’animo ; dalla terza fpecie in fuori , ì 
yy niun'altra potrai ridurla . Siche postiamo conchiudere i che il detto 
ii ternario clpnme due fpecie di Furore ; la feconda, 6e la terza ; la fc- 
ii conda, la quale moltra di haverc prefcntcmentc ncH’animo, l’efprims 
ii con l’imitationc ; la terzai che è quella , dalla quale non fi fenttva al 
i, prefenre commofiTo; ma licome appare da quelle parole: 
li Ne ma cianai, ou a k r> o il cor lasso fremi, 
ii Dice eller folito d’incorrere in altri tempi per lui più calamitofi > 
ii l’cfprime con la deferittione . Rileggi il terzetto, che s ederai chiara- 
« mente la divertita de’tempi, degli alletti , 3r del modo di efprimergli: 
ai cofe tutte degne di e Aere attentamente coiifideratei & da farcwnara- 
i> vigliare dell’arte, 8c dell’ingegno del noflro Poeta y il quale habbia_i 
yy faputo tante cofe in si poche parole racchiudere, 
ii Voi d’amor gloria siete unica, e ’n se me 
i> Cibo, et sostegno mio, co’t qu ale ho corso 
ii Secuko assai tutta l’età più fresca, 
ii Nè è nien degno di confidcratione l’haver dato principio all’imita- 
11 tione di quello affetto da una laude relativa, quale è quella, che ti con- 
i, tiene nelle feguenti parole : Voi o’amor gloria iute; 
ii imperciò che con quell’arte fè nafccre il Furore, appunto da quella-, 
ai parte dcll'Ellafi, che immediata gli và innanzi. 

#, Nè deve addietro rimanere l’artificiofa difpofitionc, con che ordina 
ii le due comparationi, con le quali fpiega la forza di un itinodcrato Fu- 
i, rore» Paiagona egli fc medetimo da quella pastione aggitato, prima ad 
ii un famelico Leone, che vinto dalia fame freme,& rtigge in Ipavétevoli 
n modi: 3c poi ii compara ad un’huomo , il quale indebolito dalle lun- 
i» ghe fatiche, anfantc, & con fievoli voci chiegga rilloro a’fuoi mali : il 
yy che ha fatto con fomma olfervatione: li la ragione fi è , che lo fmodc- 
ii rato Furore disfidando con la fua aggitatione gli fpiriti i alla fine in_» 
ii latfezza fuol terminare • Onde con molta fua laude l’Ariollo finfcche 
ii il fuo Orlando , doppo lungo infuriare, alla fine languido i & di forze 
yy abbattuto fi fofTc lalciato cadere fu’i terreno, 
ii Et fianco al finy e al fin di fudor molle: 

yy Perche la lena vinta non rifponde 

yy d lo (degno , al grave odtoy a l'ardente ira 

yy Cade fui pratoy (S“ verfo il del fofpira. 

yy Hor vcggiarao quali ornamenti abbellirono la locutione* 

S A G- 
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», S a c c e) Gli aggiunti polli nel principio del parlare Cogliono eflc- 1 
», re indici di teneri. Si dolci affetti . 11 Tallo in perfona di Erminia. 

», 0 ielle àgli occhi miei tende Latine* 

», Ec il Petrarca: 

», Chiare, frefcbe, (T dolci acque « 

», Et altrove: i 

», 0 iella man, che mi dtflringi il core • 

» , S o a v i ) Era neccfTario l’aggiunto di Soavi doppo quello di Sag- 

», ge, perche le parole de’làvj huomini Cogliono cflerc autiere, anzi che 
», nò; dice dunque il notiro Poeta: le parole delti mia Donna fono lag- 
», ge j nia di una faviezza, che inlieme giova. Se diletta . Ne* notiti To- 
», lcani Poeti , come che di honello Amore hanno cantato quelle due-/ 
», qualità» lì veggono quali Tempre congiunte . Il Petrarca: 

», Il parlar di dolcezza, UT di [alate* 

», Il Bembo; 

», Parlar [amo, foave, onde dolcezza 

», Kon ufata tra noi deriva, tS f dia* 

», Ange ciche parole) Quell'aggiunto fegue parimente con 
», molta leggiadria à i due Sago*, Soavi: perche oltre l’clTcre di 
», più degno , & più illullre lignificato» racchiudendo egli il valore del- 
», l’uno, & deH’aitro, ageranJifce fortemente il loro lignificato : perche 
», udendo il Lettore quella voce , Se ricordandoli dell’altre due precc- 
», denti abbracciate, & racchiude dentro di ella; trafportando il pen- 
», fiero dalle cofe terrene alle celetli ; fubito fa argomento , che la fa- 
», pienza , & la dolcezza di quelle parole , non era di quelle , che fi fo- 
», gliono udir qui tra noi* 

», S'a G G E , S O A V I , angeliche parole) Guarda la foavi- 
», tà di quello verfo quanto fia adattata al concetto, che efprime , Si alla 
», paslionc delimitali, che imita * Nafce quello numero parte dalle voci; 
», le quali tutte fono di dolcisfimo Tuono , parte da’ pofamenri , che hi 
», il verfo in ciafcheduna parola , parte dalla molriplicità degli aggiun- 
», ti» Si parte dal parlar difciolto,& fenz’appicchi di congiuntioue. 

», Dolce rigor» cortese orgoglio, et pio) Le—» 
», voci dolce, cortese» pio temperano & co’l Tuono» & con la 
»» fignificationc l'acerbezza delle voci orgoglio, & rigore; Se 
», è d’avvertire ancora, che tanto l’uno» quanto l’altro di quelli due To- 
», ftantivi Uà allogato in mezo à due de’detti aggiunti » dal che naTcc ar- 
»» monia gratisfima al fenfo» Si alla mente • 11 Bembo** 

», Et piano orgoglio, ty* bumiltate altera* 

», Chiara fronte, et begl' occhi ardenti, ond’ i o 
», Ne le tenebre mie specchio unii , et sole) 

», Qjicrto palfo ne da altri, ne da noi è fiato ancora pienamente dichia- 
ri rato • Il Poeta qui volle alludere à quel detto antico : Kofce te ipfum , 

», Si lodoàj Tua donna , che con la virtù degli occhi , Si della fronte à 
»» quella sì perfetta fapienza l’havca condotto . Spiega quello concetto 
», con Allegoria; la quale efiendo, fecondo il mio avvifo, artificiofisfima 
*> in tutte le Tue parti» è dovere, che attentamente la confideriamo. 
f» Dico adunque, che per veltixe di corporea imagiuc il Tuo concetto, 
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», & renderlo quanto più fi potea fenfibile, il Poeta* primieramente traf- 
a portò dalla villa efterna degli occhi alla villa interna della mente * & 
a dell’intelletto tutte Si due quelle cofe fi ricercano, perche huom poffa 
a veder da fe Hello l’imagine del proprio corpo ; cioè la luce, &: lo fpec- 
3> chior & con molta ragione: perche due parimente fono i modi,co’qua- 
» li posfiamo venire al confcguimento di tanta perfettione : i precetti, 
a & gli efempi : i precetti alla luce fi raflomigliano ; & la virtù degli 
a efempj, ficome habbiamo più fopra dimoltrato haver fatto in quelli 
ti verfi il Cafa, alTai bene per mero dello fpecchio fi può figurare- 
a Secondo.có non minor convenevolezza fè,chc la fróte foffe lo fpcc- 
ii chio » dal quale egli prendeva efempio * & che dagli occhi gli venifle 
a la luce dimortratrice di fapienza; si perche le materiali qualità dello 
a fpecchio, Si del Sole hanno molta fomiglianza con la fronte, & con gli 
a occhila qual fomiglianza illultrò egli molto con l’ajuto degli aggiun- 
ii ti; perche alla fronte die quello di chiara , & proprio dello fpecchio* 
a 8c à gli occhi quello di ardenti , che è molto conveniente al Sole; si 
ii percne come habbiamo fopra divifato , egli veracemente dagli occhi 
ti riceveva luce di fapienza ; & nella fercnità della fronte fe gli dimo- 
ii Aravano le virtù della fua Donna ; dalle quali egli prendendo efem- 
ii pio; come huom fà innanzi ad un ben chiaro, & pulito fpecchio, fe mc- 
ai defimo, & i fuoi falli conolccndo, da ogni lordura purgava- 
ii Terzo, le parole, che fànno manifefio il concetto dcfi’Autore, font» 
ii tutte colme d’Emphafi , di evidenza* & di fplendorc : ma vediamo 
ii le più ragguardevoli- 

a Ardenti) Qucflo aggiunto raccordandoci il moto, & Io sfa- 
ii viilarc d’una ben luminofa famma , ci fà veder gli occhi della fua__» 
ti Donna come due Soli, che illuminano dovunque drizzano lo fguardo: 
n ma fà ancora un’altro effetto, & è,che prepara il Lettore à non iftima.- 
?, re Hiperbole troppo eccedente quel che appreffo foggiugne : che in 
ii quefl’occhi havea liavuto un Sole, che havea con la fua luce illumina- 
m te tutte le fue tenebre « Hora da quello posfiamo cavar regola gencra- 
ii le,chc quando una Aletaphora,ò vero una Hiperbole fia molto ardita.fi 
li può temperare, & render vcrifimile có far loro precedere altri Trasla- 
ii tiJSe altre Hiperbole, che habbiano con effe alcuna convcnienza-'pcrciò 
ii che tenendo noi quello modo, venghiamo à fare, che la mente del Let- 
ii torc fi vada à poco à poco adattando à concepire, & à pervaderli quel 
ii che intendiamo di dire; di modo che quando poi giugne al luogo acl- 
ii la llranezza, vi arriva talmente difpolla, che non lolo non ravvifa niu- 
ii na deformità nella cofa; ma gli pare , che non fi havrebbe in altra mi- 
** glior forma potuto concepire -* Si da qui viene , che non fi fà bene à 
*» dar giuditiode’detti degli Autori fenz'havergli ietti ne’loro propri 
ii libri-* perche vi fono molti luoghi* li quali à vederli nel loro fonte fo- 
ii no bcllisfimi; quando poi fi leggono 1 pezzati * & fenza quel foflegno* 
ii che esii ricevono dall’accompagnamento dcll’altre cofe, che gli vanno 
a innanzi. Se indietro, pajono si Urani, che ci maravigliamo come un tal 
ii concetto fia potuto cadere in mente ad huomo di lenno • Ma l’Hipcr- 
** bole del noffro Poeta è degna ancora di laude , perche viene detta da 
ai un’affetto * il quale bà per natura virtù d’aggrandire le cofe. 
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„ Kb za TiNiut mie) Ci fi vedere l’ofcuriti dell 3 fu*—» 
,, niente occiccata dall’ignoranza, & dagli affètti impuri, appunto come 
„ quellaj che deferive Dante ne'itf. del Purgatorio» 

,» Bujo d'inferno , (T di notte privata 

», D'ogni pianeta / otto pover Cielo, 

», J§> uant'effer pud di nuvol tenebrato. 

», Di si fatta evidenza due ne fono le cagioni principali:l*una fi è l’ef» 
», fer la voce tenebre nel numero del più : l'altra » che la lignifica- 
», tione metaforica, che hi quella voce, non è dichiarata molto con altre 
», parole ; per lo che in un certo modo porge alla mente prima il lìgniB- 
», cito proprio, & poi il Traslato ; la qual cofa fi , che la mente penetri 
„ profondamente la forza della fìmilitudine . A quelle due cagioni po- 
», trai ancora aggiugnere il moto grave, & tardo , che hi in quella parte 
», il verfo » l’accompagnamento , che hi quella voce tenebre da 
„ altre parole di contraria lignifica tione » & l’haverei’illefTa voce havu-" 
», to luogo nel principio del verfo . 11 Petrarca in lontananza: 

», donanti mar, quanti fumi 

», Mi afeondon que' bei lumi , 

j, Che quafi un bel fereno d mex.0 */ die 

», Fer le tenebre mie. 

», Sole) Altri fi farebbe contentato dir lume ; ma al Poeta piacque 
», dir Sole più torto che lume, per più cagioni • Prima, perche con que- 
ll fio tramutamento fè propria una forma di dir comune à tutti i Poeti, 
„ & confcgucntemente il fuo parlare più maravieliofo , Se più grande^ 
», ne divenne. Secondo, perche le parole precedenti richiedevano ap- 
», punto quella Hipcrbole: perche havendo depinta la fua ignoranza in 
», forma d’una ofcumfima notte, à rifchiararla non vi li richiedeva altra 
», minor luce del Soie . Terzo* con la contrapofitione di quelle voci 
», Soli, Se tIkehicì mette innanzi gli occhi il rifehiaramento 
,, del fuo intelletto , fatto per opera degli occhi , Se degli fguardi della 
», fua Donna, appunto come un partaggio d’una ofcurislima notte, alla 
», villa d’un lununofislimo giorno» 

», — — ond’io 

», Ne 1 e tenebre mie specchio hebbi, it sole) 
», Locutionc riporta : le voci’ o n n’ io, rebbi, par che facciano una 
», tal forma di parlare, la quale fà vedere gli occhi della fua Donna,non 
», pur come Soli luminofi in fc rtesfi ; ma che la lor villa haverte virtù dì 
», dettare in altri fomiglianti qualità; à quel modo , che da un foco fe ne 
», accende un’altro • In oltre la voce iiebbi di preterito remoto dà 
», grandezza al dire, & inlieme mette avanti gli occhi della fua Donna 
», la lunghezza del tempo, nel quale l’have amata , il che non è picciolo 
», argomento di fedeltà» 

», Et tu crespo oro ein za dove suoli 
»» Spesso ai t accio cader coitoii cor mio) Ci 
»» dipinge i capegli della fua Donna come tanti lacci d'Amore, & il fuo 
», cuore come un vago augello, il quale allettato dalla loro vaghezza 
», vada incautamente ad urtare negli aguati di quello infìdiofo Nume, A 
» formar queft’imaginc credo gli delle motivo con un fuo Sonetto il 
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», Bembo , il quale doppo haver defcritto » com’egli havea vedute le 
h chiome della fua Donna difciolte , foggiugne cosi: 

3 i £’»' con cb’indarno ber laffo d me richiamo» 

33 Voli fubitamente-tn quel dolc'oro: . 

33 Et fi. come uccelliti tri verde alloro» 

33 Cb'a fuo diletto vd di ramo in ramo • v 

33 ■fhtand’ecco due man belle oltre mi fura; 

33 Raccogliendo le treccie al collo /parte, , . . 

33 Strm/evi dentro lui» che v' era axrvolto» 

3 » Et più prima detto havea un’antico Poeta: 

3» lo miro i crefpi, l ?* gli biondi capelli» 

33 De' quali bd fatto per me rete Amore . 

3 t E t t u ) La particella r t, la quale, come habbiamo più volte rac- 
33 cordato , hi molta Emphaiì nel principio de’verfij & il pronome tu, 
33 co’l quale lì volge à parlare alle ltefle chiome della fua Donna , dimor 
3 » ftrano.il Poeta talmente unito con la mente all’oggetto amato» & che 
a» per forza dell’affetfo gli paja di havcrlo prefente,& ragionare có erto* 
33 Vò, che avverti ancora, che quella maniera di cominciare è molto più 
3 » emphatica di quella» dalla quale fi fpiccano i verfi del primo quater- 
3 » nario, i quali incominciano dagli aggiunti : ne quello c fenza molto 
33 artificio : anzi non dovea egli altrimenti fare: perche avvicinandoli in 
33 quello quaternario al Furore, il quale incomincia dal feguenre terna- 
33 rio» dovea egli fenza fallo rinvigorire il fuo dire : perche il fine dcll’- 
33 Ellafi > come postiamo feorgere dalle cofe dette , partecipa molto del- 
a» la natura del Furore. 

33 Crespo oro fin) Racchiude tutte le tre qualità , che li cer- 
ai cano ne’capegli; dice, che fono crefpi, biondi, &. lettili. 

33 OeoJ Quello Traslato nò eflendo dichiarato con altre voci,fi tut- 
33 ti quegli effetti di fopra mentovati nella fpiegauone della voce te- 
«nsbh.Sc bavelle detto l’oro de’capegli, ò altra fimil cofa efplicàn- 
33 te limrlitudine , quella parte niente di artificio contenerebbe • E de- 
33 gno di avvertirli ancora, che l’arditezza di quello Traslato cade mol- 
ai to in acconcio ad efprimere una cosi inrenfa pasfione , quale è quella, 
3» che qui imita il noftro Poeta; come anche l’aggrandiracnto, clic per 
yo fua opera l’oggetto riceve : porche gli frtsomini quanto più Hanno im- 
3 i merli nelle loro pasfioni » tanto più arditamente ufano i Traslati nel 
33 favellare: & per contrario quei, che cotali moti non fentono,più lpeflo 
33 fi fogliono delle fimilitudini valere. 

33 Spesso al laccio cadir colto il cor mio) 
33 Modo di dir riporto • Più comunemente li direbbe, ò cadere al laccio, 
33 ò efler colto al laccio • Il Petrarca usò ben egli quelle due voci in un 
3» fol verfo, ma alfai diverfamente. 

33 Coti caddi d la rete , (S~ qui mi lan colto 

33 (Hi atti vaghi 

33 II Cafa credo io , che habbia voluto con quello parlare metterci 
», innanzi iniieme con l’inciampo ài cadere, che luol fare colui, che raec- 
33 te i piedi nel laccio. 

33 Et voi CANDIDI MAN) CUl’l COLPO RIO a 

. - ' Mi 
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yy Mi DESTE, CHI SANAR e’ ALMA NON volt ) Qui il 
jy Poeta fi maraviglia feco medefimo della li rana qualità dcH’amorofa—, 
>y Tua piaga ,comc quella* ch’è di tal veleno infetta, che coftrignc la fua 
», anima ad abborrire il guarimento , con tutto ch’ella fia ellremamcntc 
», molefta * Se dogliofa. 

»y Et voi) Contiene l’ille fia Emphafi, & forza delle particelle et 
»> t il : con quello di più, che qui vi è aggiunto l’Emphafi della Repc- 
», titione ; con che vedi ,che il dire và tempre acquiftando maggior vi- 
», gore, quanto più fi avvicina al Furore. 

yy II colpo rio) L’articolo i l , che qui Uà in fentimento di 
yy quello; pollo in fronte alla deferittione dell’ amorofo colpo » reca al 
yy concetto un non sò che di grande, come fc ei diccfle: Quel colpo rio, 
yy il quale è di sì llrana conditone ,che l’illefs’alma , che ne lente il do- 
yy 1 ore, n’abborre la cura • Vn si fatto modo di parlare , congiunto alla 
»y flranezza del concetto, ajnta non poco ad efprimcre la maraviglia* 
yy Voi d’ amor gloria siete unica, e’nssme 
yy Cibo, et sostegno mio, col qji ale ho corso 
yy Sicuro assai tutta l’età più fresca. 
yy La fentenza di quello ternario è molto conforme a’ feguenti veri! 
yy del Petrarca: 

a, Poiché Dio , C natura, 13 Amor volfe 

yy Locar compitamente ogni virtute 

»y In quei bei lumi , ond'iogioifco, (3 vivoy , 

,, J^uefle, IT quell' altro rivo . 

yy A on convieni che trapaffy 13 terra muti: 

yy A lor fempre ricorro , . i 

yy Come a fontana A' ogni mia falutei 

yy Et quando d morte defiando corroy 

yy Sol di fua vifla al mio flato foccorro* 

yy Hora col confronto di quelli verfi del Petrarca , i quali efprimono 
yy più temperata pasfione .'cioè quell’allegrezza, che hà colui, che vive 
», contento, & fodisfatto del fuo fiato , &: che tenendo in fuo potere ciò 
»» che gli fa di bifogno, gli pare di Ilare in ficuro porto potrai chiara- 
yy mente vedere gli atteggiamenti del Furore, con che il Cafa 1 Cuoi rin- 
»» vigorifee. 

», Voi d’amor gloria s i e t i ) Incomincia da quella parte 
yy l’imitatione dell’amorofo Furore , con vigore molto conveniente alla 
»» fua natura: ft fe guarderai attentamente l’Emphafi, che hà la particei- 
»» la voi, ripigliata dal primo de’due precedenti verfi ; l’Hiperboiica 
», laude rillretta in brevi, Se pefanti parole; l’impeto dell’Efdamationc; 
yy troverai, che non porca dargli principio più conveniente . 
yy Cibo, et sostegno mio, co’ l qji a l e ho corso 
yy Securo assai tutta l’età più fresca) La fen- 
», tenza di quelli verfi fpogliara dall empito degli affetti » & dagli orna- 
», menti della locutione è così : 

yy II voltro amore mi hà infin qui campato da tutti i perigli di quella 
», vita. 

» Hora oflerva l’artificio poetico ; primieramente dipigne ia vita fiu- 
mana 
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,, mani in forma di un lungo, & dirupato fenderò , à compire il quale fi 
„ richiede Se un’abbondante viatico , Se un fermo foftegno , cheajudà 
„ varcare i pasti piu feofeeii , & piu periglio!! • Secondo figura fe Ifelfo, 
n à fomiglianza di un peregrino , che anfante camini à lunghe giornate 
,, per un tal fenderò , SechefpelTo mancandogli, ò il cibo , o la lena, 
„ vadi à pericolo di rimaner morto • Terzo ,rapprefcnta la fua Donna 
„ fotto imagine d’una fida, & amorevole feorta t la quale , efTendo di lui 
„ molto più forte. Se abbondante delle cofc neceffarie à compire un tal 
„ viaggio, con caritatevoli , & benigne maniere lo foccorre in ogni fuo 
,i bifogno di cibo, di follegno , Se di tutto ciò che fà d’uopo ai fuo fcam- 
„ po ** con che oltre il maravigiiofo ornamento , che di al fuo dire , di 
„ più ci dipigne fcnfibilmente la grandezza de’bcnefici ricevuti, la beni* 
„ gnità inficine con l’altre virtù della fua Donna, la necesfità d’efler co- 
„ flante in amare , Se il fadcofo , Se duro corfo della fua vita. 

„ Ns ZIA GIAMAI, qjl A N D O ’l COR LASSO FUNE 
„ Nel suo digiun, c a’ io mi procuri ALn’iìCi; 

yy Ne stanco altro che voi cerchi soccorso) 

y , Seguita la medefima Allegoria : anzi come che in tutto il ternario ufa 
„ 1 ’artilicio di non dichiarat e i traslati , Se in niuna fua voce da quella fi 
„ diparte ; ravviva , Se rinvigorifee affai fortemente l’imagine formata 
,, nel precedente ternario'* Le parole, che fi rifpondono fono notate dai 
„ Qpattromani* 

„ Ma perche ei ne lafcia alcune in dietro , io le noterò qui tutte cfat- 
„ tamente: Se incominciando dal primo ternario, dico , che le principali, 
3, alle quali tutte l’altre riguardano , fono cu«, et sostegno; 
3, nel primo ternano airuna,Se all'altra infieme ; prendendole come due 
y, cofc necefTarie à fornire il peregrinaggio di quella vita ; rifponde con 
3, le feguend parole* 

3, — — COL QJI ALE HO CORSO 

3, Sicuro assai tutta l'età più fresca. 

3 , Et in quello fecondo alla voce cibo rifpondono digiuno* 

3, FREME 3 ESCA, alll VOCC SOSTEGNO** STANCO, SOC* 
3 , C O R S O. 

3 , -Ne fia giamai) Nota I’afTevcrante maniera , con che pro- 
,3 mette una cofa malagevolisfima ad efeguirfi ; con quello artificio fi 
„ \cderc3 che la fermezza del fuo animo fia pari all’opera promefla-, . 
„ Oflerva in oltre, che la particella ne dà forza di conclusone à tutto 
3 , il rimanente del parlare , come fe ei diccfTe : per la qual cofa non fia 
3, già mai, &c. ovcro eflcndo in voi tante , Se si nobili virtù , le quali 
3, navete benignamente adoperate à mio prò,nó fia giamai, Src-cotali ap- 
33 picchi di conclulionc furono tralalciari dal Poeta per rendere il fuo 
s, dire più vigorofo. Se confeguentemcntc più acconcio à rapprefentare 
33 l’agitadonc del fuo Furore . Il Petrarca nel fopracitato luogo, efpri- 
3 , mendo, come poc’anzi hò detto, una più temperata pasfionc,con egual 
33 giudido, ma con disfimile artificio, cercò di fare il fuo dire più piano, 
33 Se non dargli cotanto impeto , quanto ne hanno i verfi del Cala ; per 
33 lo che fè , che in esfì appariHe piu chiaramente la forza dclTargomcn- 
33 utionc. 
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** Freme) Ci pinge molto vivamente lo ftimolo i Si l’agitationc » 
** che dà al cuore la Cupidità. 

** Digiuno) Per Deliderio • Il Petrarca: 

,J Stnd'io tornato à folvert il digiuno • 

>* Esca) Cofa,che polla fpegnere , & appagare il dello amorofo . li 
»> Petrarca: 

io Io non curo altro ben > nè bramo altrefca. 

»* Stanco) Di caminare per erto , Si facicofo calle di quella vita 
»» Petrarca: 

3t Ch'io fon ti fianco, e'I fentier m'è tropp'erto. 
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Sonetto xii. 

Duolfij & ben dice quanto dee dolerli della morte di 
Marcantonio Soranzo ; iinperciòche ne’ giorni della.» 
Tua vita > che tutti furono per lui travagliolij & rei» tro- 
vato non hà egli altro conforto , che quel di collui . 
Pofcia per più cfaggerar il fuo male , arreca , che non 
era ballante haver patito gravi difaggi in Amore : ma 
per addoppiar il fuo dolore , perde in un fubito un sì 
fcdcl amico . 

Il tuo candido fil tojlo le amare 

Per me , Soranzo mio , Parche troncare > 

Et troncandolo , in lutto mi lajfaroi 
Che noja , quant’io miro, & duol m'appare : 

Ben fai , ch'ai viver mio , cui brevi , & rare 
Preferire bore ferene il del avaro , 

Non hebbi altro, che te , lume , ò riparo : 

Hor non è chi 7 fojlenga , ò cht 7 rif chiare: 

Bella fera, & gentil mi punfe il feno\ 

Et poi faggio da me ratta lontano. 

Vago laJJ’ando il cor del fuo ve neno: 

Et mentre ella per me s'attende invano , 

Lajfo , ti parti tu , non ancor pieno 
I primi fpatij pur del corfo h umano. 

C LV ATTROMANI. 

Il Primo quaternario di quello Sonetto non hà in fe quella grandez- 
za] che fi vede in tutte le compofitioni del Caia , ma inalzali tanto nel 
fecondo, & in ambedue i ternari, che ben può perdonargli!! , che ha ca- 
duto in qualche battezza nc’primi verfi. 

Il tuo candido f i l ) Il Cala: 

Aureu i ille fenex vi tir , cui Licia Pare A 

IntaHa ducunt candtdiora néve. , » , 

Parche troncaro) Il Petrarca.' 

Invide Parche ti repente il /ufo 
Troncale ■ ■ 

In lutto) Havca detto prima, in pianto j ma perche la u ajuta 

ad 


À 




NELLE RIME DEL CASA. 7<*> 

adefprimere i conce. i V lugubri, eleffe di dir più torto In tronche pianto. 

U Petrarca -0 ‘ * ^ UANT ‘' *° M ‘ ° » ET «« m’omu) 
guanto veggio m'ì noja, tir quanto *f tolto. 

■ ** BREVI» ET I A K k 

Prescrisse hore serene it ciao avaro) Termi- 
nò, horc, non giorni, ò anni } Se brevi, & rare» & perciò avaro. 

Brevi* et rare) Il Petrarca: 

Fi mia requie a fuoi giorni ty breve > (IT rara • 

Non hebbi altro che te lumb, ò riparo) Non 
hebbi altro lume* che te nelle mie tenebre, nè altro riparo , che te nelle 
mie infelicità. 

Sostenga» ò rischiare) Softenga , hà riguardo à riparo* 
rifehiare àlume. f 

Bella fera, et csntie mi punse ie seno) Me- 
fchia materia piacevole con materia dolorofa , & fà pari la morte dell'- 
amico alla lontananza della Tua Donna ; anzi mette come per giunca il 
difpiacere, che gli apporta la morte dell’amico , à quei ch’egli lente per 
cagione della partita della fua Donna» il che non sò io quanto fia da 
commendare. 

Bella fera) Claudia Orfina . Vfa l’allegoria» & per dar va- 
ghezza al fuo dire» & per efprimere occultamente i fuoi amori. 

Bella fera, et g e n t i l ) I noftri Poeti, quando danno no- 
me di fera alle lor donne, Tempre l’addolcifcono con qualche iy .'tfiifc 
piacevole. 

Parti) Partire anco lì dice del morire . Il Petrarca: 

A T el tuo partir partì del mondo tutore. 

Non ancor pieno) Cioè non havendo ancora empiuto » & 
fornito i primi fpatii della vita humana . Par alquanto duro , Se è detto 
con molta licenza, tuttavia hà del vago affai , & par modo affai leggia- 
dro, Se riporto . P i e n o, è cafo retto. Se fi riferifee à t u ; i p rim , 
s p a t 1 1 , è quarto cafo» 

Non ancor pieno I primi spati» pii«)T.* molta 
hiperbolc moftra il grande affetto ; Se è cfpreffo con molta vaghezza. 

I PRIMI spatii pur DEL corso humano) Lucrctio: 

— Spatium dteurrere vita. 

Il medefimo: 

Ipfe Epicurut obit decurto limine vita . 

SEVERINO. 

II componimento non c per tutto fpofìtivo: ma per alcuna parte,cioè 
nel primo quartetto ;& pofeia argomenta , che il fuo fiato degno è di 
compasfione: impercioche perduto hà chi l’aitava : & in oltre aeeiunto 
gli s’è chi di più pena l’aggrava* 

Nel fecondo quartetto lpone il primo concetto del perduto bene : & 
ne’terzetti racconta dell’avanzato male. 

. guanto all artieoi primo pone avanti gli occhi la perduta aita, & i^ 

X con: 
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configlio del Soranzo : & foggiunto , che quelli •*« il fuo rifugio folor 
quali /clama : 

Hvr chi fia cbi'lfificnpa. * ri [chiarii 

Che nel fillogifr'- volitivo ridurrai cosi. ...... 

10 ne’ ,r,: '* B ,orm tcmpcltofi havea te per Iumc,& riparo: si adello lei 
/pento: Hor quale altro» mifero me, havrò più lume , ò riparo ? Alla-» 
qual miferia li aggiunge hor l’altra • Bella fera, intefa per Claudia Vili- 
na, con velenofa ferita mi travaglia da una parte , Se tu dall’altra con— » 
l’acerba dipartita: Io come potrò due si gravi duoli fofferire ? e’n breve 
fomma, come fc dicelle: liete due à darmi morte , come io viver potrò ? 
E l’areomento dalle cagioni nel numero del più : che per comune con- 
cetto fon cosi gravi) che detto fù da’primi faggi : Pieque Hercules contra 
duo/- 

11 concetto di quello componimento , tutto che Ila comunale ,Si men 
alto monti; egli è però vellito di forme.Sc di colori, che nulla più fi può 
in elfo defiderare : fenza che gradevole lì fà per lo rapprefentato collu- 
me, per lo raffermato ragionare» che più fevcro nome ha di Verità: mol- 
ta parte hi d’Argutezza » & via più di Venullà » le quai tutte fue virtù 
compie l’ultima Gravità . Il decevole Collume moltrali in più luoghi 
chiaro» lìcomc un bell’azurro, che tra molti colori fpicca, & riluce • Io 
dico nel principio , & per lo Pentimento lagrimcvolc , quando ci volto 
al fuo Soranzo dice > che tolto la infoiente morte gli l’ha tolto : non pa- 
rendo mai a’fopravivcnti amici benivoglicnti) che l’amata perfona tardi 
iia fpenta : anzi che quello medefimo lamento fà il Poeta , Si nel primo 
incontro della mclla canzoncina » Si nel fine eziandio ripete appunto » 
come fi fà nelle nenie : ma il Poeta in un breve quattordicclimo appena 
due fiate ripigliò • Cosi non c vitio quello: lìcome neanco vitio» nc baf- 
fezza è quella , che notò il Signor Sertorio Quattromani della comune 
nollra Provincia, & della politezza Italiana ornamento, ne’due verfi del 
primo quartetto comprcfa . Non è, dico » dimclTa maniera > ma ben de- 
ccvole» Se al foggetto confaccvolc , Si conforme : & non più follevata » 
toc piu alta è la maniera dal Petrarca ufàta in quello: 

Sennuccio mio, bende doglioso , UT fola 
M babbi lafciato; io pur mi riconforto: 

Perche del corpo » ove prefo erti l? morto, 

/tlteramente fe' levato A volo • 

Secondo, non v’è balTezza , ma ofl'ervanza di buona Retorica , perche 
la propofitione gode della forma pura. Si chiara • Segue poi il Coftume 
in piangendo nel perduto Soranzo la perduta tranquillità ; perche noja 
quanto ci mira» & duol gli appare, come che il mirar fatto fia per ripor- 
tar dilettanze; & piangendo il perduto lume. Si foilegno » che non c al- 
tri, che’l rifaccia. Si nitori* 

Nè paja men ferbarfi il collume da lutto per la mentione dell’amata 
Vrfina: anzi fi ferba fermamente: però, che à diveder ci dà.cht'l Soranzo 
folTe un’affidatisfimo fuo compagno : poiché in ben due Sonetti , cioè in 
quello. Se nell’altro, che fegue ragiona con lui d’Amore, dicendo: 
Tol/emi antico bene invidia novat 

Et t io ne pianft . (jr morte beili da pre/fo. 

■ Tu’t 
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Tu'l fai, cui lo mio cor cbiufo non fue. 

Senza che ciò fece anche il Petrarca flcll’anzi deferitto Sonetto, dicendo: 

A la mia Donna puoi ben dire in quante 
Lagrime io viva : (S“ fon fatto una fera 
M ombrando i fuoi begli occhi, (S“ l'crme fante. 

Ma nota hora il collante raffermare per li fenli , & per le parole . Ec 
delle parole la per me, la troncandolo, la ben sai, con 
la quale fermisfimo flabilifce il Tuo adunco , PEmphad deile voci C i s- 
lo AVARO* Hore brevi, et rare. 

Et daTcnlì: 

Che noia qjjant’io miro, et tuoi m' appare: 

Ben sai, ch’ai viver mio, cui brevi, et rare 
con cutco il rimanente del quartetto » nel quale per aggrandir il concet- 
to* Se agguagliarlo al nobil mento del Soranzo , ufa la Circuitione • Et 
gli ultimi due verfi: 

Lasso ti parti tu, non ancor pieno 

I PRIMI SPATII PUR DEL CORSO H II MANO. 

Ma dimmi dell’Argutezze • Prima c l’allufione al candido di mate- 
riale n amare per me; & il rraponimento lunghetto, per di- 
lungar per avventura l'infaullo, & infando nome delle Parche. 

■ -■ CUI BREVI, ET RARE 

Prescrisse hore serene il ciel avaro) Efagge- 
ratione , dalla quale d feorge la fua neccsdtà , onde le conveniva il foc- 
corfo del paratislimo amico- 

Bella fera, et centil) Difformità adeguata. 

Gentil punse) 

Vaco lassando il cor del suo veneno. 

Nè manca dell’Argutezza qucft’aitra s* attende; perche dicono i 
di natura intendenti , che il pelo, ò altra parte della fera, che punfe, an- 
tidoto è contra il fuo veleno • Et mentre io vò l’antidoto procurando, 
ftr quello in vano attendendo , laffò me , perduto hò anche te , che è una 
troppo dera calamità • Et si par che le chieda commiferatione , & con- 
folatione . Intanto penetri l’alludone à Claudia ; zoppo , accenno, fug- 
gire fpedito. 

Oflerva hora gli aggiunti Candido fil; Parche amare; 

BREVI, ET RARE HORE SERENE; CIEL AVARO; FERA 

bella, et centil; vago cor; primi spatii; cor- 
so h umano. Quelli tutti fono addobbi di Venulli ; & di Venuffà» 
& di Argutezza indeme , la Paranomada di troncaro,& tron- 
candolo; brevi, et rare, in quantità , & numero diftri- 
buite ; l’allufìone della fera all’Vrdna ; & le corrifpondenze so- 
stenga à riparo; lume à rischiare. Offerva in ulti- 
mo, che diffe con piana negatione ciòchepoteacon agevole intcrroga- 
tione incalzare . Dice: 

Hor non e chi ’l sostenga,ò chi’l rischiare; 

Et haverebbe potuto dire: 

Hor chi fa ch'il foflengbi , (S 1 ch'il rifebiari ? 

Ma egli, credo * nel pianto non avvisò io ftilc cfaltare : il quale però 

Y 2 non 
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foon lafciò di far grave in quella maniera , che dillinfc Hermogene : & 
ciò è, che grave fi fà quante volte le co Ce adattan/i fecondo jÌ decoro , 
& fecondo i luoghi, tempi, & l’opportuuità: & cosi di vantaggio il Poe- 
ta hà fatto, ficomc hò dichiarato. 

» Hora per le cofe precedentemente confìderatc , non ha dubbio al- 
ai cuno, che il prefente Sonetto contenga ralfomiglianza di perfona for- 
ai temente da trilliria trafitto: laonde fc il folo dimoftramento di quella 
fi pasfione baftafTe à far palcfe l’arte del Poeta , de la bellezza del corn- 
ai ponimento : &rfeinficme coll’efpresfione del dolore per la perdita 
ai dell’amico non andafiero molte altre pasiioni accoppiate ; poche cofe 
ai mi rimarrebbero à dire à compimento di quella fpianarione . Ma la 
ai cofa và alrrimente: perche le fpecie del dolore fono molte , & varie, 
f i> cosi di effetti, come di cagioni: & il nollro Poeta in quello, come nc- 
ai gli altri fuoi componimentiifcguitando i velliggi della naturala qua- 
li le rare volte permette, che i mori dell’animo liano femplici , & d’una 
ai fola pasfione vediti; nel medefimo tempo , che imita la Meflitia , non 
ai lafcia di toccare alcuni altri affetti , che l’irtelTa Mefliria col muovere 
ai varj penfieri fuol generare : per lo che il dovere richiede , che noi 
ai drizziamo l’intentionc à confiderare quelle cofe alquanto più diflin- 
ai tamentc di quel che fin’hora fi è fatto : alla qual cofa fare f.i bifogno 
ai premtttere una breve fpiegatione delle pasiioni, che fi haveranno ad 
ai oflcrvare nel Sonetto : & perche laTrillitia è il fonte i dal quale— » 
ai prendono origine tutte l’aitre, da quella darò principio* 
i ai Dico dunque, che la Trilliria, la quale con altre voci da’Tofcani lì 
ai chiama Gramezza, Angofcia, Attrillamento , & da’Latini : Aegriiudo , 
ai Mcerorì & dagli uni, & dagli altri Trillitia,Mcllitia j dolor d’animo i 
ti & tal volta l’hanno ancora nominata con la generai voce Dolore,fen- 
ai z’altro aggiunto; fecondo riferifcc Cicerone nella 4. Tulculana, dagli 
ai Stoici fù definita in quelle parole: Aegritudo tft opimo recens mali pra- 
ai fentin in tjuo dentini, contrahique animo reffum effe videatur ■ Dagli al- 
ai tri Philolophi, i quali nò hanno abbracciato l'errore della Stoica Phi- 
ai lofophia.la quale inlegna, che le pasiioni fiano opinioni, comuncmen- 
aa te fi dice, che fia un’oppresfione , ò aggravamento di animo , nato da 
a opinione di prefente male . Renato delle Carte però havendo ri- 
al guardo à varie cofe degne d’eflcr confiderare per chi volelfe bavere 
a, più piena, e più cfatta contezza della fua natura, la definifee cosi." Tri- 1 
1, fiuta tfi l angue r ingraniti in quo confiflit incornino Aitai , qua obvenit ani- I 
ai ma ex malo, aut dèfeelu , quetn itnprejjìones cerebri reprxfentant, ut fUum l - 
ai ma perche quella definitionc richiederebbe per lua dichiaratinnc un 
? i lungo apparato di cofe poco confacenti à quel che noi al prefente in- 
ai tendiamo di dirc;pcr bora ci potremo contentare di qucll’altra fegui- 
ai tata dalla comune de’Philofophi ; la quale, con tutto che non fpieghi 
ai molto à dentro la natura della cofa , ella è nondimeno tale , che non 
*1 contiene fallita, come quella degli Stoici • 

* a> I mori, & gli effetti di quella pasfione, parte appartengono al cor- 
», po , & parte all’animo . Per quella parte, che appartiene al corpo , la 
», prima > & principale fua attività confiltc in rcltrignere le cavità del 
1 cuore 
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a* cuore , Se frenare il moto , Se l’accendimemo del fangue, il quale fi fa 
a* in dette cavità ; Se per confeguente impedifee ancora la generatio- 
a* ne degli fpiriti • Di ciò chiarisfimo argomento fi hi dal vedere, 
a* che fubito* che fi è dettata quella patitone* ad un tratto s’infievolifco- 
a> no le forze* le membra quali abbandonate dal loro fofiegno cedono 
a* al proprio pefo, s’impaliidil'cc il volto, gli occhi. Se la fronte , perdo- 
»j no la loro fcrcnità* fi rallenta* Se indcbolifce il moto deirarterie ; Se 
» nel medefimo tempo fi fente nel cuore una oppresfione, & un reftrin- 
a» gimcnto accoppiato ad un freddo gielo, il quale rapprendendo il 
** lingue, fi diffonde per tutte le membra ; per le quali cole bifogna cre- 
s* dere, che fubito, che nella Phantafia s’imprime l’idea di quella pas- 
a* fionc > dalla detta idea per mezzo di quel nervo , che và à far corona 
« al cuore fi mandino alcuni fpiriti , con l’ajuto de’quali detto nervo 
a* flringcndo il cuore * Se chiudendo le fuc cavità , impedilea al fangue 
a* il potervi entrare con la folita copia . Et e ragionevole ancora, che— ► 
aa nel medefimo tempo* chele cavità del cuore patilcono un tal rifirin- 
a* gimento » entri nei cuore raifehiato col relto dei fangue , che ordina- 
si riamente fuole pallate dalle vene ail’artcrie , ò qualche portione di 
fangue meno fottile dell’ordinario » ò veramente qualch'altro humo- 
*y re differente dal fangue * il quale gl’induca difpofitione tale , che lo 
»a renda poco acconcio à rilcaldarfi , & alfottigliarfi per mezo della fcr- 
*> mentanone. 

» Dc’moti dcH’animo * i quali fono var j fecondo la varietà de’ pen- 
sa fieri* chel’illeiro dolore fuggerifee alla mente ; egli è da dire in pri- 
>> ma, che per lo ritardato movimento del fangue , Se per la poca copia 
»> degli fpiriti, che fi mandano al capo, da quclta pasfionc non fi foglio- 
si no dellare gii altri affetti con molta velocità : anzi fu’i principio filo- 
sa le ella per lungo tempo tenere la mente come ftupida , fenza niun 
sa moro , à guardare l’oggetto della pasfionc : ciò non ollanrc pochi 
>> alletti ci hà , che non poffono da quello haver origine : Se quel che 
as mi pare degno di maraviglia * & di confiderationc è * che la fua atti- 
si vita (fe egli è pur vero quello, che ne dicono il Petrarca,& altri Poc- 
*a ti) fi può flcnderc ancora à produrre l’Allegrezza, che è pasfionc im- 
» mediatamente à lei contraria ; Se ciò fi potrebbe per avventura avve- 
« rare , qual’hora qualche fervido amatore abbattendoli à confiderai 
jj l’ainate bellezze. Se il diletto , del quale fi vede privo ; il Cordoglio 
a* aiutato dagli fpiriti dell’Amore , & della Cupidità * tanto vivamente 
a> gli dipignefTe quelle cofe nell’animo, che egli obliando il danno 
» della lor perdita , ne ritrahclfe quell’ifieffo diletto , ch’era folito di 
a» ritrarre dalla reale, & verace loro prefenza: ben vero però * che 
a* quello diletto non può egli molto tempo durare : anzi rinfrefeandofi* 
a* Se facendoli per quella vu più manifcfla la gravezza del loflferro dan- 
ai no; come la mente fi rifeuote dal fuo errore » forza è * che quel bre- 
a* ve diletto in vie più lungo , Se più acerbo affanno fi ricambi; . Tutto 
** ciò fi vede in molti componimenti del Petrarca tfprelfo con tanto ar- 
a* dorè di affetto , che pare , che non ci dia luogo da dubitarne » Hor 
*ì ecconc un bcllisfimo clèmpio. 
a* Temami à meniti pnf.i vi dentro gufila } 

Ch'indi 
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n Ch'indi per Lete e(fer non può jbandita » 

» Jjhtal'ie la vidi in tù l’eia fiorita » 

9i Tutta accefa de'raggi di fua fella. 

M Sì nel mie primo occorfo lonefiat tS“ bella 

m Seggiola in fe raccolta, IT ti romita } 

» Cb'i grido: Ella è ben dtffa\ ancor t in vita: 

»» E’n don le cbieggio fua dolce favella • 

3> Tal'hor ri [ponte, tal bor non fa motto . 

il Sin qui hà parlato dell’errore, appreflb il ravvedimento lì cfprime 
»i in quelli altri vci fi: 

ai Io, com'buom ch'erra, 17 poi più dritto eflima , 

39 Dico a la mente mia: Tu fe' ingannata: 

ai Et neH’ultimo ternario per laici manircllamente vedere la forai-* 
ai del fuo errore > & come per ammendarlo vi lì lichicdea tutta l’indu- 
33 Uria 9 & tutta la riflesftone della mente,raccorda à fe medelìmo didin- 
3 i tamentc l’anno, il mefe» il giorno, & hora.che la fua Donna era ufei- 
ni ta di vita: & ciò contiene una bellislima dottrina : & è, che quando la 
3 i mente vuole difeernere le veraci vifioni degli errori delia Phantafia , 
a gli fi Infogno di ricorrere alle particolari circodanze della cofa ; le 
9 t quali circoilanze , non potendoli nelle falfc apparenze efatramente 
», rinvenire , ne danno manifedo indizio della verità. Quinci chiara- 
3 i mente puoi vedere quanto fuor di ragione, & più col giuuirio dell’o- 
39 rccchio , che con quello delia mente > alcuni accufauo quello luogo 
», di balsezza- - il ternario dice cosi: 

9i Sali cbt'n mille trecento quarantotto 

39 II di fefio d’ Aprile in i bora prima 

91 Dal corpo ufcìo quell'anima beata. 

9i Et lo delio affetto lì contiene in quel Sonetto, che incominciar 
9i Si breve è il tempo, e'I penfier ti veloce, 

99 Cbe mi rendon Madonna coti morta. 

9i Ma dove cfprime più chiaramente l'uno , Se l’altro pafTaggio ; cioè 
9 i dal dolore al diletto dell’Allegrezza ; Se il ritorno dairAllegrezza 
3i nel dolore, infieme con l’acerbezza del detto dolore c in quella dolo- 
9i rolislìma Canzone: 

,, Cbe debbo far, cbe mi configli Amore. 

39 Dove nella quinta danza per dimodrare il conforto , 8 r l’allegrez- 
9i za, che prendeva il fuo cuore, qual'hora meditàdo giugneva ad oblia- 
,, re la di lei morte, dice le feguenti parole: 

39 Più cbe mai bella, CT più leggiadra donna 

39 Tornami a mente ; come 

93 Là dove più gradir fua vifia fernet 

91 fuefè del viver mio l'una colonna . 

9i Et doppo due altri verli venendo à narrare quello, che gli avvenia, 
», quando dal fuo dolce errore lì rifeuoteva ; dimando di non potere in 
yi niuna maniera narrare con parole l’acerbezza deU’affanno t co’l quale 
9' ritornava all'antico fuo lutto * ufa un bellisfimo artifìcio, & è, che ab- 
»> bandonando , come opera in tutto vana, la cura di ciò fpiegare lì ri- 
n mette Colo à due perfone, le quali, fecondo la fua dima poteano com- 

prcn- 
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l, prenderlo; cioè ad Amore, & alla Tua Douna : ad Amore j perche al- 
„ bergando nel fuo cuore, potea, per cosi dire » come ceftimonio di vc- 
», duca, conofcere il fuo fccmpio; & alla fua Donna, perche credendola 
,, falita in Cielo, fpcrava,che lo vedeffe nel volto di lui» chc’l tutto ve* 

», de . Ecco le fue parole. 

,, Ma tornandomi d mente > 

,, Che j-ur mort'i la mia fj>eranx.a viva, 

,» Sa bene Amori qual' io divento', & ff ero * 

», Vedal colei » c 'bora è ti prttfo al vero • 

», Ma mi dirà alcuno , fe la Volontà t per comune confentimento de* 

», dotri, non può l’arco del delio ad altro fegno, fuor che di cofa polT.bi- 
», le dirizzare; come, dun<]ue,poc’anzi hai tu dctto.che la Cupidità li può 
»> congiunge con la contemplatione di quei beni, Si di quei diletti » che 
», mai più non polTono ritornare ? Non è egli un tal deliderio di cofe-» 

„ imposfibili ? Rifpondo, che quantunque vero fia» che mancando l’og- 
», getto, cesfi la Volontà di muoverli al confcguimento di erto ; nullaui- 
», meno non è fuor di ragione» che alcun movimento di fpiriti , folito i 
„ farli dalla Cupidità,poira rimanere t impcroche trà i penlieri della-»— 
», mente, moti degli fpiriti vi è una tale unione , la quale opera—» » 

„ ch’elTcndo folito alcun pcnlìero di andare accoppiato con alcun moto 
», di fpiriti; quel moto di fpiriti lin che non è da quel pcnlìero disgiun- 
si to per qualche polente cagione , dee Tempre andare con clTo accop- I 
», piato, ancorché ceflata lia la prima cagione di tale unione* Cosi eflcn- 
», do folita la Cupidità di fpignere molti fpiriti intorno all’idea del- 
», l’oggetto delideratOjOgni qualunque volta la mente fidava in erta l’in* 

», tentionc; ancorché per morte della perfona amata Hi mancata la Cu- 
„ pidirà; tornando la mente à contemplare quelle idee, ove Iblea la-, 

», Cupidità condurre i Tuoi fpiriti ; molti di e fi deono tornare alla— » 

», Phantafia nell’ifteflb modo^he facevano, quando la Cupidità non era 
„ ancora cllinra . Havendo io dunque in quello luogo parlato del folo 
», moto degli fpiriti , non hò detto punto cofa , che contraili al comune 
», fentimento de’Philofophi . 

,» Nè meno vò , che vi faccia maraviglia , che havendo nella precc- 
,, dente fpolitione detto, che la Cupidità per l’aggiratione de’ Tuoi fpi- 
», riti da contraria alla meditatione ; bora habbia pollo gli Heslì fpiriti 
,, per ajutare la mente, icciò che per mezo della contemplatione polla. 

», giugnere à godere dell'unaginata prefenza dell’amato oggetto . Non. 

», deve dico farvi maraviglia quella cofa» perche quello, che ivi diccm- 
», mo di cotale aggitationc , lì deve intendere , mentre la Cupidità Ili 
», in piedi; & ciò folo quando diamo con credenza di poter per all’hora 
», operar cofa, che giovi in qualche modo à pervenire al confcguimen- 
», to dell’oggetto delidcraro : ò pure quando ella và accompagnata con 
», penlieri di Sdegno, d’Odio, ò ili Gclolia : in ogni altro tempo i detti 
», fpiriti della Cupidità non vengono mai ad acquillare tant’aggitatio- 
», ne, che polfono impedire l’opetarioui della mente i anzi non cfsen- 
», do fpiiiti ad operar cofa , che giovi ad ottenere il delìderato fine , in 
», vece di lcorrerc per i nervi à dare aggitatione al redo del coi pò» Se 
?» à divetfe fibre del cervello» varj di èsfi fermandoli in quciluoghi.ove 

. “ * rific^ 
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rifiedc l’idea dei defidcrato oggetto, impiegano tutta la loro forzai 
n render viva ,& prclentc quella imagine . La (tetta ragione hi luogo 
r> nel cafo nollro» nel quale i detti (piriti fono mosli non già dalla Gu- 
ai pidità» ma dalla fola idea dcll’oggerto»che folca dettare tal paslìonc. 
s. Ma per non andare più errando in cofe troppo lontane dal noltro 
»> propofito;lafciando di ragionare dc’maravigliolì affetti delI’Amor di- 
ai fcttevole,8t facendomi alquàto più vicino all’argomento del prefente 
ai Sonetto; dico, che le pasfioni , le quali per morte di perfona a noi per 
,i amiltà congiunta, <3 fogliono dettare doppo la Tiiftitia fono il Cordo- 
ai glio, la Diìperationc.la Coflcrnatione, l’Ira ,1’Indignanonc i & con 
•> I'Indignationc la Maraviglia : quette parte nafeono dalla conlidera- 
ai tione degli affetti» & parte dalla confideratione delle cagioni . Dalla 
» confideratione degli affetti , Si delle circottanzc della cofa nafeono il 
ii Cordoglio» la Dilpcraciont» fa Cotternatione : Se dal confìdcrare alle 
ti cagioni l’Ira , & I’Indignationc • Il Cordoglio » ficomc habbiamo 
ii dimottrato nella fpianationc del quinto Sonetto » lì detta dalla me- 
li moria del pattato : cioè quantunque volte noi penfando alla vita me- 
li nata in compagnia delia perfona amata , ci rechiamo à mente Si i be- 
li ni» & i diletti , che ricevevamo in comunicando con ella i la qual me- 
li moria cagiona una maniera di tormento molto moietta ; perche oltre 
ii il continuo aggiavamento, che riceve l’animo ad ogni nuovo penfie- 
ii roj che fà la mente intorno à tai dilettila con feco accoppiate l’aina- 
ii rezze della Trittiria, & della Difperatione ; come quella, che in tanto 
ii ci può recare affanno, & dolore i in quanto prefentemente di tai di- 
ii letti ci fenciamo privi , & liamo fuori di fperanza di poterli in avve- 
i» nire ricuperare, de ottenere • Il Cordoglio dunque» acciò che fi trat- 
ii tenghi tra’ fuoi confini » deve fopra rutto guardare al pattato ; ma in 
», modo» che non dimentichi il futuro: in qualunque maniera fi parte da 
ii quelli termini » fi muta di natura : laonde ficome dal fidarli la mente 
ii tutta nella confideratione del pattato » ne procede immediatamente 
ii nell’amor di bellezza poc’anzi mentovato il patteggio da Mcflitia in 
i» Letitia : cosi il troppo guardare al futuro , cambia il Cordoglio in 
i, fempliee Difperatione» & la Difperatione in Furore foventc t rapa (lai 
li Se principalmente fe con etta l’Ira s’accoppia. 

ii La Cotternatione nel cafo noftro nafee dal riflettere al prefente > Se 
ii dal conliderarc il futuro : cioè dettali quello affetto, quando la mente 
i, tenendo fitto il penliero alla Meftitia i & all'Affanno» che prefente- 
ii mente fopporta»& non feorgendo come cotal Meftitia li polla col tem- 
i, po franare» li volge à riguardare i mali, che ci fovrattano per la per- 
ii dita di un tanto bene & parendole di ha vere à vivere una vita colmz 
»» di tutte le miferie, & priva di ogni diletto ; l’animo vinto dali’horro- 
i» re» co’l quale gli li rapprefenta il futuro fuo flato » diffida di poter in 
i» avvenire refiftere alla gravezza del male : la qual paslione definendo- 
li la generalmente il fopracitato Renato delle Circe, dice cosi: Co/fema- 
i> tio, qu^ contraria efl dueiaci.t » non folùm/ngut ejl , fed eriam ptnurba- 
j ii tio » tS' ftupor anim.t » tp/i aufert /acuitatem re/ÌJicndt malit , un* pr9- 
ii xima tjfcputat . 
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*» Terentio nell’Andria Atto fecondo» fcena prima* 

,, Vt animus in Spe> acque Timore ufque antebac aitentus fuit » 

», ha poflquam adempia fpet efl, laffus, cura confeci ut fi uper. 

», Et più appreflo io fiefl'o Renato , dove dichiara l’ufo di quefta pas- 
», fione, & il modo , che fi hà da tenere per guardarcene > parlando de* 

», più fempliei affetti» che inducono nell’animo una tal difpofitione, fog- 

I „ giugne : JQuòd attinet ad Cojlernationem non video, quin unquam lauda- 
», bilts ejjfe pcjjit , nec affedui /pedali/ efl , fed merut excejfus Pufllanimua - 
», tis » Stupori s, IT Metui, qui femper vittofus efl • 

», Ma perche queft’affetto per la molta parte» che v’hà la Difpe- 
», rationc > fi potrebbe di leggieri con quella confondere ; perche al- 
„ tri le fappia difiinguere: Se noi posfìamo con più ficura feorta con- 
„ durci à conofcere la bellezza , & l’artificio del prefente componimcn- 
„ ro ; Ha bene» che qui ancora diciamo alcune cole della divertita» che-* 

„ guiace tra loro* 

,, Dico dunque , che tra la Coficrnatione, Se la Difperationc vi c dif- 
», fcrenza,così per rifpctto dell’oggetto, al quale riguardano i loro pen- 
„ fieri, come per rifpetto de’movimentidegli fpiriti» li quali cagionano 
„ in noi il fenfo delia pasfione . In quanto à i penfieri» quelli delia Di- 
„ fperatione , fono drizzati fidamente à contemplare la grandezza del 
», bene , Se del male , & l’impofiibilità di poterlo ottenere , ò fuggire • 

„ Dall’altra parte la Coficrnatione ; che come quella, in un certo modo 

„ par,chc ritiri la mente dalle cofc di fuori à quelle di dentro, non lafcia 

3, molto faticare il penfiero sù quefte confidcrationi : ma fupponcndo 

„ già chiara, & manifefia la grandezza del male , & l’imposfibilità di * 

», poterlo fuggire ; quel che principaimcte riguarda è la propria infuffi- 

», cienza à poterti opporre con forte» Se robufio animo alla violenza , Se 

», acerbezza di quejio* 

„ Di più la Difpcratione fi può immediatamente defiare, così per ca- 
», gionc del bene, che non fi può ottenere , come per cagione del male , 

3, che non fi può fuggire • Nella Colternarione l’oggetto » co’l quale-» 

», paragonando noi le noftre forze ci pajono deboli , & infuiicienti non 
„ è altro, che la gravezza del male • Et fe fi vede incorrer l’animo in_» 

», quella pasfione, anco quando liimo fuori di fpcranza di havcrc à go- 
3, dere di alcun belici ciò avviene, non per altra cagione» fe non perche 
„ in quella privatone di bene fi riguarda un poltrivo male ; Se è, che in 
3, tal cafo noi riflettiamo al dolore. Se all’a Anno » che per tal cagione-* 

3, crediamo di haverc à fofferire* 

„ Per guel che fi appartiene «'movimenti interni , la Coftcrnatiònt-* 

,3 gli hà tempre deboli, e lenti; come quella , nella quale tutte l’altrc-» 

», più fempliei pasfioni» che la compongono»concorrono à cagionare un 
„ tale effetto. 

», Et* per prima il penfare alla propria debolezza,dal che nafee la Pu- 
3, fillanimità; facendo celiar c la volontà di operare ; non folo fi » che 
eli fpiriti manchino dalia loro ordinaria agitinone ; ma neimpedi- 
», Tee di vantaggio la generatione ; trattenendo , Se ritardando il moto 
3, circolare del lingue* 

», Per fecondo; lo Stupore » ficomc fi è detto nella precedente fpiana- 

Z tionc* 
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3 , rione, fa che gli /piriti fi fermino intorno alla prima apparenza della 
3i cofa: per lo che quei pochi fpiriti* che con tale impedimento fi pofio- 
33 no generare è ncccfiarioj che refiino quali immobili nel capo • dalia 
33 qual cofa dee ncccfiariamcnte nafcerc languidezza* 

* 3, .Per terzo* il futuro danno conofciuto come inevitabile * cagiona-* 
33 quei medefimi effetti, che farebbe l’attuale prefenza del male : laonde 
33 quella pasfionc, che cotali cole riguarda, dee havere movimenti non 
33 molto disfimili dalla Triilitia* 

3i Ma i moti delia Difpcratione, à cagion ch’ella può riguardare Se a! 
33 male* & al bene ; non fono fempre d una medefima maniera : ma va- 
33 riano fecondo la diverfità dell’oggetto*al quale vanno dirizzati i pen- 
33 fieri . Quando ella contemplala grandezza del bene* di cui fi diipcra 
33 il godiinenro;havendo per ifprone del fuo furore gli fpiriti ddl’A no- 
33 re* & della Cupidità, i quali fpiriti,comc poc’anzi fi c divifato,fi rag- 
33 girano intorno all'idea della cofa defiderata; non può non edere moi- 
33 to violente* & feroce . Ma fe i pcnficri faranno rivolti à guardare-* 
33 l’imposfibiliti di potere sfuggire alcun male; ftante le cofe già dette, 
33 niuno dubbiterà, che una taTconfiderationc debbia più tofio produr- 
33 re Languidezza* che Furore . Cosi veggiamo apprefio del T affò» che 
33 Tancredi vedendo effinta la fua amata Clorinda * cadde in tal furore, 
33 che versido cotto di fe medefimo tutto l’impeto deii’Amorc,& della 
33 Cupidità , fquarciò le fue ferite * & fè ogni sforzo per ucciderà • 
33 Ma effóndo entrato negli aguati di Armida:& fenteudofi minacciar di 
9 3 perpetua prigione ; con tutto clic queffro danno in effetto folle affai 
3t maggiore di quello della perdita dell’amata ; ciònonofiantc l’avvc- 
3, duro Poeta in quello infortunio non lo fà paflare i niun’atto di Fu- 
33 rore: ma fi ftudia fidamente di farcelo vedere fuor di modo niello , tfc 
33 dolorofo* 

3 t Uè vale à dire * che l’havcrc Tancredi nella morte di Clorinda vo- 
33 luto torli di vita, fi debbia attribuire all’cflerc fiato egli fteflò Autore 
33 del fuo male: si perche l’iffeffb aferivere à fua colpa un cafo fortuito, 
33 è effetto degii fpiriti della Cupidità * & dell’Amore ; i quali non po- 
33 tendo impiegare la loro aggitationc per lo confeguimcnto dcll’og- 
33 getto, l'impiegavano in dcfiarc un cotal Furore ; come anco * perche 
33 egualmente nell’uno* & nell’altro cafo fi havea da fe fiello cagionato 
33 il male. 

33 Effetto della Cofternationc fi c recar noia. Se difpiacere da torte le 
33 cofe* le quali fi offerifeono alla mente > & fopta tutto da quelle iteffe» 
33 dalle quali in alrro tempo fole v amo maggior diletto raccorre;onJe à 
33 ragione diffe il Petrarca: 

33 2:7 cantare angelica i, 13" fiorir fi aggi 1 3 

3» JE’n belle donne hontfit am foavt 

33 Setto un deferto } 17 " fiere afprt, 13 " felvargie* 

33 Dal che poi procede anco i’abborrimento della vita , Si quei lan- 
** guidi non mcn che doloro!! fofpijij con che ca coloro* che à tal pena 
3t loggiacciono , Ja morte s’invoca* 

** flora di tutte & tre quelle pasficni habbiamo fpcsfisfimi efempj 
?» appreflò dc’noftii Poeti* & per incominciare dal Cordoglio , piacemi 

recarvi 
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», recarvi in mero la terza ftanza della Canzone del Bembo in morte 
», del fratello; nella quale, narrando, Se ampliando la Uretra unione, che 
», era Hata tra loro due, & l’utilità, & la dolcezza.chc egli havea tratto 
„ dal cordiale amore deU’dhnto fratello ; cfprime à maraviglia lana* 
,, tura di quella pasfione. 

Dinanzi ri te p/Prtiva ira, (9* tormente, 

Come parte ombra ri l'apparir del Sole ; * 

Jghtel mi tornava in dolce ogn’alto amaro l 
0 pur con l'aura delle tue parole 
Sgombravi d'ogni nebbia in un moment» 

J.o cor, cui doppo te nulla fu caro- 
Ve mai volli al pio fcampo altro riparo» 

Mentre baver fi poteo; che la tua fronte » 

Et l'amico fedcl faggio configli». 

Perfe , bianco, tS" vermigli e 
Coler non mofìrò mai vetro , nè fonte 
Coti puro il fuo vago, berbofo fondo; 

Ctm’io negli occhi tuoi leggeva eftrejfa 
Ogni mia voglia fempre, ogni fofpetto: 

Con ti dolci fofpir ti caro affitto, 

De le mie firme la tua guancia impreffa 
Portavi ; anzi pur l'alma, e’I cor pnfondo- 
Dor quanto ri me non bri più bene il mondo» 

E tutto quel che di lui giova, tT piace. 

Ad un colpo mortai /otterrà giace. 

L’Imagine della Difpcratione, parmi, che la li contenga il primo 
•i Sonetto della feconda parte delle rime del Petrarca* il quale è così»' 
Ohimè il bel vifo, ohimè il fave /guardo: 

Ohimè il leggiadro portamento altero : 

Obime'l parlar, ch'ogn'afpro ingegno, tiferò 
faceva humile, d'egnt huom vii gagliardo! 

Et ohimè il dolce rtf,ond'ufcto il dardo. 

Di che morte altro ben homai non /pero! 

Alma reai, degnijjìma d’impero , 

Se non f ufi fra mi fcefa ti tardo- 
Per voi convien ch’io arda, e'n voi refpire: 

Ch'io pur fui voftro; (S'fe di voi fon privo ; 

Via men <Pogni /ventura altra mi dote. 

Di fperanza m'empie/le, tX di defìre» 

Quand’to partii dal fommo piacer vivo ! 

Ma il vento ne portava le parole. 

»» Hò detto, che in quello Sonetto fi contiene imttatione di DiTpera- 
»» tione : nella qual colà vi potrebbe elTcrc chi giudicalTe altrimenti e 
»» perche la lunga numcratione * & la laude , che fi qui il Poeta dcil’e- 
», llinte bellezze , fi potrebbero ilimarc per avventura piu convenienti 
», al Cordoglio » che alla lèmplice Difpcratione • A chiunque fofie di 
», quella opinione » rilpondo , che altro c celebrare le perfettioni del- 
ia l’oggetto amato * & coqfiderarle 1‘amante come polenti à renderlo 
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3> contento} & felice; altro è riguardare quelle cofe come cagioni delle 
** dolcezze realmente da effe godute . A dertarc il Cordoglio non bafta 
», la prima conlìdcratione ; ma vi fi richiede la feconda : ma per la Di- 
„ fperationc la prima confiderationc farà fuTcieiirislima. 

3 , Ciò cófideratOjVCggiendo noi nel prefente Sonerto*chc l’efaggcra- 
», rione delle perdute bellezze non fù fatta daW’octa à fine di aggrandi- 
», re i diletti da lui goduti ; ma si bene per efpiimcrc con efficacia , 8C 
», evidenza il dolore della perduta fperanza di havere à raccogliere al- 
», cun frutto delle Aie amorofe fatichc;po»fiamo parimente conchiudere, 
», che il rammarico del Poeta non canto proctdca dalla rimembranza 
3, de’paffati godimenti* quanto dal non havere havuri quei che defidera- 
», va >& che fpcrava di potere octcncre;fe la nemica morte non gli havef- 
», fe tolto la fua amata Donna . Tutto ciò fi feorge manifellamente nell' 
3 » ultimo ternario* nel quale attribuifee apertamente la cagione dc’fuoi 
», cocéti fofpiri,all*cfl'cie caduto da un’altisfima fperanza concepita quel 
», di*che fù l’ultimo à vederla • Confideriamo di gratia le fue parole: 

33 Di fperanca m’ empie fte , (T di defìrc, 

33 Quandi io partii dal /omino piacer vivo » 

», Ma il vento ne portava le parole . 

»3 Si aggiugne à ciò che quel parlar rotto , Scframezzato di cocenti 
»3 fofpiri , che afa per tutti & due i primi quaterna^, più fi confi eoa 
», la Difperatione * che co’l Cordoglio. Non fi niega però ,che rra- 
», hendo gli amanti fommo diletto dalla confiderationc delle amate bel- 
», lene; che il raccordarli di quelle > portando Ceco alcuna memoria di 
»3 un tal dilecco*gIi haveflero in qualche modo potuto deftarc il Cordo- 
33 glio : ma non facendo egli di ciò niuna menzione ; il ciò dire non 
»3 farebbe far palefe l’intentione del Poetajma un voler cavare per forza 
>3 di lontane conjerture quello che efib non hà voluto dichiarare. 

», Della Collernatione il Dante nella vita nuova* guardando alla ml- 
33 feria di chi lòpravivc alla morte di perfona cordialmente amata. Se 
»3 moilrando voglia più di morire * che di vivere ; ne’vcrli feguenti tic 
3 » tè molto viva * & evidente raflomiglianza. 

*) Quantunque v.lte, lafft,mi rimembra » 

93 Ch'io no i debbo giuntai 

», Veder la Donna > ond’to vi ti dolente f 

»» Tanto dolor» incontro al cor tu' a/fembra» 

3» Ch'io dico, anima mia, che non tt'n vai t 

33 Che li tormenti, che tu patirai 

»» A’el fecol, che t'ègid tanto nojefe» 

»t Att fan pietofo di paura forte: 

»* Ond'io chiamo la morte, 

33 • Come foave, Cfr dolce mio ripofot 

33 Lt dico; vieni d me, con tanto amorfi 

33 Ch’io fonafliofo di chiunque more • 

», .Hora il noftro Poeta nel prefente Sonetto nfando» fecondo il fu» 
3 » co/fumc , la mifchianza delle pasfioni; di quelle due > che procedono 
», dalla confiderarione degli effctrr;lafciando da parte il Cordoglio,!! h4 
folco ad imitar J* Cofternacions.'nclla quale elettrone c degno di mol- 
ta 
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a, M laude: perche benché il Cordoglio Ila molto dolorofa paslione-» ; 
a, nulla di meno , come ha chiaro poco appretto » non hà concetti così 
aa proprii ad cfprimere la forza dell’amicitia» & il dolore , che deve re- 
ai care ad un ben coltumato huomo la perdita di un’amico • Di quci.ehe 
» precedono dalla conliderarionc delle cagioni > offrirne l’Indignatio- 
a» ne, & con l’Indignatinne accoppiò la Maraviglia . Tra quelle tre pas- 
a» Coni , quella» che tiene il primo luogo nell’animo del Poeta è la Co- 
ai flernanone J l’altre due , cioè l’Ira > & l’Indignatione fono come fe- 
aa guaci di quella. 

aa Ad cfprimere la Cotternatione ufa quello artifìcio: propone in pri- 
aa ma la paslione a dalla quale egli li fentiva commovcrc : poi perche il 
aa Lettore retti perfuafo del fuo detto ; và raccogliendo tutte le cagioni, 
aa per le quali era caduco in quella paslione • Il Sonetto dunque ha due 
a parti, una fpolìtiva, c l’altra argomentativa* La fpolìciva ila tutta-» 
a» comprefa nel primo quaternario, il contenuto del quale c; che per U 
a morte del fuo caro Soranzo era caduto in affanno tale» che da qualun- 
aa que parte li rivolgeva, non fc gli rapprcfcncava altro , che materia di 
a» pianto, & di lutto * Ecco le fuc parole: 

a» Il TUO CANDIDO Fila TOSTO l t AMARI 
a» Per me, Soranzo mio, parche troncar oj 
aa Et troncandoio in iutto mi IaSsaro, 
a» Che noia qju anto miro, et duoi m* a p p a r r< 
a» In quelle parole ftà circofcritta con molta evidenza » & con molti 

a» felicita la forza della Cotternatione : ciò fia chiaro per più cagioni, 
aa Prima a perche il Poeta in quelli verli li dimollra haver l’animo in» 
aa tento i riflettere alla mifcra couditione del fuo lfato, & al dolore» che 
a» fopporta per la perdita dell’amico, la qual cofa » ficome li è divifatO 
aa nella dcfinitionc di quello affetto , è una delie principali cagioni del 
aa luo deitainenco . 

aa Secondo» perche licomc li c ancora di fopra tfivifato , la forza , che 
aa egli concede al fuo dolore di rendere nojofo,& acerba la villa di tuc- 
a» te le cofe , che fe gli rapprefentano alla mente » non c altro a che una 
a» particolar proprietà, ò effetto dell’illetta paslione . 
aa Ma non vo che lafci di notare , quanto quella proprietà , ò effetttJ 
aa della Cotternatione cada in acconcio ad efjpiimere il dolore » che ca- 
aa giona la perdita dell’amico. Egli non hà dubbio alcuno , che licomc 
aa tri tutt’i commodi di quella vira, folo quello deli'amiciria li ttende in* 
a» tutte le colè » giovando egualmente nelle fatighe, & nelle miferic,che 
a nc’ripoli, & nelle profpeutàj cosi la perdita dell’amico non folo deve 
a» edere amara, & dolorofa per fe llcfla » ma deve ancora haver forza di 
aa privarci, & amareggiarci il frutto, & il piacere di tutti gli altri beni: 
aa onde à ragion ditti; Anttoriie : Si nè amtsu rumo elicerti vivirt a iti un? 
aa labent rtbqu « u:nft.i Scita. 

aa A quella fentenza alludendo il noftro Poeta negli ultimi due> 
aa verli del citato quaternarioa par che dica cosi: Carole fedel mio So- 
aa ranzo, poiché tu fei morto» & non fei più come cu pronto & con-» 
a l’opra, & co’] conlìglio à rifehiarare ic gravi » & tot bidè procelle di 
fi quella jnifera vita, io fono divenuto ti bcrfaglio di tutte k miferie: il „ 
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mondo nó hà per me più ombra di bene, 'anzi quanto guardo con l’oc- 
chio, Se contemplo con la mente, tutto mi reca noja, Se tormento : fi 
che non fervendomi il vivere ad altro, che à trar guai»farebbe meglio 
per me morire* che fopraltare à tante miferie. 

Per terzo io dico, che fe attentamente guarderai l’eScace maniera, 
con la quale il Poeta efprime il detto concetto, ti fia avvifo di vedere 
in eflo adombrare tutte Se tre le pasfioni , che compongono la Colter- 
nacione ,• io dtco lo Stupore» il Timore , Se la Puiillanimità . Et nel 
vero , come potrà non haver Timore di fe, & del fuo ltaco colui , che 
dovunque rivolge gli occhi, & la mente, altro non mira , clic imagini 
di noja, & di duolo ? Et chi non rimarrà vinto dallo llupore in ri- 
guardare un sì meflo, & dolorofo fpcttacolo ? Et qual fianco animo 
circondato da tante milèrie ha valevole à refill ere al potere di quelle. 
Se à riforgere dall’opprcsfione della Puiillanimità f 

Et fe ti volgerai à guardare l’affetto , con che drizza il parlare al- 
l’eflinto amico; in modo che pare.che ancora perfeven nell’antico fuo 
collume di ricorrere à lui ne’fuoi bifogni, che colà vi potrai dcfidcra- 
rc, così perla Compaslìonc,chc muove in noi , come per ifeorgere-* 
l’amore, con che havea amaro l’amico, Se la Coftcrnationc, nella qua- 
le era rimallo per una tal perdita ? Non vedi chiaramente , per virtù 
di quello artificio, come il Poeta» non trovando trà noi niun rimedio 
al fuo fmifurato dolore, vorrebbe , che almeno il fuo amico Tafcol- 
taire dal Ciclo, Se compatiflc la fua mifena ) 

Se noi per ultimo, havendo à mente tutte le cofc , che lì fono dette 
intorno à quelta pasfionc, offervaremo la forma dello llilc, l’orditura 
delle parole; troveremo tal corrilpondenza trà l’artificio del nolìro 
Poeta, & le difpofitioni, che dalla Colìernacionc s’inducono, cosi nel- 
l’animo , come nel corpo ; che ne fia avvilo di vederne in quello qua- 
ternario un vivo fimuiacro : impcrciò che , ò porrai mente al numero 
dimefi'o , & inclinante più al debole , che ai robuflo , ufato in tutto 
il prcfentc quaternario ; ò alla metodo fempliee , & pura , Se fenza 
niun velligeio di Circuizione ; ò alle voci di humile, & temperato 
fuono; ò aita languidezza delle rime in a r e, Se a r & particolar- 
mente delle due voci troncaro, & turno, Tempre ti fi 
faranno avanti cofc rapprefenrantino al vivo la lentezza» con la quale 
lì muovono in quello affetto gli {piriti unitamente co’penlieri. 

Non credere però , clic la locutionc Zìa balTa » & humile : anzi , fe 
dritto guardi, non vi è cofa in quello quaternario, che non fia cfprcfla 
con maniera di dir figurata , & poetica : impererò che ne’ due primi 
verli volendo narrare la morte del fuo caro Soranzo , adoperando il 
luogo delle cagioni , . dice , che le Parche haveano troncato il di lui 
candido filo: & volendo dimollrare la fua pasfionc, lo fpiega per mezo 
della Pcriphrafi tratta dagli effetti : fiche l’humiltà, che appare in det- 
to quaternario è folo ne i numeri,& nell’orditura delie parole,(a qua- 
le rapprefentando l’affetto , che il Poeta vuole imitare, merita laude * 
Se non biafmo» leggi il quaternario • . 

Il TUO CANDIDO FU, TOSTO I! AH ARS 

Per. he, Soranzo mio, parche troncaro: 
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)> Et tiokcìksoio in lutto mi i a s s a r o, 

, > Chi hou t^u anto i o*m i r o * it duoi m’ appari» 

ii Ma mi dirai* perche non adopra ìJ medefimo artificio nel rimanen- 
** te dei Sonetto ? Rifpondo , che nei rimanente del Sonetto la Cofler- 
i» nationc và congiunta con l'impeto deirindignationc , Si della Mara* 
it viglia i le quali togliendo l’animo dalia languidezza della Coflerna- 
** tione, vogliono edere cfprcflé con fliic più vigorofo : & ciò balli per 
a ifpiegarione delia prima parte. 

a Hora in quella feconda parte, che habbiarao al prelcnte à dichiara- 
33 re il Poeta, perche altri creda fe clferc ragionevolmente avvilito , & 
,, confufo tra le molte fue mi&rie,raccoglie argomenti da tutte le parti 
33 per dimollrarc la gravezza del fuo male non eflere capace di mun 
33 conforto. I capi degliargomenti fono dalla crudeltà del Cielo ; dal- 
li l’amore, che egli portava all'amico; dall'amore , che l'amico portava 
,3 à lui; dalla neccsfieà* che cflo havea dell'aiuto di lui ; dal non havcre 
33 altra perfona» à cui pofla ricorrere; ciall’effergli fortita quella fvcntu- 
33 ra fuor di tempo* & quando meno li potea temere. 

33 A provare l'acerbità del nemico Cielo * in prima , rammentando il 
33 corfo della paflata vita ; dice , che egli l’hà fpcrimcntato à fuo danno 
3i femprc crudele* Si fpictato: come colui * che gli è llato largo difpen- 
33 fatore de’mali* & parco datore dc’beni. 

3i Bissai, ch’ai viver mio, cui brevi* etr are 
3i Prescrisse more serene il cielo avaro- 
** Appreflo , per metterci più chiaramente innanzi la ollinatione di 
33 quello in perfcguitario-*& il timore* chceflo Poeta dovea havcre di 
33 un tanto nemico; foggiugnc,che per cacciarlo in un fondo di mifcne, 
33 dal quale non bavette mai potuto riforccre , gli havea levato colui* 
a ch’era l’unica luce » & l’unico fottegno dell’inlelice fua vita ; & per 
li rendere più grave il danno, gli l’havca levato * quando egli era in 
33 maggior bifogno del fuo ajuto. 

33 L’amore,che egli portava all’amico, ftà diffufo per tutto il Sonetto: 
33 ma dove appare più manifello, c in quelle voci: ben sai, dalle quali 
li fi vede, che il Poeta per l’amore, ch’egli have portato al fuo amico. Se 
a per la fcde*ch: havea havuto m lui, non gli have niuna cola tenuto ce- 
33 lata; onde par, che dir voglia, che non gli facea bifogno di replicargli 
33 nuovamente le fue fvcnture.AItri potrebbero interpretare quelle due 
*, particelle, come fe il Poeta havefle voluto dire * che etto Soranzo ve- 
33 dea quelle cofe dal Cielo • A me piace più la prima interprctationc, 
33 Si panni più afiettuofa .* ma le vTioi abbracciar quella* non cfcluder 
,* quella: & volendo fpiegarc l’Emphafi , che riceve da dette particelle 
i, ii parlare, diremo, che il Poeta habbia intefo dir cosi : Tu, che mcn- 
3i tre cri vivo in terra, vcdclli apertamente tutti i miei penfieri > ficome 
33 li vedi hora, che fei nel Ciclo ; ben fai<|uanto fù grande l’amore , Se 
33 la fede, che io havea in te; Se confcgucntcnlente tu folo fe’ colui * che 
** puoi intendere, quale io fia rimallo per la tua morte : nè narro à te le 
33 mie pene > acciò che tu l’intenda da me ; ma perche tu lolo puoi com- 
33 patirmi quanto mi fi conviene • Con che non folo moflra una fomroa 
33 affettione verfo l’amico, & una cltreuu Coftcrnacionc per la fua mor* 
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tc: ma infame muove à maraviglia la compasfione negli afcoltantw 
[ ‘amore , che l’amico portava à lui » fi ditnoftra , dove dice , che in 
tu -i i Tuoi bifuni , Se in tutte le perfecutiom del nemico Dettino > 

„ hav: 'uvuto tempre pronta ,& apparecchiata in Tuo prò la fila opera. 

„ Mei medefi no luogo ci dimoierà , come egli era rimalto privo 'da 
,, osm altro aiuto: pei che ei non folamente dice , che il tuo amico 1 ha- 
„ vea fempre configliato» Se ajutato ; ma dice di vantaggio non bavere 
„ havuto tra tutte Paltre cofe di quello mondo altro conforto * o altra 

» follegno, che quello. ........ 

„ Non k i ut altro, chi te» lumb> o riparo. 

,, HoR NON ECHI ’t SOSTENGA, Ò CHl‘l RISCHIA RE. 

„ Di modo che eflendonc al prefente rimallo privo , non havendo 
n à chi ricorrere neila lìia adverfa foituna, implicitamente viene a di- 
>, re. che farà coitretto à menar la vita tra continue lagrime in P er Pf-" 

3» tuo lutto . Puoiiì efprimere con parole imaginc di Collernatione pia 

33 chiara, * più viva di quella > , r 

33 II bilogno > che havea del fuo ajuto fi dichiara in prima con 1 e p - 
33 rienza della vita pallata; nella quale hi detto d’efler campato con 
S 3 l’opera fua dalla crudeltà del fiero Delfino .'appreuo» perche li v gg 
33 la lua necesfità non folo per le cofe pallate » ma anco per le prelcnti f 
3, narra un’accidente, che nuovamente gli era avvenuto ; cioè la piaga , 
fi che egli havea ricevuto dalla fua Donna • Et è da notare » che quell» 
33 piaga. Se quella Donna fono dipinte in maniera tale, che lenza 1 *J ut ® 
33 del fuo amico pare imposfibilc il poterli per lui coli aleuti rimedio ri- 
al parare al Aio male • Et in quanto al veleno dice efler tale, che quanta 
33 più mortalmente offende «tinto più dolcemente diletta, tic piace* 

33 Beh* mn et gentil mi punse il seno» 

33 Et poi fuggÌo da me ratta lontano, 

„ Vago lassando il cor del suo v e n e n o. 

33 Dalle quali parole vuole il Poeta» che argomentiamo, che egli non 
33 era fuftìcientc à rcfillcre alla forza di un tal veleno •’ perche la lomrna 
33 dolcezza, di che eflb era colmo, vincendo i fenili Se la ragione, noo_* 
t3 gli pcrmctteano di valerli *di quei riincdii , che rilaverebbero potuto 
j) guarire. , . r tv • 

$3 Per quel che tocca alla fua Donna* che gentil fera da lui n appella* 
33 dice, che di quanto egli porca fare per giugnerla > Se recarla alle lue 
33 voglie, ninna cofa gli haverebbe giovato: perche ella era cosi Icaltra» 
p, & fuggitiva* che nè col corfo,nc con gli agguati oc haverebbe potuto 
t3 far preda: fiche come vedi, nc crcdca di poterli liberare dal iuo deu- 
33 derio» nè di potere ottenere qncl che defiderava : Se per confcgucnte 
33 viene adire, che era fuori d’ogni fperanza di fallite. . 

33 Hora tanto la dolcezza del veleno , quanto la fugacità della Donna 
33 provano il bifogno, che egli havea del fuo amico : perche egli parla 
*, in modo di quelle cofe, che pare, che creda , che fc fofic vivuto il fuo 
33 amico ; ò l’havercbbe ajutato à confeguirc il fuo fine ; ovcramcntt-» # 
33 non potendoli ciò ottenere, fi farebbe adoperato à liberarlo da quella 
33 defiuerio; opponendo all’ineanuevol dolcezza del veleno amorofo i 
ft faluccYoli configli , Si gli altri àjuti à ciò fare opportuni : onde ad 

cfpn- 
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efori mere il dolore di unta perdita in taato Infogno » efclamò in tal 
,» guifa: 

)) Et mentre elea per mi s* attendi in uno, 

,, Lasso, tt Parti tu, non ancor pieno 
,» I primi spatii pur dee corso human o. 

,, Che quello male gli Ila venuto all’improvilla» & fuor del dovere,£ 

,» prova nel Sonetto in più modi . Prima , dali’elfcr morto quello fu® 
,1 amico in età giovanile.» ò come ei dice: 

,» — • NON ANCOR PIENO 

,1 I PRIMI SPATII PUR DIE CORSO HUMANO. 

,, Secondo, da i pregj di virtù, che erano in elTo : perche pare ragio- 
,, nevole.che le colè quanto fono più buone, & perfette, tanto più deb- 
„ bano lungamente durare : onde da limil ragione ingannato il Petrarca 
,, per la morte della fua Donna efclama cosi: 
i) 0 ebe lieve ingannar cbi j’afiìcura: 

,» due bei lumi afidi più cbe’l Sol chiari» 

», Chi perno mai veder far terra ofeuraì 

3 > Terzo, dalla credenza, che il Poeta havea di poter refiftere alla cru- 
», deità del fuo deliino , per mezo dell’opera di un’amico cosi fedele, & 
„ virtuofo : perciò che havendo egli appoggiata tutta la fpcranza di 
», bavere à campare dalle tempelle di quella vita sù la fede , & bontà 
», del fuo caro aoranzo ; mancato il detto Soranzo , la machina de’fuoi 
», difegni era caduta da quella parte, donde meno havea temuto . Le pa- 
,, role del Poeta contengono tale efpreslione : Io fatto cfperto per lun- 
», go ufo della crudeltà del mio delfino, ben temea da lui ogn’altro 
,> (compio : ma non haverei potuto mai credere , che mi havclfc havuto 
,, à mancare la tua perfona» 

», Hora rimangono da conliderarlì le paslìoni , che lì dcllano dalla-, 
», conlìderatione delle cagioni; le quali fono l’Ira, l’Indignatione, & la 
», Maraviglia . L’Ira lì della, quando la cagione , alla quale aferiviamo 
,» il nollro male , è tale, che ci pare di poterne pigliare convenevole 
», vendetta . Ma fc contro la detta cagione non potrà haver luogo il de- 
», lìderio della vendetta; in cambio dello Sdegno li accenderà inconta- 
», ncnte l’Indignarione. 

», Ma perche l’animo nollro è vago di sfogare in qualche modo il 
», concepito dolore; & quello par che riceva l’alleviamento dal penlie- 
», ro della vendetta ; quando la mente non trova trà le cofe di qua giù 
», niuna particolar cagione, alla quale lì polTa aferivere la colpa del ma- 
», le, & per confeguente fodisfare al delìderio della vendetta con l'offefa 
», dell’Autore del ricevuto danno ; per opera di quella pasfione, rivolge 
„ l’impeto del fuo furore à ricercare argomenti di biafmo , & di accufe 
,j contro il governo delle cagioni univerfali • Il Bembo nella fopraci- 
», tata Canzone, per efprimerc con vivi colori l'affanno , & il dolore del 
», Padre» doppo havercelo dipinto quali impazzito per lo dolore » ce lo 
», rapprefenta aggirato da quella paslionc. 

»» Sovra il tuo [acro, t? bonorato bufo 

»» Cadde grave d fe fiejfo il padre antico J 

i» L acero il petto , y pitti di morte il volto • 

* A a £!► 


186 SPOSlT IONI 

Si Et diffei ahi [orda, CT di pietà nemicos 

ss De fi in predace, CT reo, defiino mgtuftos 

ss Defitno à impoverirmi in lutto volici 

ss Perche più topo me non bai difettilo 

ss Da quefio grave mio tenace incarco, 

ss Più che non lice , (?* più che non vorreis 

os Danno A lui gli anni mieis 

ss Che del fuo leve innanzi tempo bai /carco. 

ss Con l’Indignatione và fempremai congiunta la Maraviglia : il che 

ss avvienej perche noi fogliamo tener ferma opinione, che le cofe hab- 

ss biano à fuccedere in quella maniera , che al noffro intendimento pare 

ss più ragionevole; per lo che quando le cofe fuccedano altamente ; ef- 

ss fendo cotali avvenimenti contrari à quella prima credcnza,ci colgono 

ss alla fprovifta, & confeguenteincntc ci recano maraviglia • Habbiamo 

ss di ciò bellisfimo efempio appreflo Tercnrio, neil’Indignatione di 

ss Pamphilo giovane innamorato, il quale li duole del padre, per haver- 

ss gli voluto dar moglie contro fua volontà , lenz’havcrnelo prima fatto 

ss avvitato. 

ss Hoccine efì bumanum facilini, a ut ìnceptum , boccine officium patri t 1 

si Et più appreflo: 

ss Pro Deum, atque bominum fide ni ! quid efi fi non bac contumelia efi ? 

Ss y ’xortm decretai dare fe fe tulli badie • A enne oportuit, 

ss Pr.tfciviffc me antea nonne prtut ccmmunicatum me antea oportuit . 
ss L’iflefla maraviglia li contiene in quello del 2 alio iu pedona di 
sì Armida* 

sì 0 Cielos i Dei, A che [offrir qurfl'empijs 

s* Fulminar poi le torri, (S i vof/n tempqi 

ss Et quell’altro in perfona di Argillano: 
ss Et non fulmina il Cielo '■ IT non Cinghione 

ss I.a Terra entro la fua perpetua notte ? 

ss II noflro Poeta nel prcfence Sonetto volendo rinvigorire la langui- 
da dezza della Collcrnationc, con alcuno di quegli affetti , che riguarda- 
la noia cagione; non potè valerli dell’Ira.'pcrchc non potea attribuire il 
ss fuo danno à niuna particolar cagione ; per lo che ricorrendo alte ca- 
da gioni univerfali, & incolpando del fuo danno la crudeltà del Delfino; 
ss cercò di efprimere l’indignatione: la quale fe attentamente guaidcrai 
s, all’orditura del Sonetto, fu cfprclfa dal principio dei fecódo quaterna- 
ss rio lino alla fine del Sonetto: perche egli non folo attribuire alla cru- 
da deità del delfino quello cfprefTamente dichiara ne’due primi verfl del 
ss detto quaternario; cioè i danni ricevuti nella pallata vita ; ma di van- 
s, raggio lo fi colpevole di tutti i mali, che pn fcntcmentc fopporta per 
ss la morte deli’araico,8c di tutu quei,che teme ha ver da fofferire in av- 
st venire. 

si Evvcne ancora alcun debole vcfliggio nel primo verfo del primo 
si quaternario, ove accufa la crudeltà delle Parche, per haver recifo 
si troppo per tempo lo flame di quella vita , che per le fomme fue virtù 
ss haverebbe dovuto lungo tempo durare . In quella parte però non vi 
ss accoppiò la Maraviglia: ma, ó perche non gli porcile colà nuova , che 

que- 
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t> quede Dee haveflero ufata una tal crudeltà ; come quelle , che fono 
n desinate à tale cfcrcino ; ò perche havefle voluto fare il dellino pri- 
t» mo Autore del fuo danno ; ò perche havendo voluto in detto quater- 
ti nario cfprimcre chiaramente la Cofternatione , fi avvisò di non ofeu- 
n rarla con gli atteggiamenti di qued’altra pailìone,* qualunque di ciò fi 
ti fufle la cagione, ci non adoperò niuna di quelle cofe, che haveflero 
t» potuto dar fegno di Maraviglia : ina atrefe folo a narrar pianamente 
*> l’acerbità del cafo,& la conditione del dolore, che egli per tal cagione 
»i pativa* Ma nò fè cosi nel rimanente del Sonetto. perche per aggrandi- 
ti re la Aia fventura.per efa^g?rare la crudeltà del Aio dellino, per njuo- 
t» vere convasfione di fe , deferivo le cofe in modo , che da ogni parte fi 
n dinioftra con l’animo occupato da Maraviglia* Et nel vero Maraviglia 
*> grandisfmu è, che un’huomo non havendo altro , che un folo riparo 
*1 tra infinite mifcrie, audio gli lìa tolto . Maraviglia c, che il fuo dedi- 
ti no l’habbia privato ui quell’unico Aio fodegno , appunto quando ne-» 
>* havea piu di bifogno* Maraviglia è, che fia morto uu’huomo virtuofo, 
» & da bene nel più bel dote della Aia gioventù > quando gl’indegni, Se 
tt i tridi vivono lungamente. Et è Ma aviglia finalmente, ch’egli fia con 
*t tanta odinarionc, :V crudeltà travagliato,!^ afflitto* Quello c m quan- 
ti to à i feti li** delie cofe , che appartengono alla locutionc , ne parlare- 
li mo piu apprelTo . 

t» Hora poiché fi è veduto in che maniera il Poeta habbia efpreflb le 
tt fopradettc pasfioni, mi pare dover confiderai có qual ragione l’hab- 
»» bia inficine unire** per la qual cofa bifogna , che ragioniamo alquanto 
t> dell'ordine, col quale fi fogliono l’una doppo l’altra dedare* 
tt Dico adunque , che feguitando le pasfioni i moti del penderò , Pi- 
ti (ledo ordine Je’penfieri deono cenere nel Jedarli : laonde perche la—» 
tt confidcratione degli effetti precede quella delle cagioni ,* è nccefla- 
ti rio, che prima, che fi pervcngbi à quelle pasfioni , che procedono dal- 
li la confidcratione delle cagioni ; l'animo per qualche ipatio di tempo 
ij fia dato immo lò in alcuni di quei moti > che nafeono dalla confidera- 
t> tione degli effetti : & pei configliente Mia , & l’Indignatione dove- 
t> ranno accenderli doppo il dedamento della Codernarione,ò del Cor- 
ti doglio . Da cotal legge raro , ò non mai fi fono feodati i buoni Poeti, 
tt quando hanno havutò bifogno di efprimcrc da’ fuoi principii , Se con 
ti ordine la gcneratione di cotali afféttitSt fe tal’hora fono andati per ai- 
ti tro fcnriero,ò hanno fallato, ò 1 hanno fatto per qualche fpccial fagio- 
li ne, per la quale c dato pur dritto ciò fare: come parmi haver fatto Sc tf 
<i neca nell’ultima feena della Medea;nclla Quale mentre la detta Medea 
t, uccide di fua mano i proprii figli , per isrogare lo fdegno concepito 
ti contro Giafonc, à cagion, ch’era data da lui abbandonata , Se havea_» 
»> fatto nuovo matrimonio con Crcufa; finge il Poeta , che Giafonc pre- 
j> fente à si borrendo fpettacoio , finta punto firmarli à piangere la fua 
»> miferia, vedendo Aiggirc dalle Aie mani la federata madre , accefo di 
a empio fiuorc, prorompa ne’fcntimenci deii’lndignationc tu cotali pa- 
jì rolc: 

»> Per alta vaia fpatia / ’ublimi > atteri i 

t» Telare auliti ejje , qua ve berti Diti- 

. Aa » 
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i, Hora io credo , che il Poeta folTe mollò ad cfprimere il duolo di 
u Giafone in quella guifi da più cagioni • La prima fi c , l’havere Gia- 
ti fone havuto prefente Ja cagione del fuo male, di modo che non gli fa- 
» cea duopo ricercarla in altra parte* 

Secondo, il rimirare l’afpetto feroce, & formidabile d’una madre—* 
3 , divenuta tanto federata contro del proprio fanguc; la qual co/a 
,3 riempendogli l’animo di horrendo ilupore , tirava à fe tutta l’atten- 
3 t rione* 

33 Terzo , l’alta maraviglia, & il difpctto divederla in sì Arana ma* 
33 nipra nafeonderfi dal fuo furore; tacendoli ella portar via per l’aria—* 
33 da due fpaventevoli ferpenti* 

33 Quarto, il difpregio da Medea ufato nella fua perfona,con havcrgli 
33 uccifo ì figli in Aia prefenza ; come anco per non havere ella voluto 
33 predare orecchie alle fue humili preghiere , con le quali fi era in ulti- 
33 mo ridotto à fcongiurarla, che havendogli già uccifo uno de’ Aioi fi- 
33 gliuoli, fi folle contentata di lalciargli in vita l’altro • Stando dunque 
3> come vedi, tutti quelli torbidi , & concitati penfieri affollati nella.* 

33 mente del milcro Giafone, non potea egli dar luogo a’molli adetti di 
33 Cordoglio, & di Coilcrnatione: per lo che era non pur verifimile, ma 
33 necelfario , che lafciato bavelle quedi affetti da parte, & con animo 
33 gonfio di difpcrato furore fi folle lafciato tirare dalla ferocia della 
33 mentovata Indignatione* 

33 Hora feguitando il ragionamento dell’ordine , che tengono le dette 
33 pasfioni; dico, ch’cflendo più vicina alla mente Ja conofcenza de’ paf- 
33 iati contenti, che non c quella degl'imminenti affanni, & della propria 
33 debolezza; parmi ragionevole, che la prima palfionc, che fuccede alla 
33 Mefiitia debbia edere il Cordoglio; tanto maggiormente, che non po- 
33 tendofi havere conofcenza del futuro, fe non per mezzo della confi- 
33 deratione del prefente , & del pattato ; Ja Coflernationc deve fenza 
33 fallo edere effetto del Cordoglio, & della Triftitia ; laonde non fenza 
3 > ragione il Perrarca ; favellando deiraffanno,che ricevea da quede paf* 
33 fioni, pofe in ultimo luogo la confiderationc del futuro, dicendo: 

33 £/ le cofe preferito (S“ le paffete 

33 Mi danno guerra, IT le future ancora. 

33 La Difpcratione non hà altro luogo tri quelli affètti, fe non quello, 
33 che le vicn dato dal Cordoglio, quàdo la mente abbandonando la con- 
33 fideranone Je’paff'ati diletti, fi rivolge à guardare il mancamento , 3 e 
33 la privatone di esfi: per lo che deve femprc fuccedcre al Cordoglio • 
33 Quello però fi hà da intendere, quando il nollro lutto hà per cagione 
33 un femplice amore, che non ammette in fua compagnia la Cupidità; 
33 ficome è quello, co’l quale fi amano gli amici tra di loro.perche quan- 
3 > do procede da Cupidità, non hà dubbio alcuno , che la Difpcratione 
33 debbia cflere la prima à dettarli : anzi da quella fi viene al Cordoglio. 
33 La paslione più vicina à feguitare il Cordoglio , pare che debbia 
33 effere la Cofternationc; si perche , fecondo quello , che poc'anzi hab- 
33 biamo divifato; nel Cordoglio fi contiene preparamento, & difpofi- 
33 tione d’animo per la Coilernatione ; come anco perche participando 
t3 Luna, He l’altra pasfiouc della Difpcratione , vengono in certo modo 

à con- 
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», à convenire, Se comunicare in un mezo comune : la qual cofa rende-» 
», agevole il paflare dall’uno all’altro affetto. Il Petrarca feguitando 
» quella dottrina neTeguenti verfi del fopracicato Sonetto , con molta 
33 vaghezza dal Cordoglio la Collcrnatione incontanente fè nafcere. 

33 Tornami a mente, /'alcun dolce mai 

* 3 Hebbe tl cor tnflo: UT poi da l'altra parte 3 

33 Veggio ai mio navigar contrae) i venti. 

33 Con tutto ciò, tra perche la mente è pronta à paffare dalla confìde- 
33 rationc degli affetti à quella delle cagioni;& perche l’animo ricorren- 
33 do all’Ira, & all’ Jndienarionc, gli pare , come pocli’anzi lì c detto , di 
33 ritrovare sfogo , &- alleviamento al fuo duolo ; foventc fiate avviene» 
33 che alcuno di quelli due affetti, che riguardano le cagioni » preceda la 
33 Colìernatione • Ciò volentieri più clic in altri può intervenire in_» 
33 quelle perfonc , i cui petti abbondano di fpiriri veloci, 8r concitati: 
33 impererò che cotali /piriti non follcnendo per la loro velociti , & ag- 
3 t gitatione lo Ilare lungo rempo in un luogo rillretti ; c agevol cola» 
»» che tolgano la mente dall’ordinato camino de’fuoi penfien : 3r per la 
33 vicinanza, che è tra le cagioni. Hi gli affetti, è facile ancora, che pasfì- 
33 no da quelle fpecie à quelle . Con quell’ordine troviamo eflerc Hata 
33 ordita la fopracitata Canzone del Bembo : imperciòche doppo havere 
33 egli cfpreflb in due continue llanze il Cordoglio; fatto terminare 
», quello affetto, fecondo il fuo coltume , in Difperatione > incontanente 
33 palla all’Jndignatiorie: & come quella fu compiuta , fubito diè di pi- 
», girò ad efprimcre la Collcrnatione , alla quale , com’è dovere > entra 
33 per la porta della Difperatione. 

33 1 u tto ciò fia bene olfervarlo nc’fuoi ver G: ecco come perfevera nel 

33 Cordoglio incominciato nella precedente danza da noi fopracitata» 

33 J^uafì fella del polo chiara/ tV ferma 

33 Ne le fortune mie zi gravi/ e’I porto 

33 F0JÌ1 de l'alma travagliata t UT fiancai 

33 La mia fola diftfa, e'I mio confòrto 

33 Contro le noje della vita inferma, 

33 Cb'a mera) il corfo affai fptffo ne manca ; 

33 Et quando il verno te campagne imbianca , 

33 Et quando il maggior dì fende il terreno 3 

33 In ogni nfebio, in ogni dubbia via 3 

3 j Fidata compagnia » 

33 Tenefie il viver mio lieto , (X fereno- 

33 Sin qui il Poeta unendo il paflaro» & il futuro , have efprefTo com» 
», piutamenre il Cordoglio : ne’ due verlì , che feguono , riguardando 
», Colo al futuro, fà polare il Cordoglio in una Difperatione molto vi- 
», cina alla Colìernatione. 

», Che me fio- 1 ? tenebro fo fora fato , 

33 Et farà frfe fenica te mai fempre. 

33 Doppo quelle parole, le quali, come vedi, riguardando la fua fiitu» 
», ra miferia, difpongono l’animo à Colìernatione; (laverebbe potuto fe« 
33 giurare molto vcnlimilmentc di moilrare l’horrore, & la confuliont.» 
9, dell’abbattuto fuo animo,* nulladimeno ci volle tenere altro modo , Se 


rfio SPOSITIONI 

jj come fe alla prima villa degl’ imminenti mali la fua mente polla 2 
tJ fcompiglio dal terrore fi folle dillolra dall’incotninciato camino ; in- 
,, contanentc lì rivolge all’Indignatione; la quale > acciò pareffe nata da 
n una grande aggitationc di fpiritu l’accompagna col vigore dcll’Efda- 
tt macione , in tal maniera; 
ti 0 dijfavveni uro fa acerba fori e> 

a 0 difpieiata mtcmpefiva morrei 

tt 0 mie cangiate > 1 y doloro fe fcmpre, 

a Jtf'al fui tra '.affo, (y quale torà é’I mìo flato ? 

a Terminata qui l’InJignationc; come fe nel fuo Furore lì folTero dif- 
,t fipati gli fpiririi da’quaìi fù moda; ritornando con voci molto dimette 
tt ad efaggerare li fua miferia , 6 apre il varco alla Codernatione * co* 
tt fcgucnti ver fi: 

tt Tu'l fait ebe poi cb'à me ti fei celato , 

tt Are di qui rivederli hi più [pera ne.a; 

3 t Altro che piantai £y duol nulla mt avanza. 

ti Nella danza feguente narrando gli effetn > che operava in lui il fuo 

t» dolore; fi fa vedere in quell’affetto totalmente itnmcrfo . Dice egli , 

ti che per la morte dell’amato fratello iurte le cofc del mondo per lui 

tt haveauo mutato afpetto, & di liete , Se dilettevoli 3 che prima erano 4 

tt luvevano preio forme horribili, & funeflc; ecco le fue parole; 

ti Tu m’Lai infi lato fetida Siole il mondo, 

tt J.e notti Jenna (Ielle, & grave ty egro 

tt Tutto quello, and tu parlo, ond'io refpiro! 

tt I.a terra fofla, e’I Cicl turbato, & negro; 

tt £t ften di mille oltraggi, CV mille f corni 

tt Mifembra m ogni parte quanto io miro • 

tt Et cosi feguitando per tutta la danza narra vari altri mutamenti di 

f t cofc ì Se per dare maggiore evidenza t Se più pefo alle fue parole , fa- 

t% velia di si fatte murationi in modo, che pare, che ei creda , che folTero 

tt veracemente forme nelle colei & non gu nell'animo fuo turbato 

tt per opera Jella pasfione* 

t. Hot a ritoinando al nodro difeorfo , dico, che dedare coi detto or- 
tt dine il Cordoglio, la Codernattone,l’Ira> & ITndigr.arionc , & riror- 
tt nato più volte l’animo con varie vicende à foggiacele alla moledia j 
tt hora di una,hora di un’altra di ouefte pasfioni; clic foglionli in tal ma- 
ti niera tra di loro confondere, che gli atti, & le parole t che efeono da 
,3 quelle perfone , che in tale dato dimorano , da chi con artennone le 
tt confiderà,!! veggono efprimcrc una commorion d’animo cosi mida di 
tt varj affetti , che non ben fi difcernc quali di esii prevaglia. 
ti La ragione Phitica di ciò Uè, perche doppo che i'animo è pailato 
tt per cialcheduna di quede pasfioui, le fibre del cervello 3 al di cui m«- 
,» to elle lì dettano 3 fono rimafle pronte al moto ; il che opera , che gli 
0 , fpiriti trovano meno intoppo nel palfare da un luogo in un’altro : per 
f t lo che non li rende malagevole al pcnlìero il potere in un medelitno 
,3 tempo guardare à gli effetti, Se alle cagioni- 

,» Finalmente da poiché l’animo hà forferto per qualche tempo la mi- 
ft (jzhiiiui di quelli affetti i uà perche la divisone degli fpiriu rende-» 
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si ciafchednna di effe men vigorofa ; fc perche ciafcheduni male col lun- 
,» go ufo lì fcema di gravezza ; rallentato il loro impeto , incominciano 
t* a poco à poco à venire nella mente quei penficri , che poffon recare 
a alcun conforto. 

33 Spiegata in cotal maniera l’unione di quelle passoni ; volendono 
33 render ragione dell’artificio tenuto dal Cafa nel prefente Sonetto ; fa 
33 bifogno , che diciamo , ch’egli qui non habbia voluto efprimcre tutto 
a, r ' ’habbia 


33 , nella 

>3 quale l’animo dell’addolorato Poeta , effendo fùcccsfivamer.re palfato 
>3 per tutte le fopradette pisfioni; fi era refo capace di potere dar luogo 
»3 coll’accozzamento quelli affettò che, come hai veduto # nel Sonetto lì 
33 contengono- 


33 Quefche hà di fpcciale quella unione della Cofiernationc con l’fn- 
33 dignatione, è,che effendo effe di contrario movimento ; è neceffario , 
33 che rintuzzandoli tra di loro, la forza dcll’una feemi quella dell’altra: 
33 per lo che l’Indignarione dovrà torre la Collcrnatione dalla fua mol- 
33 ta languidezza; & la Collernatione dovrà parimente all’Indignatione 
33 gran parte del fuo impeto fceinave- 

3 } Da quello temperamento dicofe non fi c feofiato punto il noflro 
33 Poeta: anzi ferbandolo da per furto con fomma maeftria,diè à ciafche- 
33 duna cofa convcnevol forma: imperciò che nel primo quaternario,ove 
33 hà poca* ò niuna mifchianza di affetti,* efprimendo lafemplicc Coller- 
»> nanone , (icome conveniva alla natura di queiraffetto , uso maniera di 
•», parlare languida, & dimeffa : nel rimanente del Sonetto, dove hà mol- 
*3 ta parte Nndignationc con la Maraviglia ; benché per efpriinerc l’iin- 
33 pero di quello affetto,!! levi dalla languidezza ufata nel primo quater- 
na nario ; nulla di meno havendo riguardo à non olcurare la contraria 
33 pasfione; lafciò in dietro molte cote, che (laverebbero potuto rendere 
33 il fuo dire molto più imperuofo- 

33 Primieramente egli haverebbe potuto allargarli molto più nclla_> 
33 querela generale, che fà contro l’avaro Cielo; potendoli da un’huomo 
33 occiecato dalia propria pasfione recare à fua colpa quanto di reo av- 
33 viene al mondo. 

33 Per fecondo fi contentò di dare al Cielo il titolo di avaro » quando 
33 gli haverebbe potuto dare quello di crudele, & di fpictato, ò d’altro 
33 limile* 

33 Per terzo , filmandolo egli colpevole , ramo per cagione de’danni 
», fofferti nella vita paffara, quanto per quei ,che prefentemenre foppor- 
,» tava perla perdita dell’amico; egli nondimeno altro apertamente non 
33 gli rimprovera , che i mali della vita pallata ; & lafcia il refio all’in- 
»> telligcnza del Lettore- 

33 Per quarro non dirizzò il parlare direttamente contro di lui ; ma_» 
33 fpofe la fua Querela aH’eftinro amico , il che molto fcema l’acerbezza 
33 del dire ■ Finalmente lafciò da parie ogni maniera di dire fc vera , & 
33 incalzante . Ma diciamo alcuna colà de’ luoghi particolari del So- 
», netto* 

93 li tuo candido 1 1 1 ) Volendo Liasmare la crudeltà delle 
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Parche per havergli con la morte del fuo amico tolto ogni bene; per 
aggrandire in un mede/imo tempo la lor colpa, & il luo dolore , inco- 
mincia dalla di lui lode . Lo loda di candidezza , & di fincerità di co- 
turni: la qual virtùj licome infegna Arinotele , oltre Tcffere atnabilif- 
(ima per fé (Iella in qualunque periona fi ritrovi , è il fondamento piti 
faldoj & il nodo più forte , che habbia la verace amicitia. 

T o s r o ) Si può intendere cosi per conto fuo»comc per conto del- 
l’eftinto amico.* perche eflendo il Soranzo morto giovane,cgli non lu- 
vca potuto godere del beneficio dei fuo amore : per conto dell'cilinto 
amico, perche era di fomma virtù dotato . Tutte quelle due cole fi 
dicono nel rimanente del Sonetto* 


„ — — za limi 

„ Per me soranzo mio parche troncaro) Divide 
a, la voce amare dalla voce parche, & pone in mezzo di loro 
„ quelle parole per me soranzo mio: col qual traponimento 
„ pare , che il Poeta voglia dimollrarci la Ifima , ch’ei ficca dei fuo ami- 
ai co: perche appena rammentata la crudeltà delle Parche in havcrgli 
•> tolto la vita; come fc tra feilimafie di offendere la di lui virtù co’l 
j, biafmarle di quello fatco per conto della perfona di efio Soranzo; non 
a, potendo follenere , che fi haveffe ad intendere , che contro un tanto 
a, huomo havefle havuto potere la loro amarezza; limitò il fuo detto 
a> prima di haverlo compito* 

„ Per m e ) La morte agli huomini virtuofi è premio a Se non calli- 
a, go; & perciò dice il Poeta » che fi dovea dire a che le Parche foflero 
j, fiate amare folo per fe , il quale per tal morte era rimallo , che non gli 
,, avanzava altro , che pianto, & disdegno : perche per conto dclTiflcflb 
,, Soranzo , partendo egli di quella vita , hà fatto guadagno di un’altra 
^ molto migliorc;come colui,ch’era andato nel Ciclo à ricevere la coro- 
ft na delle lue virtù ; ò come dice nel feguenre Sonetto : era fuggito da 
„ man di tiranno, & andato à godere la pace di un giuilo Regno* 

0J Soranzo mio) Quelle parole per fc fte fife fono colme di dolo- 
f , rc t Se di amore; ma molto più ne ricevono dall’efierc allogate in parte, 
fi dove il Poeta dillingue, & fepara lo fiato fuo dolorofo > & mifero da 
fi quello dell’amico felice, & beato: & in vero Hanno allogate in modo, 
ti che pajono cacciate dal profondo del cuore dalla fola forza dcll’affcc- 
a to , & deftano molta compaslìone* 

„ Parche troncaro) La voce troncaro infieme con la 
a voce za* sarò., oltre l’cfpresfione , che fanno col fuono della lan- 
„ guidezza della Cofiernatione; con la lignificatone , che hanno di rein- 
ft po remoto, recano al concetto, & al verfo un non sò che di luttuofo, 
a & di funefio • Credo , che ciò nafea , perche à chi vive in dolore , il 
ti tempo della fua miferia fuolc parere più lungo. Se per confluente 
fi il principio del male più lontano* 

fi Et troncandoio in lutto mi lassaro) Narra- 
fj ta la morte dell’amico , & detta generalmente la crudeltà delle Par- 
is che, pafla à narrare fpccialmente il danno, che haveano fatto à lui. 

„ Troncandolo) Ufa voce drucciola nel principio del verfo 

a per renderlo in tutte le parti corrifpondentc alla languidezza del fuo 
al anidro* Las- 
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„ Lassa »o) è verbo ulàto fpeflo in materia di morte: Ite vale 
„ molto ad cfprimerc l’abbandonamento» ite la folitudinc in che rimane 
ehi ha perduto l’amico, ò altra perfona amata . Il Petrarca*' 

Sennuccio mie, benché dogliofoy CT fvlo 
Af babbi lafciato ■ 

Il Bembo*' ■ i 

Adunque m'hai tu pure in fui ferire, 

Morendo fenica te , frate lafciate. 

Che noia qji anto miro, bt buoi m’ appare ) 
Dichiara di che qualità » fte di che amarezza era il Tuo lutto : ite per 
„ mezzo del veibo appari fi il parlare in modo , che Ccmbra , che 
„ la noja.lte il dolore,onde egli c gravato, fieno come fantalìme,ò larve» 
che gli lì aggirino intorno la villa • Il Petrarca (piegando un fimil 
concetto, dice: 

, Quanto veggio m'è noja, l¥ quanto afcolto. 

„ L’uno, ite l’altro con diverfo artificio ottiene la mcdelimalode dà 
„ evidenza . Il Petrarca li lìudiò di far vedere tutti ite due i fenfi , che 
j, fono feorta della mente à conofcere le cofe di fuori patir danno dalle 
,, loro opcrationi • Il Cafa elfendolì appigliato al folo fentimento deli» 
j, villa» cercò rendere il fuo concetto piu fenlìbilc, & più fantallico* 

Ben sai ) ch'il viver mio, cui brevi, et mi 
, Prescrisse more serene il cielo avaro) Il 
,, fempliee» & puro concetto di «juefti verli è cosi : Dalla crudeltà del 
,, Cielo hó ricevuto molto più di malc,che di bene • Tutto quello, cho 
è diverfo da quello è per aggiugnere efpresllonc all’alfetto t & orna- 
mento al dire • Il medefìmo Poeta altrove. 

/ pochi dìi cb'.ì la mia vita ofeuro 
Puri, tir fereni il Ciel parco preferiffe • 

Ben i a i ) La forza di quelle parole .oltre le cofe dette di Joprj» 
opera ancora, che il Poeta fenza che lì habbia tolto briga di narrare—» 
particolarmente le fue fventure , noi ce Timagmiamo aliai maggiori 
di quelle, che cflo haverebbe potuto con lungo ragionamento com- 
prendere- 

Prescrisse) Voce molto efpreslìva, &di molta Emphafi 
colma* 

Non HIBBl ALTRO, CHE TE, LUME, Ò RIPARO) Ri- 
„ fponde ad una implicita. Se occulta mctaphora contenuta ne’ due prc- 
,, cedenti veilì: perche narrando il Poeta , che in tutto il corfo della fua 
,, vita nò havea havuto dal Ciclo fe nò brevi,& rare horc ferene, li deve 
3 , fupponerc» che tutto il rimanente 1? a (lato ofeuro, & tenebrofo.'ite pcr-> 
,, ciò à pores cambiare licuramcnre tra quelle tenebre, dice elTergli folo 
y , giovato il lume, ite il riparo portogli dal fuo fedele. Il lumc,per ifeor- 
„ gere i luoghi periglioli: il riparo, acciòche (I folTe mantenuto in piedi, 
„ quando egli urtava incautamente in qualche palio fdrucciolevole : ite, 
y , per parlar propriamente » vuol dire ,che il fuo amico l’havea ajutato 
„ co’l conlìglio» Se con l'opera . Il lume dinota il conliglio , il riparo 
,, l’opera. 

Hok non s C RI ’l sostenga, Ò CHI ’l RISCHIARE) 
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w Softcnga rifponde à riparo, rifchiarc à lume. 

11 Brìi» VERA CENTI 1 MI PUNSE IL SENO,' 

Et poi fuccìo da me ratta lontano, 

M Vaco lassando il cor del suoveneno. 

33 Se noi vorremo in quefti verfi fupplire » & dichiarare con dirtcfo 
33 parlare quel» che per compire il contenuto deirHiftoria per nccesfirà 
33 vi fi hà da intendere, faremo la feguente imaginc . Io m’incontrai in 
33 una fera>per quel che inoltrava i'afpetto di fuori) molto gentile: laon- 
93 de invaghitomi di lei>per prenderne alcun dilettola raccolti con mol- 
33 to mio diletto nel feno* Ma che, appena vi lì fu allogata, che mettendo 
33 in opera quella ferocia , che lino a quel punto io non havea potuto 
33 ravvifarcjmentrc la Itava vezzeggiando mi aperfe il feno con vna mor- 
33 tal ferita « Come hebbe ciò fatto ; perche io non l’havesli ritenuta) in 
33 un falto fe ne fpiccò.fuggendo da me iontanO)fiù che cervo, ò damma* 
33 & mi hà lafciato il cuore infetto di un veleno) il quale piacendo ucci- 
33 de • Simile contrapofitione li legge nel precedente Sonetto; 

33 Et voi candide man, cbt'l colpo rio 

33 Mi dtfie, cui fonar l’alma non volt- 

33 Et mentre ella per me s’ a. t tende invano) Se- 
33 guitando la flefla Allcgoriajpinge fc medclìmo in forma di un caccia* 
33 tore) che fia Dato lungo tempo in aguato per attcdcrc al varco la fcra> 
33 di cui brama far preda. 

33 Per me) Con l’opera mia ; à differenza di quella dell’amico , la 
33 quale haverebbe potuto cfler più giovevole- • 

33 In vano) Perche per molti modi , che io habbia ufato per preti- 
33 derla) tutti mi fono riufeiti inutili* 

33 Lasso ti parti t u ) Contiene l’iftelTa forza,chc fe havefle 
33 detto: ti parti tu» che forti l’unico foltegno della mia fpcranza , & dal 
33 cui valore» & prudenza io potea promettermi non picciolo ajuto* 

33 — NON ANCOR PIENO 

33 I primi spatii pur del corsohumano) Nel pre- 

33 cedente verfo havendo cavata l’Indignatione » & la Maraviglia dalla 
33 parte fua, à cagion, ch’era rimafto nel maggior bifogno privo del mag- 
33 giore ajuto ; in quello per farla più grande , & più vigorofa » la cava 
3 3 dalla parte del morto amico , efaggci andò con molta Emphalì la bre- 
33 vita ce! tempo, nel quale era vivuco un’huomo sì degno, 
aa Pieno) Compiuto. 

a» I primi spatii puh del corso rumano) Parago- 

na na la vita allo Stadio . Nota per ultimo l’Emphafi , che riceve il verfo 
aa dalla particella pur. 


SO- 
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Jnconfolabilc cfler la fui forte diinoftra : & che (o- 
ftcncre due dolori non può; un della coftui morte» 
l’altro del fuo penofo amore. 

Fuor di man di Tiranno a giujlo Regno 
Sokanzo mio fuggito i in pace hor fei: 

Lek come volentier teco verrei , 

Fuggendo anch'io Signor crudele , e indegno . 

Euro mi fi a , fin qui col tuo fofiegno 
VJ’ato di portar gli affanni mici, 

Hor viver orbo i gravi giorni , & reti 
Che fol m'avanza homai pianto , ó* dif degno . 

Tolfemi antico bene invidia nova, 

Et s'io ne pianfi , & morte hebbi da preffo , 
Tu'l fai , cui lo mio cor chiufo non fue: 

Et hor m'hai tu di doppio affanno opprefso 
Partendo , che l’un duol l'altro rinova > 

Ne bafio i'folo a foffrirli ambi due. 

4 ~T Q^U ATTROMANI- 

Di tiranno) D’Amore. 

A giusto regno) Del Cielo» 

In pace hor sei) Il Bembo ancora dille fei > Et per te Cei 
freddo fmalro» ma gli antichi ufarono Tempre fe’j & non mai fei. 

Deh c ome vozentjer teco verrei) verfo bado* 
Signor aui>m> e indegno) Il Petrarca-* 
fio fermio a Signor crudele, fS“ fcarfo» 

Il Boccaccio.* 

T w dii tea! Tiranno afpro, £5* rapace 

Tcfo mi fefi addogo 

Con le tue armi % e con crudei Tenergli « 

Indegno) Non degno di haver quella (ìgnoria • Il Petrarca: 
Alma reai digniflima d’impero • 

Duro - mi eia) Mi farà duro, & malagevole fonza la tua compa- 
gnia a trapaflare quelli anni» che mi avanzano. 

'Portar) Soffrire . Il Boccaccio : acciò che da re apparando io , 
ptffa patientemente portare, la quale, fallo Iddio , fe io far lo poieffi , volen- 
tieri n donerei . poiché lì buon portatore ne fe’. 

B b a Che 


Che eoi M* A V A N E A NOMAI PUNTO, ET DISDEGNO) 

li Bembo; 

Altro, che pianto» fT duol nulla m'avanr.a- 
Touimi antico bene invidia nova) Il Petrarca; 
Liete fìam per memoria di quel Sole » 

Dogliose per fua dolce compagnia. 

La qual ne toglie invidia, (T gclofia* 

Et morte hebbi da presso) Altrove il Cafa* 

1j> cor, che morte La prejfo, 17 ” mercè lungo. 

Lo mio cor chiuso non f u e ) il Petrarca; 

A quejìi le mie piaghe tutte aper/ì. 

Ne basto i’soio a soffrirli a m b r d u e> ) Allude a 
quel proverbio*' A re Hercules contea duou 

SEVERINO. 

P Armi, che quello Sonetto habbia la medelìma contenenza, chc’l 
precedente •’ Se penfo follerò ilari ferirti dal Poeta con diverfe pa- 
role; ma che poi Piacendogli ambedue» ambedue altresi lafciaiie ù per- 
che entrambi riufeiri cran degni . Muove con quello la commi ferario- 
ncr perciochc non ha più, in cui ripararli ne’fuoi mali* Et anco» eilendo 
flato addoloratiflimo per la perdita della fua Donna.perche aggiuntogli 
quello per ultimo » Se ellrcmo compimento della fua feiagura ; come 
prima era una la cagione delia fua rr.iferia , hora fon due ; nc può elio 
lolo fopportarlc- 

Invidi a, nova) Invidiofo, rivale, Metalepli. 

Hor quanto alle forme appartiene» il primo mio avvifo fia, che 
come gemelli habbian clii grande trà cflb loro fìmiglianza ; per tanto 
raccorcierò con la comunanza dell’altro qui molte cofe . Retto c tutto 
il comporto dall’affettuofoj& pio Cofiume,'laonde imprima, come ò per 
fua confolatione, ò per lo ben dell’amico congratulatione,a lui conver- 
fo efalta il di lui traportamento dalla tirannica mondana foggetrione al 
giullo regno dc’beati . Il che detto» foggiugne con un fofpiro : Deh fi- 
milmcnte trar mi potefs’io dall’empio giogo » le tue vcrtigia Arguendo. 
Quert’agguaglianza » parabola c detta dagli antichi . Poi ritorna à fe 
folo piangendo, che orbo rimafo fia fenza il di lui Portegno; & tanto più 
che privo del fuo kal conliglio» da contraftar havrà con un’invidiofo , 
& fufpiriofo Amore . Intanto vedi con quello racconto cfpreffa un’ani- 
mata evidenza»che chiamò Hcrmogene Verità* 

Nc vaca qui l’argutezza . Nel primo verfo, il contraporto della crn- 
del ferviti» che fi foflicne per chi vive in quello modo» con lagloiia_» 
del Cielo • Il cocente fofpiro » onde il difidcrio inoltra d’clTerc con lui 
dalla poteilà d’Amor fuggito . 11 viver franco con l’ufato un tempo di 
lui foliegno . II viver oir.o hoggi fenza lui» Antico godere» nuove ama- 
rezze d’invidia; cioè genere per la fpccic , che diciamo Gelofia , che c 
come morte haver da prefio . Svelato il fedito cuore all’amico . Pre- 
flezza per fopporto dire iu ambi due terzetti . Pondcrofità » Se Graviti 
molta per tutto, & ben poca Semplicità. 
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La Vcnurtà da quelle non fi (compagna » fpeciaJmcnte per gli aggiun-, 
ti» che fono ; Giusto regno: Signor crudeli, e in- 
segno: Gravi giorni, et rei: Antico beni; 
Invidia nova. Et s* io ne piansi, et morte 
i< essi da presso; dcfcrittionc della Gclofia : Coi chiuso; 
Doppio affanno. 

», Egli è aualird»ò forza, ò cofhimc di ciafchcduna pasfionc d’indurre 

,« gli animi nummi à qualche difpofirion d'animo appartenente à vicio, 
» ó i virtù. Per cagion d’cfempio , la Letiria ne fuol rendere im- 
», prudenti, & poco valevoli à prevedere i mali, che ci poffono di leg- 
>» gicri accafcare.'L’Ira ne fi arditi.Sc fenza timore; onde diffe il Poeta: 
», Che fj>e(fo del valor cote è lo [degno» 

,» Et altrove: 

»» Sdegno guerrier de la ragion feroce • 

»» La Cupidità c madre d’induftria , & di lòliccitudine . L’Amore-» 
»# viene (limato Autore di liberalità. Se di beneficenza : & lo dello po- 
,» trei dtmo/lrare degli altri affetti, fe l’opera, clic hò tra le mani ad al- 
ai tra fatica non m’invitaffe . La Mcftitia, della quale, richiedendo così 
», la fpofirionc di quello Sonerto,hò à ragionare al prefentc.pcr connine 
», conlcntimcnto de’dotri,córicnc preparamcnto,& difpofitionc à virtù; 
,, come quella, che togliendo dalla mente la ftiina de’bcni frali,& cadu- 
„ chi della terrn,'ie invoglia à dcfidcrarc gli eterni, & immortali: per- 
ii ciò che» come poco apprtffó faremo chiaro con l’atitotit j del nollro 
,» Poeta, Je predenti calamità ci recano à memoria le paffute ; & le pre- 
», (ènti, t'e le paffute ci fanno temere delle future ; & tutte Se tre infic- 
», irte ci aprono gli occhi della mente à couofcere la poca fermezza dcl- 
,, le cole terrene, & la generai miferia della vita humana . Di cotaf 
», dottrina fi mollrò molto intefo il Petrarca, quando per la morte jdcl- 
», la fua Laura proruppe nelle feguenti parole: 

», fior ccitofcb'ióicbe mia fera ventura 

»» Vuol^Le vivendo , (T lag rimando impartì 

a Come nulla iju.i giù diletta, C T dura • 

», Si dee però fapere.che tal difpofitionc non fi può cagionare in ogni 
», forte di perfona; ma folamente in quelle , le quali non hanno total- 
», mente l’animo fpogliato da’buoni proponimenti ; He il lume della ra- 
,» gionc può tanto in loro,chc, benché di lontano, Acquali per nebbia, 
», pure feorgono à qual pane fi dubbia dirizzare il collo della prefcntc 
», vita . Imperciòchc corali perfone , alle quali Arinotele diè nome» 

», d’intemperanti , cagionò nel vitio , non già per dcterminamento 
», di deliberato conficlio ; ma per mancamento di vigore , Si di coftan- 
», za; per tanto per (arfi virtuofi non li richiede altro, che una fcrmez- 
», za d’animo da poter refiftere all’impeto del fenlirivo appetito:!, 1 qual 
,, fermezza facilmente fi può acquetare , quando per mezzo della Tri- 
,» (iitia veggiamo , che i beni di qua giù non hanno quella perfettione, 
,» con la quale ci fono rapprcfentati dal fenfo « 

», Dall’altra parte quelle perfone,che fono totalmente occiecatc da’ 

„ loro affetti , quali fono quei , che Auliticele chiamò Intemperanti; & 

que- 
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,, quegli altri t che col nome di belli ali fono dal medesimo Philofopho 
n appellati ; prima che confeguire per mezzo della Mcliirn un tanto 
,, bencjè facile, che fi diano in preda della Difpcratione: impcrciò che, 
>, eflendo l’animo nofiro formato della natura con dii'pofitione à defi- 
,i derare,* mancando in efio la fperanza , di potere ottenere quell’unico 
i» bene» del quale i Tuoi defiderit fono vaghi; non fapendo > oc potcn- 
,, do ad altro oggetto rivolgerli ; neccflariamenre gli hà da fopragiun- 
„ gere la Difoeratione. 

„ Si ha da lapere ancora, che à quella difpolìtione.e preparamenro di 
n animo» à virtù non fi perviene sì eoliamente, che non s’nabbi à palla - 
,, re per mezzo di certi gradi; li quali levandone-grimpedimenti degli 
„ altri oggetti defidcrabili» à poco»i poco ci rendono vaghi della di lei 
i, bellezza. 

n Il psimo grado c lo lleflo principio della Triffitia il perche li 
i» raggira tutto intorno alla contemplatione del male, dal quale vico 
„ molla la pa'fione • Egli.è quella conlìderationc cosi ferma, & immo- 
li bile » che non lafcia volgere la mente ad altro oggetto : avvegna 
i» che non fia molto ampia > & profonda ne’fuoi di vifimenti •* anzi per- 
ii che in quell’opera fi confumi molto fpatio di tempo ; non perciò av- 
n viene» che fi arrivi à penetrare molto più adentro della prima fuper- 
fide delle cofe ; di modo che quello primo grado i per sì fatta cagio- 
», ne » hà molta fomigliauza con lo Stupore . La maniera , con la quale 
», fuole attrillar l’animo, non c altro, che una cieca » & confufa imjgine 
„ di mi feri a • 

», Qpclla confufione di penfieri » ò (lapiditi > come vogliamo chia- 
», maria, fecondo il mio avvifo , hà per origine una fonimi Maravi- 
i> glia , accompagnata da molta tardità , & lentezza di Ipiriri ; la qual 
», lentezza , come fi è detto nella fpianatione dei precedente Sonetto » 
,i è effetto proprio della Trilliria* Impcrciò che la Maraviglia , per 
ii quel che fpetta à fc » non fa altro » che ridurre gli fpinti al capo per 
ii la conlìderationc dell'oggetto : nc da fe è atta à muovere nuove fpe- 
ii eie fenza l’aiuto di corali fpiriti • Dico di vantaggio > che per 
ii l’incìinatione , che hà lamento à contemplare la novità dcll’ogget- 
i» to » che muove da principio quella paffione; pare, che non debbia dar 
ii luogo ad altri penfieri • In pruova di ciò fi oflerva> che molti huomi- 
ii ni di rozzo inrendimento ; quantunque fieno pronti alla Maravi- 
,i glia, non perciò fono profondi ne’Joro divifamctm.'anzi per ogni pic- 
i> ciola novità, fenza penfare ad altro, che à quel che prima fe gli mette 
„ davanti, fogliono rimanere attoniti, & fuori di fe . Per la qual cofa_» 
„ bifògna concedere , che quantunque la Maraviglia delli la mente ì 
,i penlare con profondità» & forrigliezza , &> come infogna Ariffotcle» 
i, ad inveffigarel’afcofe cagioni delle cofe; ciò non r.afcada ella, fe non 
,, come per accidcntc.’Se che quello effetto fi debbia attribuire immedia- 
i, tamente alla copia, Se forrigliezza degli fpiriri»che la forza della Ma- 
il raviglia raduna nel capo. Er nel vero, quando attorno ad alcuna mu- 
ngine fi fono raccolti moiri fpiriri » & quelli fono lottili affai, & di 
i, convcnevol moto forniti ; conciofiacou che la fottigliezza gli renda 
i, molto pcnctrevoli, & la mobilità poco acconci à poter lungo fpatio 
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jt in un luogo dimorare; andando effi da un .luogo in un’altro, & 
•»* penetrando dentro a’più tiretti, Se più afeo fi pori del cervello , è ne- 
»> cellario, che fi /Veglino penficri molto ripofii • Dee fi però avvertire, 
r» chc.nafccndo quelreffctto dalla copia,& qualità degli /piriti, può ba- 
ri ver luogo folamente in quelle perfone » le quali, ò per la qualità del 
n temperamento, ò per la natura della patitone, che in elfi dimora, fono 
n atti à generare di si fatti /piriti • Ma /e, come habbiamo detto avve- 
ri nirc nella Trillitia, gli /piriti, che fi generano, fono di fievolei & far- 
ri do movimento, chi può haver dubbio , che la Maraviglia in vece di 
n produrre /otrili,& profondi divi/amcnti, debbia recare fiupidità > Per 
r> la qual co/a deefi ellremamcntc commendare ravvedimento del Boe- 
ri caccio, che volcndofar rompere i lacci della fiupida niente di Cimo- 
rr ne , fi fotte avvi/ato di /are accoppiare nel /uo cuore con la Maravi- 
n olia l'Amore, il qual è abbondevole oltre modo di /pirici mobili , Se 
r> lottili. 

rr Ma non fia detto fenza ragione ,dhe la Maraviglia con IaTrifiiria 
r» fi accoppi. Dico adunque ciò avvenire , perche niuno, ò raro è 
r> quell’huomo , che fi fiima patire a ragione quel male , il quale è co- 
r> ftretto portare.* & perche, come fi c detto nella precedente /po- 
rr fitione , gli huomini prefuppongono , che tutte le co fe debbiano efier 
** rette con giufia legge ; nc nafee, che hà villa di llranezza, Si di novi - 
rr ti , & per con/egucnte hà forza ancora di defiar Maraviglia, tutto ciò, 
»r che può loro di duro, & di dilpiaccvole accadere. 

»r Che gli huomini fi filmino immeritevoli de' travagli, fi vedo» 
»* chiaramente ne’ragionamcnti di coloro, che prc/cntemente fi fentono 
r> da alcune gravi fciagure ofifefi , & trafitti ; i quali ragionamenri per 
rr poco altro non contencono,che argomenti da dimofirarc , Se e/agge- 
r> rare l’incongrucnaa del doloro/o avvenimento- Anzi è tale , & tanto 
r’ il potere di quella opinione, che /e non filile per /ua opera , poco , ò 
rr niun danno la Triflitia ci potrebbe recare • Ciòhavendo ben cono- 
rr /cinto quei Filo/ofi, che hanno cercato di mitigare con /aggi configli 
rr l’afianno di quella paflionc ; hanno pollo tutta la loro cura in dimo- 
rr firare la necclfità , che ha cia/cun'huomo di patir molti travagli - Ee 
rr nel vero è di tanto potere in noi la forza della ragione , che ciò po- 
rr fio à mente , Se ben confiderato , balla à rendere fopportabile qual- 
rr fivoglia feiagura - Et ciò balli haver detto per i/piegatioue del primo 
r» grado. 

rr U /ccondo comprende tutta l’amarezza del Cordoglio - perciò che 
rr doppo citerà lungamente riguardato all’imagine dell'oggetto dolo- 
r* rolbjittorno à detta imagine fi fono ridotti molti /piriti . Fatta quella 
rr radunanza di /piriti , può la mente rimuovere da fe facilmente quel 
r* primo ftupore -* doppo il quale ninna co/a è cosi pronta à venire al 
r' penfiero , quanto la memoria di quei commodi , che lolca recare il 
rr perduto benedilla qual memoria procede il Cordoglio- 
rr U terzo grado fi torma dalla confideracionc delle patiate difavven- 
r* ture; e la ragione è tale: Mentre la mente c andata con attento fguar- 
r* do tri gli avvenimenti della pattata vita , ricercando i commodi , che 
** nc recava il perduto bene, per una certa vicinanza, Se connc/fiont, che 
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** hanno i noftri penfieri tra di loro, accade bene fpeflo, che fi vengono 
’’ à rifvegliare molte fpccic de'paffati travagli* Quelle fpecic, come che 
33 la prima volta non fi fiano potute perfettamente defiare.pcr ritrovar/! 
** la mente troppo intenta alle cófiderationi appartenenti al Cordoglio; 
33 nulla di meno carne fia ceffata quella occupatiouc, & feemata in parte 
33 la Maràviglia;perchc fi trovano già moffc,c facile.chc tornino dt nuo- 
w vo à riforgere . In oltre, perche ciafcheduna palfionc , come altrove 
33 fi è detto , produce fpiriti atti a confcrvarc fe medefima ; quei fpiri- 
** ti, che fi partono da quella prima imaginc » onde da prima fur tratti» 
33 al cervello, è neceffario , che vadano à rifvegliare fpecie di qualità 
31 fomiglianti alle prime ; la qual cofa non può haverc effetto, le non 
33 che con la rimembranza depravagli della paffata vita • Si aggiugne 
*' à ciò, che l’Indienatione , la quale, come dicemmo nella precedente 
33 fpofitione, fi fuolc deffarc fubito , che la mente fi può ditlaccarc dal- 
33 foggetto della Medita ; mentre cerca di accrcfcer motivo alle que- 
3> relc, che effa fuol muovere contro le cagioni univerfali , hi forza di 
33 ridurci à memoria quanto di reo nella paffata vita habbiamo foffer- 
33 to. 

33 II quarto grado fi rivolge à riguardare le conditioni , & le fortune 
33 degli altri huomini: imperciò che, havendo la mente confidcrato gli 
** avvenimenti nella paffata vita foniti à fc ; & havendoli feorti tutti 
3> d’un'iftcffo modo colmi d’affanni, & di miferie ; facilmente fi entra ni 
33 defidcrio di vedere di che forte fi a lo fiato degli altri huomini* 

3> Dal quarto nafee il quinto in quello modo • Doppo havere la_» 
33 mente có piena induttione conofciuto tutti gli fiati degli huomini cf- 
33 fere ad una medefima forte efpofti; incontanente fi fà avanti il difpre- 
33 gio delle cofe terrene* Intanto perche l'animo nofiro, come fopra hò 
33 ìlivifaro, non può lungo tempo fenza qualche defidcrio dimorare; 
33 mancatogli l’opinione» & la fperanza di haverc à godere de’ beni di 
33 qua giù; levando gli occhi della mente al Cielo, volentieri fi volgo- 
33 no à riguardare à quei beni , che colà ci conducono * Ma perche le 
33 prime fpecie, che hà la mente dentro di fe raccolte , le fono da ì fenfi 
33 venute** Se i primi beni, che fi fono dall’appetito dcfidcrati, fono fiati 
33 di cofe fcnfibili*' & con quelle fpecic, & con quelli defidcrii ci fiamo 
33 lungo tempo nutriti ; ne nafee , che havendo per virtù di lungo 
33 habito prefo in un certo modo prefo poffeffo di noi , difficiJmcn- 
33 te ce ne polliamo Jillaccare : ma.'lìmamente , che la mente per non 
33 c fiere avvezza alla contemplatone de i beni fpirituali , uon hà forza 
33 diconofcerc chiaramente la loro perfettione * 11 perche l’animo , il 
33 quale hà per collume di feguirare la feorta dcirintellctto, in qucfia_» 
33 mutatione di defidcrj, non può piena quiete ritrovare : onde» come-» 

33 chi fia in dubbio di fua via ,nè si à qual fcnticro fi debbia apprende* 

33 re , li dividi in due parti : con l’una riguardando al piacere dc’beni 
33 fcnfibili; Se vedendo di non poter fodislare all’antiche voglie ; vinto, 

33 esagitato dal furore della Cupidità , cade in abbonimento di fc iìcf- 
33 fo, Se di quella mortai vita: con l’altra fi sforza diconfeguire la co- 
33 gnitione , Ir l’amore de’ beni dell’animo • Stando l’huomo in quello 
* 3 /Ucorfq arriva à formare nella mente l’idea di quelli altri bei)i,c iati* 
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t, le» che vincendo con la for pura luce le vane apparente degli oggetti 
» terreni; Se difcacciando da (e gli altri dedderj * rclèi folo con quello 
» della virtù* Il qual defiderio puro , Se purgato d’ogn'altra cupidità, 
», coliituifce l’ultimo grado di quello viaggio. 

», Il prefente Sonetto da quell’ultimo grado in fuori » il quale» ripo- 
», nendo l'aoimo in perfetta tranquillità ; non potea haver luogo tri le 
», querele» 8c il pianto d’un frefeo lutto « conferva chiarildmi veiligj di 
», tutti gli altri gradi precedenti. 

», Nè ciò dee recir maraviglia.'perciò che etìcndo i pender! della Me- 
i, (licia fermi» Se tenaci oltre modo » fono diffìcili à dileguarli : Se dilc— 
j» guandod fpeflo ritornano à memoria: laonde quei de’gradi prccedcn- 
,» ti facilmente d confervano nc’fulTegucnti * Mà vanghiamo à ricercare 
„ nc’luoghi propri la maniera, con che fono trattari* 

,» Per quel che tocca al primo grado, avvegna che non & efpriraa in-» 
», niuna parte del Sonetto quello Stupore » il quale ritiene la mente-' 
»» fida. Se immobile nella contemplinone dell’oggetto dolorofo : pcr- 
„ ciò che già veggiamo il Poeta etìer crafcorfo à divertì altri penderà ; 
», non pero di meno vi d può ravvifare gran parte di quella Maraviglia» 
», che nafee dallo filmare fc tìctìb immeritevole di travaglio ; la qual 
», Maraviglia d raccoglie chiariflimamente dal verfo feguentc: 
t, Fucoendo anch’io signor crudeli, e indegno. 
», Cioè Signore, dal quale mille oltraggi , & mille feorni à torto hò fof- 
», fcrti • 

», Del fecondo, il quale nafee dalla memoria de’comodi, che recavi-» 
», il perduto bene, ne fi bcllifiima imagine il fecondo quaternario. 

», Ditto MI F I A » FIN q_u i cor tuo sostegno 

», Usato di portai gii affanni miti» 

», Hot VIVER ORBO S ORAVI GIORNI, It' REI, 

„ Certamente qual più rilevante comodo d può ottenere da un’amico 
», fedele di quello d'effer aiutato nelle fortune avverfe f Et qual faggio 
», di lealtà maggiore può darfi di quello ? 

», Il terzo » che contiene il raccordo delle pallate diiravvennirei 
», d racchiude ne’ due ternari > & particolarmente nel primo » ove di- 
», ce così: 

», Tolsimi antico bine INVIDIA NOVA» 

,» Et s’tO NE PIANSI, ET MORTE Siili DA PRESSO,' 
„ T U ’t S A I. 

„ Il quarto , cioè la condderatione della generai miferia della vita 
», fiumana, d può di leggieri raccogliere dal primo quaternario » te in-» 
», particolare da’duc primi verd; ove co’l fuo amico favella di ciò, come 
», di cola à lui ben conta : & chiamando tirannico il governo , che fi 
», la Fortuna del Mondo, & degli huomini ,* gli attribuì à felicità l’elTcr 
», ulcito di vita. 

», Il mededmo quaternario contiene ancora aliai efpreflamcnte il 
», quinto : avvegnaché, fecondo il mio avvifo » l’imitationc di quello 
», quinto grado fi ditìcnda per tutto’l Sonetto • Ma attendiamo di gra- 
fo tia alle parole del Poeta. 
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SPOSITJONI 

>) FU OH DI MAN DI TIRANNO A C I U S T O REGNO, 

» SoRANZO MIO F 11 G 6.1 T O , I N PACE HOR III: 

ss Deh come yoeentier teco v e r r r i, 

M FuOGENDO ANCH'lO SIGNOR CtUDUI, S INDEGNO. 

», Nc’quali verfi col moftrarli il Poeta invidiofo della Torre del Tuo 
s, caro Soranzo, il quale morendo havea cangiato ima cru del fervuti m 
« una dolce, & giuita Signorìa ; cioè la miferia di quella mortai viri-» 
s» nélla beatitudine della cclelle patria ; uou folo fa vedere come egli, 
>» conofcendo à qual parte doveanfi dirizzare i dcfidcrj»non potea cade- 
ss re in quell’abominevol Difpcratione , nella quale fogliono incorrere 
u quei, che régono l'appetito rivolto foto alla terra; ina di vantaggio ne 
31 mette innanzi gli occhi có fomma evidenza il paflàggio.che fa T’anima 
a dal diffidare delle cofe di qua giù à delidcrare quelle della vita cter- 
>i na, Se immortale • Dall’altra parte, che la forza di quello nuovo pen- 
si lìcro non fulfc valevole à ritrarlo dcll’in tutto dagli oggetti de’prjmi 
»i defiderj , fi feorge dal dolore, col quale ne piange amaramente la per- 
si dita ; dalle voci colme di fdegno contro del Mondo , della Fortuna , 
a Se d’Amore: i quali, perche non erano Ilari verfo di lui larghi difpcn- 
ii fatori dc'loro beni, chiama coi nome di Tiranno, He di Signor 
yi crudele, ir indegno. Dal doiorofo fofpiro, col quale ac- 
3i compagna il deliderio d’efler congiunto con l’ellinto amico: del qual 
si fofpiro non (ài ben dire qual (ia la principal cagione , che lo mandi, 
„ le la cupidità di godere interne con l'amico la beatitudine della ce- 
si ielle patria , ò il dolore di non poter ottenere i contcnri , de’ quali 
is privo era • Finalmente il mcdeiìmo dolore occupa tutto il rimanente 
>s del Sonetto* 

si Ma qui mi fi fa avanti una difficoltà, & è, che il Poeta in cfprimen- 
3* do quelli cinque gradi,non habbia ferbato l’ordine naturale: cioè,che 
ss non habbia dato à ciafchcduno di elfi nel Sonetto quell’ordine , col 
a quale fi fà il pafiaggio da uno in un’altro > Perciò che, ficomc fi è già 
ss vedutos al fecondo, & al terzo precede il quarto , & il quinto . Que- 
ll ila diificolta fi rifolvc facilmente col raccordarci di quello s che hab- 
3i biamo poc’anzi divifato; cioè, che i penfieri de’ gradi precedenti To- 
si gliono rimanere ne’fufTcguenti: per la qual cofa diciamo , che il Poe- 
ss ta qui non hà voluto efpnmere ordinatamente il progredì) , che fà 
„ l’animo per quelli cinque gradi:& che la Tua intcnrionc fia (lata d’imi- 
s, tare principalmente il folo quinto . Come che per rendere più artifi- 
ci ciofo il componimento vi habbia accoppiato tutti quei, che vi potean 
a haver luogo • 

,, Si aggiugne à ciò, che formandoli il quinto grado di due affettile* 
si quali l'uno il Ciclo, l’altro le cofe ttrrcne riguarda ; quello, <he ri- 
si guarda le cofe terrene per poco formali rutto dalla iriltione dc’giadi 
31 precedenti* Siche per tal ragione fi può dire ancora, che il Sonetto lì 
si raggiri tutto intorno à quello quinto grado • Ma venghiamo à dire 
ss delle cofe più minute. 

3 i Fuor ni man di tiranno) Con quella forma di par- 
si lare il Poeta uc fpigne à concepire più cofe » la crudeltà del Tiranno, 

che 
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a clic tenuto havea il fuo amico in fcrvitù ; la difficolti , che ritrova.» 
a ciafchedun huomo in isfuggire le Tue inlidic,& in acquetare la perdila 
a ra libertà » fe egli una fola volta lì lafcia foggiogare » & una occulta 
a allegrezza per là ricuperata liberta dell'amico: con la quale allegrer- 
ai za và di pari il dolore d'havcrlo elfo perduro. 
a Ma tr.ì il dolore , Se l’allegrezza vi c qucfla differenza : che l’alle- 
i» grezza rilìedc nella parte intcllcttualei il dolore nella parte fenlitiva: 
n & ciò là» che non fiano oppolie tra di loro • Il Quactromani per Ti- 
lt ranno inrende Amore. Ma non havendo il Poeta in niun luogo detto» 
a che Soranzo fulic dato innamorato , non só donde lì cavi quella intcr- 
3» prctatione » minimamente potendoli intender per lo Mondo 3 per la 
11 Fortuna> ò per altra fomigliante cagione più generale • Senza che ,fe 
a giudo regno è il Cielo» la contrapolìtionc dimollra chiaramente! che 
11 il Tiranno è il Mondo. 

a Soranzo mìo) Quello fraponimento efprime con molta ecnc- 
3 » rezza l’anzidetta unione di dolore , Si d'allegrezza- 
11 F u g c 1 t o ) Non come gli huomini del volgo 1 ii quali vien tol- 
11 ta la vita contro lor voglia; ma ti fei partito à volo • come colui 1 che 
a havea la morte per unico fcampo della mondana ferviti- 
a In pace mor sei) Letto non lenza qualche favilli di lode- 
31 vole » & honella Invidia 1 la quale più chiaramente li efprime nc’ 
3 t feguenti vcrli . Chi volelfe con cfprefle parole dichiarare ciò che il 
33 penliero c colletto i comprendere in quelli due veri! , dovrebbe dir 
33 cosi: Ben debbo io dir te fopra ogni altro felice , caro » & fcdcl mio 
31 Soranzo: poiché fuggito à giudo regno dalle mani di crudel Tiranno, 
33 bora godi pura. Si perfetta tranquillità: ma io» che far dovrò qui fen- 
31 za te ? Se quando mi verrà cofa» che mi levi d’affanno ? . 
ii Deh come volentier teco verrei) Ciò non lolo 
ii per la felicità del luogo» ove hora dimori, Se per la miferia, in che fo- 
li no io rimado ; ma fopra tutto per dar teco congiunto . Se il Qyattro- 
33 mani bavelle riguardato la languidezza 1 che porta con feco l'affètto, 
a che lì efprime in nuedo verfo , non gli turerebbe dato nota di balfez- 
3». za: anzi l’haverebbe fommamente commendato - Aggiugni, che eden- 
»» do il verfo corrente 1 Si Cerna impigli » efprime molto acconciamente 
3 » la prontezza della volontà à feguire Tefunto amico. 

!» Duro mi eia, fin qji i cor tuo sostzgno 

31 Usato di portar gii affanni miei; 

33 Hor viver orbo) Rende efprelTamente la ragione» perche 
»» havea defiderato di morire inlìeme con l’amico - Il concetto è à ma- 
33 ra viglia bello: petciòche con elfo dichiara ciò che hà prefuppodo , & 
13 accennato nel precedente quaternario;cioc la crudeltà dei fuo Signo- 
3» re, l’infelicità del fuo dato» & la lealtà dell’amico • Ma non è men de- 
33 gna l’immagine poetica, con la quale ci dipigne i fuoi affanni in forma 
a .d’una grave fonia» della quale il portatore c il Pocta»& l'cdinto ami* 
31 co rapprefenta uno » il quale fottoponendolì al fuo pefo glie le rende 
33 men grave • Il coftrutto di quedi verfi è cosi: Ufato fin qui di porta- 
3i re gli affetti miei col tuo fodcgno,da hora innanzi mi fia duro ii viver 
!» erbo. C c 2 Duro 
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)t Duro) Quella voce porta nel principio del parlare contiene Em- 
» phafi affai maggiore di quella > che haverebbe , offendo porta in altro 

39 luogo. 

i, 0»»«) Propriamente lignifica cieco ; per Metafora fi dice di dii 
»t hà perduto cofa affai cara. 

39 Che sor m‘ avanza nomai pianto, e disdegno) 

39 Dicet che il fuo duolo non foto gli cagionava pianto 9 ma fdegno an- 
39 cora . Di quello fdegno ne habbiamo ragionato nella fpofitionc prc- 
3> cedente* 

99 Tolsemi antico bene invidia nova) Parlando 
99 con colui, al quale niun fuo penfiero era afeofos ufa parlare breve. Se 
9, raccorciato: nou però lafcia al Lettore cofa alcuna da dcfidei are per 
99 l’intelligenza del concetto • Anzi la breviti và congiunta con fomma 
99 evidenza. Se fomma energia « Ciò fia Jimortrato in ciafchcduna pa- 
9 > rola. 

99 Toljemi) Perdei tutto il mio bene, non per difgratia,ò per ac- 
99 cidente di fortuna,' ma mi fu levato da violenza di nemico potere : il 
*, perche il mio cuore è trafitto egualmente da fdegno, da dolore, & da 
99 gelofia. 

9, Antico) La lunghezza dei godimento accrefce il dolor della-, 

99 perdita* 

„ Bene) Nominando l’oggetto amato col fempliee , & generai no- 
33 me di bene, & fenza niuno determinamento d'articoli ; viene à pur- 
99 garlo d’ogni imperfettionc , in guifa che quali ne fpingc à formare 
39 l'idea di quel fommo bene, 'per lo quale contendono i Filofofi* 

99 Invidia) Cioè , chi invtdiolo della mia felicità cercato hà per 
99 fc quel bene, onde io lieto era. 

99 Nuova) Alla gravezza del male aggiugne il danno della novità. 
99 Quei 9 che fono avvezzi alla felicità fentono più gravemente i colpi 
99 delia contraria fortuna* 

» Et s’io ne piansi) Cioè quanto, e quale forte il mio pian- 
3, to: mal’Emphafi delle particelle, ut se, formonta di gran lunga 
a, la forza delle fopraferitte parole. 

3, Et morte nibbi da p r 1 s s o ) Effetto di lungo , & acer- 
9> bo pianto • Nota quanto di maertà aggiugne in quello luogo la pie- 
33 ciola mutarionc del verbo efferc nel veibo bavere . Il parlar più co- 
» inunc è: fui preffo alla morte. 

39 Tu’t SAI, CUI IO MIO «OR CHIUSO NON MI E ) In 

,3 un medefimo tempo ci fi intendere la fede , ch'egli havea al fuo ami- 
3, co, ti l’aceibezza del fuo dolore.* dei quale, come colui , che diffida-, 
39 di poterlo intieramente cfprimcre, fi funeree alla certa contezza , che 
93 ne havea l’ilteffo Soranzo. 

33 Et 101 m' hai tu di doppio affanno oppresso 
33 Partindo) Muta il nome in verbo con molta leggiadria , & 
39 «adii: la voigar forma di dire farebbe fiata : li fuo partire mi have-» 
* 99 oppreffo di doppio affanno. 

» f **»•«*») Seguita Ja Metafora del viaggio , delia quale fi è 

valuto 
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t, valuto per tutto il Sonetto . Le voci j che fi rifpondono, fono F u c- 

),«ITO) Fuol IVI MINO, FlItttK'SO «NCN'iO, TiCO 

^vimi, Usato si portare. 

.> Che l'un buoi x’ a i r r o r i n o v a ) Rende ragione del- 
>* la doppia oppressone. 

„ Ne basto io joio a sommi ambidue) Ciò 
a fiegue dalie cofe dette dianzi . L’argomento c così : Se la fola perdita 
i» defì’oggctto amato, con tutto che forti conforto da te, m’hebbe vicina 
s> i morte condotto ; come potrò hora foio , & fenz’ajuto /offrirli ambi* 
lue? 11 verfo cadente imita col fuono la languidezza degli fpiriti » 
» che dee andar congiunta con tanta Cofternationc. 
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Che eflendofi allontanato dalla prefenza della fua_l 
Donna con ifpcranza di liberarli dall’araorofa fcrvi- 
tù , con haver cercato varj » & lontani paelì , ha-f 
vca trovato il rimedio dogliofo » & vano . Quinci 
argomentando > .che Amore in lontananza e più 
forte» con l’elèmpio del fervo fuggitivo fopragiun- 
to dal fuo Signore ; mette terrore à chiunque in 
avvenire volcflc tentare lìmil’imprefa . Ultimamen- 
te incolpa di crudeltà » così chi hà infegnato tal 
rimedio» come chi hà potuto ufarlo. 

• • 

Cangiai con gran mio duol contrada , & partei 
' Co m’ egro fuol » ebe’n fua magion non funai 
Ma giù perch’io mi parta » erma &■ lontana 
Riva cercando , Amor da me non parte : 

M a come fia del mio corpo ombra , ò parte 
Da me ne mica un varco s’allontana : 

Ne perch’io fugga » & mi dilunghi , è fava 
La doglia mia , ne pur men grave in parte : 
Signor fuggito più turbato aggiunge : 

Et chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima partio » di ferro hebbe il cor cinto 
Veracemente: & quegli anco fu duro > 

Che viffe un dì da la fua donna lunge , 

Et da si grave duol non cadde vinto. 

QJJ ATTROMANI. 

Cangi ai con gran m r o cuoi, &c. ) Secondo il conli- 
glio di molti Savj» che cotale rimedio infognano contr i quella infermi- 
ti d’Amorej & contea tutte le altre dell'anima • Ovidio: 

Inttntum quamvu firmi/ retinebere viridi/ , 

I protali er longat carpere ptrgt mora/. 

Propertio: , 

Quantum cetili / 1 animo ism preeul Hit Amor. 

<w _ Cic. 
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Cic* nella 4. T ufo Loci denique mutai ione » tanquam arroti non convale- 
[ceniti} [ape curandai eft. 

Seneca de tranquillirare: Altquando veclatio* iterque CT mutata regio vigo- 
rtm dabunt , conviftuique > (5* liberaltor patio • 

Petrarca de remediis ut riusque fortune: Ad fummam patita bue funt, qua 
de multit collega probavenm ; loci mutatioy qua ut torpori) Jic animo agro- 
tanti J allibra tntrrdum efl. 

C • n gran mio buoi) Perche li allontanava dalla cofa amata. 
Et parte) Luoco • I buoni non ufarono mai parte fenza l’ag- 
giunto» ò fenza la propolitione ina pur pollo cosi fuor dell'ufo comu- 
ne fi grandezza* 

Co m' egro suoi) Cornelio Celfo lib*$. cap* 22 . Opus efl sfi vitti 
patiunttir » lunga navigationes caeh mutatione, fic ut denfius , quam id efl, ex 
quo dtfctdit t tgtT) pr tatui 1 . Seneca: Propnum eft agri nibil diu paii,tsr mu- 
lationilut, ut remedyi mi, inde peregrinai t onei fufciptuntur vaga » (ST litor 4 
fertrrantu',t3“ modo mari [e, modo terra expentun prafenubui Jcmper infe- 
fta levitai. 

In sua magion ) li torre l’articolo ad alcune particelle fà 
grandezza* 

Non sana) Aflblutamentc • Il Petrarca: 

Piaga per allentar d’arco non [ana. 

Virgilio: 

Et jam ncx lumida cario pracipitat • 

Ma già perch’io mi part.a, Sic.) Ma per tutto , che io 
mi parta. Amor non parte mai da me • Allude à quel di Propertio: 
d^ui fugit ab demem > nulla eft fuga, tu licei ufque 
Ad Tanaim fugiai , ufque fequatur Amor • 

Et à quell’altro: * 

Inftat ftmper Amor [apra caput inftat amanti. 

A xi or i>« me non p a r t e ) Mi parta, non parte, fchei70 Vi- 
go» & leggiadro* 

Ne perche iucca, et mi biiunchi) i’ sana 
La Booti» mia) Horatio: i 

■ 1 - 1 Vam fi ratio » ty prudentia curai 
E r en locut'eff'ufi late marii arbitrer aufert • 

Et altrove: 

Ctrlum non animavi mutane , qui tram mare currunt • 

M A COME SIA Bit MIO CORPO OMBRA» O PARTE» 8fC*) 
Pialli* Caf* Decretum eft miti, quafi umbra corpus > quoquo ibis te perfequi . 
Fà fottentrar quella voce ombra à quella voce corpo, per darci 
d divedere, clic fono fatti una ìftcffa cola » Si non poflono in conto al- 
cuno dividerli* 

Ni mica un varco s’aeiontana) Ne pur un palio 
s’allontana da me . Afinio Pollione à Cicer* J Vullum enim veftigium .ibi 
te dtfcefturui fum . Mica è voce latina» Catul**Ar«tf4 in tam magno torpore 
mica fulu * Metteli fempre da’Tofcani con la ni* 

Il Petrarca*’ 

AV mica trovo tl mio ardente delio* 

II 


S P 0 S I T I O N / 


io 8 

Il Bembo: 

Guerreggiando piegar ne mica un quante. 

N * puh mbn grave in parte) Efaggera la cofa quanto 
più può, per metter più maraviglia, & compallìone a i Lettori* 

Signor fuggito piu turbato aggiunge) Tib> 

Deut crudeltut urit > 

Jftuoi videi invile/ fuccubuiffe /ibi. 

Fuggito, porto piifivamcntc fi grandezza* 

Et chi dai gioco suo servo sitino 
Prima partio, &c* ) T utto ciò è tolto da Tibullo , ma fpiega- 
ro più nobilmente • Tibul* 

£>ui pnmut caram juveni, carumve peteiUet 
Eripuit juvenem ferrea/ ille fui/i 
Dura/ t7* illefuiit qui tantum /erre dolortm^. 

Vivere iT erepta conjuge qui pelai/. 

Et cri prima partio) Et colui , il quale prima di vife-» • 
Il Bcmbot 

Mal fi chi irà due parte bonefto fico. 

Dante nel cap.2X. dclTinfern* 

Perch'io parte ce/ì giunte perfone 
Partito porte il mio cerebro laffb 
Dal fuo principio. 

Srrvo sicuio) Virgilio: Secami amorum Germane • 

Servo fccuro c quarto calo* 

Di ferro heiie si cor cinto) Horatio: 

/ Hi robun tS /et tnplex 
Circa peilut (rat • 

Tib* plebi 1 / non tua funt duro pr.ecordia ferro 

Vini} ai net in tenero fìat libi corde Jìlex • 

Pindar* S£ut micantet oculorum Tbeoxemi radio/ ,iS fcintillante/ cernir, noe 
amore, W cupiditate undabundut pud uà t , dira illiut anima ex ferro , If 
adamante fabrteata efi . Vcggalì come varia nobilmente una iftclTa cofa: 
Cangiai contrada, &r parte ; Mi parta, erma , & lontana riva cercando , 
s’allontana, fugga, mi dilunghi • Ufa quelle voci foraflicre : Egro, ma- 
gione, contrada,' perche le cofc rare fanno maraviglia , & la maraviglia 
ingenera diletto . Ufa anco per far grandezza quelle voci ripofte, erma, 
mica, un varcoi non Tana alTnlutionc , partire , per dividere . Fa rima-, 

J uattro volte della voce parte, ma con diverti fentimcnti , come il 
ctrarca delle voci parte, Se luce in un medclimo Sonetto: 

Quando io fon tutto volto in quella parte. 

SEVERINO. 

C He non fi dee fuggire Amore** prima» perche è vana,ò diciamo im- 
poilìbil prova • Secondo, perch’c dannofo • Et terzo, pcrch'è dif- 
honeflo, St non da huom degno, &c* 

Che fia imponìbile, provalo , pcrciòchc s’havcfle dovuto rinfcirgli il 
fuggire, ciò farebbe avvenuto per la partenza in lontana parte •' Ma non 

è av- 
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è avvenuto; Adunque. L’aflunco prova accrelcendo » che come forte om- 
bra, ò parte di fe» Amóre, nc pur un parto da lui {'allontana . Secondo» 
perche è dannofo con l’apparcggiamcnto del padrone, che lofchiav» 
fuggito più fieramente galliga. 

Terzo, perche è cofa affai difforme allontanarli dall’oggetto amaco;& 
chi un dì può viverne fenza : Se fenza efler tocco dal dolore » bcn’ò di 
farto • Da Horatio nella J-ode : Ma tolto è i’univerfal concetto del fug- 
gir vanamente Amore dal Petrarca quando cantò: 

Ben fapeviO) che naturai configlio. 

Antort conira di te gidmai non valfe. 

La fentenza è nella parte deliberativa , & per fua natura c grave, però 
che avvifo di, che Amore non li dee fuggire dall’impoflìbile.dal dannofo, 
dall’indegno, ò vuoi dir dishonello . La quirtione è arto! ut a : che appar- 
tiene alla natura d’Amore, anima. Se vita del mondo tutto, & de’vivenri, 
& degli huomini mortali principio , & fine . Di cui leggi Piatone , che 
per le fue dignità, Se maraviglie fuori di te rimarrai . Laonde ben pro- 
ruppe l’Autore nqlle ftreme parole del Sonetto, di chi fuggito habbia_» 
Amore, nè feoppi di doglia* 

Et la forma di che veftiti fono i concetti principalmente eia Verità: 
perciòche fentir, dice il Poeta, in fe ilerto , & perii capi già detti 
dimoftra la vanirà del fuggire in fe rteflo avvenuta: poiché fuggito dalla 
fua Donna lontano, non j»er tanto Amore il lafcia,fatto di lui come par- 
te, & ombra, che non può non fegtiire il corpo: perche quella c partione 
del corpo illuminato per fc . Perciò la fimiglianza , che del fuo affar 
porta è bella, nc men l'altra fimiglianza del Signor più danneggiofo in- 
verno il fervo fuggito - Poi viene à dir deH’indcgnità , che è trafuggire 
il pur una fiata conofciuro Amore : lafciando fotto la penna , & non re- 
cando la cagione, over la dimortratione,perche è trattation iunga,& non 
di quello luogo, che non la cape; compilata però dal gran Petrarca in -a 
più luoghi, Se in fpecicltà nelle Canzoni: 

Gentil mia donna io veggio. 

Et nell’altra: 

Quell'antico mio dolce empio Signore . 

Et in moltiilimi altri luoghi . Le quai prove attefe, dubbio non è , che-» 
reo, & difforme penderò lìa fchivarc Amor conducitor primo deli'huo- 
mo alla felicità nortra * E’ntanto quella verità profondamente intefa » 
fupponendo, & accennando il Poeta; cofa fà riguardante all’Argutezza , 
di cui pieno c quello picciol poemetto: di cui, perche per ogni parte. Se 
per ogni quali parola qui abbonda quello Sonetto, lungo , Se tediofo fa- 
rebbe à fpiegarle una per una: laonde fia bene, che con la medelima nor- 
ma io rilafcfal Lettore di trovarle, & oflervarlc per fe ftertò. 

Lafcio ben quelle, ma non tacerò già della bellezza adempiuta, che in 
ogni due verlì compie il concetto , fembrando, chcfaiti à due partì cia- 
feuno; nc’duc però quartetti, quando che i terzetti non concedevano il 
paraggio . Hà poi bei fuom, & gravi , quai fono : Cangiai. Con 
Contrada. E ’n sua magion. Non 


gran. Contrada, e n sua magion « non sana 
Lontana. Cercando. Non p a r t 5 . U n varco.Om- 
b r a . Allontana. D i 1 11 n g h i . Aggiungi, Men gra- 
v D d r a. 
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spositionj 

■ ■vi • In mn. Cinto. Veracemente. Anco. U* 
dì. D oNNA iuN'Gi. Non cadde - Vinto. Et fe altra ve 
n’c, che habbia tintinno , il quale la N » ò M con la vocale O, over A* 
mafsimamente & pur con le altre vocali fà : i quai fpefsi rmrinni con- 
temprano la graviti delle Temenze alquanto Tevere, &anen dolci, cou- 
tcncnti le prove dal Poeta prodotte- 

•» Oltre à tutte quelle bellezze, contiene il Sonetto una molto arrifi- 
a» ciofa Infinuatione : perciò che volendo l'Autore mollrare ,chc Amo- 
», re non fi fana per lontananza, ma diviene più forte , & più acerbo; vc- 
» » dendo, che à tal fcntimcnto fi opponea l’opinione , & il fenfo degli al- 
ai tri Autori, &: principalmente d'Ovidio ne’Iibride rimedio; non ardi d* 
a, proponerloin fui principiodcl ragionamemo : ma prima di proferire 
a quella Thclì generale, fi avvisò di dover preparar Tanimoclel Lettore 
>, con un'acconcio racconto di quello, ch’era avvenuto i fe, effendofi al- 
ai lontanato dalla fua Donna. 

« ti Con quello raccomodi quale egli con molti afferti,& con efprefli fe- 
fi gni di Verità refe efficace,& penetrcvole;mollrando d’haver praticato 
fi quello rimedio con ogni efattezza ; nonfolo rade dalia mente de’ Lec- 
11 tori ogni oli acolo di contraria opinione; ma per cosi dire fi fa de’loro 
a animi aflolut^Signore • Il percne licuro di trovar certa credenza—» ; 
a qual’huomo ,à cui pefi del male, nel quale crede altri vicino , &che 
a parli di cofenon dubbie; propone la luaThefi più rollo in forma d* 
a minaccia, che di precetto : annunciando àgli amanti , che fe feguita- 
„ i in no la contraria fentenza fieno trattati da Amore à guifa difervi 
~j> fuggitivi- 

' 'a Quinci per mollrarc maggior zelo della verità, palla con Tornino 
ij fdegno ad iigridare, così quei , che contanto danno de’ miferi amanti 
a ofano di configliare un si dolorofo feparamento ; come quei , che pof- 
ii fono per un fol giorno follenere la lontananza dell’oggetto amato- 
a L’artificio è tolto,fe io non fallo,da coloro, che con dannofo, & infeli- 
ii ce avvenimento hanno abbracciato più l’alcruijche’l proprio configlio. 
,, Perciò che colloro à cagione dell’clperieiua fatta in loro mcdefimi, ef- 
», fendo divenuti audaci córro di quei,de’quali hanno feguitatii precetti; 
a non folo attribuifeono loro ia colpa de’foifcrti danni ; ma confidando 
„ affai nel proprio giudirio, fi prendono ancora autorità di ammagliarli 
», con precetti contrario à quei» clic da effi hanno ricevuto • Turco ciò lì 
a offerva affai uumfcllamcnte nel prcfentc Sonetto ,del quale andremo 
,» quelle, fc altre bellezze di mano in mano inoltrando» 
ii Cangiai con gran mio buoi contrada, et parte; 
,, Com‘ tuo suoi, che’n sua maoion non sana; 

», Al A GIÀ PII Cn’l O MI PARTA, .-ERMA ET LONTANA 

,, Riva cficAN do, amo» da me non parte. 
a J1 P-oer3 in quelli verfi col metterci avanti l’acerbezza del dolore 
a da ini inutilmente fofferto , ci muove fortemente à comparire lafua 
„ difgratia- Colta Compaflìone và di pari congiunto il Tnuoredi poter 
a ancor noi cadere nel niedefimo male : & tutte due quelle palfionr pre- 
j, parano J’aniaio à credere la Thefi generale, eh* esl'inccndeprincipal- 

m&ncc 
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t, mente di perfuadcre . In queft’irteflì veri! ufa ancora il parlar prcfup- 
porto : perciò che, tacendo il fine delia partenza, Se falere cagioni, cne 
«, l’haveano morto ad allontanarli dalla fua Donna,inconuncia iramcdia- 
„ tamentc il racconto dal fatto • Con quello artifìcio il Poeta mortra di 
,, parlare con perfone,chc ltiano intefe di quello rimedio* 

„ Cancui) Qiicfta voce di preterito remoto per una occulta-* • 
„ Emphalì inerti contenuta , parche fui principio del parlare accenni 
„ l’iniitiltà del rimedio, come le diccrte : Ecco,chc già hò cangiato , 8cc. 
„ In oltre inoltrando d'havcr fatto da lungo tempo pruo va di erto , mct- 
Jt te Ja di Ini bontà in Tornino difpregio* 

„ Con gran mio diioi) Il raccordarci depravagli fofferti in 
„ queli'opere, dalle quali non habbiamo confeguito il line branuto»por- 
„ ta con leco diremo pentimento , il qual pentimento cfprctlb dal Poeta 
,, della Timore à gli alcoltanti. 

Jt Contrada, et parte) Non Colo col mutar contrada hò 
„ fuggito la villa della mia Donna ; ma cangiando ancor parte , cioè* 
„ andando in paef? affai lontani, rui fono per cosi dire ctiandio guarda- 
„ to di lenti ine il nome. 

J, Co M* EGRO tuoi , chi’» SUA MACrON NON SAN*) 

,, Paragone affai compailioncvolc; col quale fà , che apprendiamo lo fta- 
„ to, nel quale egli lì ritrovava nel cetnp^, che ti difpofe ad allontanarli 
,, dalla fóa Donna : perciò che ad un tratto ci fà confìderarc , la lun- 
,, ga , e pcnofa ferviti follenuta da lui prima di venire à praticare que- 
„ (io rimedio; il fervido delìderio, ch’egli dovea havcrc della falutc , e 
,, della libertà ;& che prima di quello bavelle fpcrimentato vano ogni 
,, altro ajuto • Delle cofc poi, che danno grandezza al parlare, ve n’hà 
j, molte, c fono, la brevirà d’iimphafì gravida» le voci rtranierc * e ripo- 
„ Ile, gli articoli levati via da cucci i nomi , & la maniera del dire affo- 
,> luta. 

„ Ma già) Molto di vigore aggiugne al verfo quella particella-* 
„ c i a ; la di cui Emphafi pare, che prc venghi , & accenni quel che in_* 
„ appreflo c per dire, come fe diceflc: ma che prò. 

,, Parta) Rifponde con molta eleganza al preterito cangiai 
,, con voce del prcfcntc del congiuntivo, mediante il quale parta à qucl- 
,) lo del dimollrativo, nel quarto, nel fello, e nell’ottavo verfo • Le voci 
», di quello tempo fono parte, s’ allontana, s a a n a , i 

,, M E N GRAVE. 

„ Erma, et lontana) Fà vederci , che per lui non lì era pre- 
„ tcrmefla niuna diligenza per ricuperare la libertà : perciò che havca_» 
,» niello in pratica il rimedio con tutte quelle (ircortanze ,chc lì foglio- 
i, no prcfcrivcrc dagli Autori d’erto* 

»» Riva) Propriamente lignifica quella parte di terra » che s’unilce 
»» coll’acqua» e lì aicc così dc’rtumi, come del mare • Ma qui»prendendo 
»» ella deterininamcnto dalle voci precedcuti,s’intendc di riva maritima: 
»» & ci fi parere » che il Poeta haverte facto i fuoi viaggi in paefì mole* 
», lontani . Conciona cofa che i viaggi , che lì fanno per mare, fogliono 
» edere affai più lunghi di quei» che ti. fanno per terra. 

»» Cercando) Che non una» ma più volte havea cangiato luogo* 
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», Tempre più, &r più allontanandoli dall’oggetto amato, & Tempre la me-\ 
„ dcfiina doglia Temendo. Tutta poi quella Tuà fuga è deTcritta con voci, 

», che pongono la coTa in atto ; di moda che in leggendo quello primo 
», quaternario,ci pare di ha vere il Poeta innanzi gli occhi tutto afflitto > 

», & mal concio dal duolo,andar ramingo di riva in riva cercando luoghi 
», alpdlri,& lontani, ove Amore non havefle havuto potere di giugnerìo. 

», Amor da me non parte) Più che mai duro , & ollinato 
», ila fido nel mio cuore, come Te nulla Tatto habbia . 11 Petrarca.* 

», A'f pur lì afpre vie, nè tì felvaggie 

», Cercar non ti, cb' Amor non venga fempre' 

», Ragionando con meco , (S~ io con lui « 

», L’uno, & l’altro Poeta inoltrano grandissima Maraviglia di cantate* 

»» nacità * Quella Maraviglia nel Cala have origine dall’eflcrfi riferbato 
», il ragionare dcll’indiiTolubiltà del Tuo amore» doppo haver detto della 
», cura utata per guarire, & del dolore nella lontananti TolFerto ; dalla-* 

», pcfantc , & cmphatica Brevità , con che Ipone l’inutiltà dell'eTcguito . 
», configlio, Si dalla conrrapofitionc di parte, & non parte. 

», Ma come sia dee mio corpo ombra, o parte 
*», Da me ne mica un varco s'allontana.* 

», Ni perch’io iucca, ir mi dilunghi, e sana 

», La doglia mia n^ pur men ciati in parte. 

», 11 concetto del prclentc quaternario è del tnedefimo argomento del 

»» piimo. Qui non fà altro il Poeta, che aggiugner peTo, & vigore à quel 
», che già detto hà dell’inutiltà dc’fuoi lunghi viaggi ; il quale artifi- 
», ciò e molto acconcio ad eTpriinere la Maraviglia : perciò che quella—» 

», pafsione formando le Tue Idee molto ampie , e vive , ci fà parere , che 
»> niuna coTa arrivi à Tpicgarc l’intiero concetto . Il perche non meno in 
»» ragionando , che in contemplando fiioie raggirarli intorno al Tuo og- 
», getto . Quinci nafeono le amplificationi, le vive comparationi» i modi 
»> di dire colipi d’Emphafi, Se d’Encrgia, di che abbonda il Sonetto* 

», E’ da notarli ancora, che i due primi verfi di quello quaternario ri- 
», Tpondono a’due ultimi del primo, licome i due ultimi a’due primi* 

», Ma come si/ del miocorpo ombra, o pare e) Il 
», paragone dell’ombra dimollra l’indivifibilrà del fuo amore: quello 
», della parte, l’intrinfecamento d’clTo nelle Tue vifcerc . La forma di pa- 
», ragonare fatta per quelle voci ma, come, sia, folita ad ufarfi , 

», quando per mezzo di comparationi ci iludiamo di dichiarare quelchc 
», in altra maniera non fi può cfptimcrc , moftra lo sforzo , che fà 
,» l'Autore , perche pofsiamo intendere quel che egli hà provato in f<-» 

», Itcfib • Il parlar difgiuntjvo , che niuna delle due comparationi ipie- 
j> galle ballantcmentc il fuo concetto • Tutte qi/ellc cole riempendoci’ 
», l'animo di fiamma Maraviglia , ne fpingono à formar da noi medefimi • 
»» l’Idea della tenacità deli’amorofa pailionc molto maggiore di quella, ’ 
» che per le fole parole fi farebbe comprefa* 

„ Da me ne mica un varco s’ a l l o n t a n a ) Non-» 

», celiava punto: ma dicendo, che da lui non s’allontana , gli dà fpimo , 

», c vita* 

1 , Nf PERtH’lO FUGCAjt.r MI DI LUNGHI, e sana 
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yy L* DOS ti A MIA, NE PUR RE N « R A V t V N PARTE ) 

y, Efagpcra la terza volta la lunghezza, 3cl’inuriltà delia Tua fuga . Il 
yi fine di ciò e, per opporli con più vigore à quel che più fi fuolc inculca- 
} , re dalla parte apporta : Si per togliere ogni morivo di replica all’cfpe- 
yy rienza fatta da lui : di modo che, facendoci vedere , che altri non può 
}i fare più di qucllo,chc egli fatto havea ; rende THipotefi equivalente 
y t alla Thefi generale- cioè, che Amore non fi fugge. 
y, Signor fuggito più turbato aggiunge) Par 
„ che dica: Imparate da me amanti , che chiunque fi allontana dalla fua 
y, Donna per fuggire Amore , non pur non ottiene il fuo fine , ma gli ne 
„ viene danno affai più grave ; fuccedcndo loro appunto come al fervo 
,» fuggitivo fopragiunto dal fuo Signore , il quale in vece di ricuperare 
y, la libertà, in pena della tentata fuga, è condotto tra ceppi , & catene à 
3 , menare ferviti affai più penofa • Tale è il fenfo di quella fimilitudinc: 
y, il Poeta però per ridurla ad una grave, S: afleveratite brevità , nelcva 
yt l’applicationc, la quale fupplendola il Lettore da fc medefimo la s’im- 
prime con evidenza imparegiabilc . Nafcc la medefiina gravità dal- 
3 y parlar tronco. Se fenza appicchi. Se dagli articoli tolti à tutti i nomi. 
y. Più turbato aogiugne) Affligge con maggior pena-i { 
y, fpiega gli effetti per la cagione- 

3 , Et chi dai giogo suo servo securo 
, Prima i>artio,i>i terrò hebbe ii cor cinto) 
y, Quantunque il Poeta partendo dalla cofa alle perfonc , par che non fi 
yt curi più pei fuadere la fua fentenza ; nulla di meno qui più che mai 1? 
,, ftabilifce: si perche mentre in quelli. Se ne’fegucnti verfi, à guifa di fu- 
,, perbo vincitore, chc’l vinto nemico prema, Se incalzi , fi volge tutto 
y, gonfio di fdcgnn, Se di baldanza à bialjnaré gli autori , Se gli esecutori 
y, di cosi fatto configlio , chiamandoli huomini duri t & col cuor cinto 
y, di ferro, ci pare di vedere, che parli con fenfi più interni, & più vcra- 
yy ci del fuo cuore ; come anco perche lo fdegno , che palefa contro I 3 
y, cagione del male è fegno erficacifsimo à dimolrràre la gravezza del 
,, male iftefl'o : perciò che la nollra mente fi perfuadc prò da quel che noi 
,, medefimi per si fatti fegni raccogliamo , che per io lignificato cfprclTo 
,, dalle parole • Se defideri di faperc quale fia la cagione di quello Sde- 
,, gno, dirò, che nafea ragionevolmente dalla memoria del dolore foffer- 
,i to nella fua lontananza', & dalla comnafsionc di quei milcri amami, che 
„ vivono ingannati della bontà di quello rimedio. 

„ Giogo suo) cioè dolce, e caro- 
„ Servo securo) Amante amafb- 

„ Prima partio) Mette il primo inventore per tutti quei , Che 
,, hanno feguitato ad approvarlo: il quale artificio , portando il penfiero 
,, in cofa molto lontana, fa grandezza : Se è ancora cfprefsivo dello Sde- 
» gno, il quale hà forza di cercare delle cofe le cagioni più lontane- 
,y Veracemente) Vuol che quanto hà detto della ferrea durez- 
,» za dell’Autore d’un tal configlio , non fi prenda per hiperbolc , ma per 
yt verità: il che là nuova Hipcibole più alta, & di più Emphafi colma-» . 
y, Quella^ & famigliami forme di parlare fono comuni à tutti quei, che 
yt fono aggirati da violenti pafsioni. 
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33 Che vissi un dì da ia s u a donna ivhoc| 

33 Et da sì gravi buoi non c a d d e r i n t o ) Hi (poti 

** de ad una tacita obiettione • Hà provato il Poeta, che c iifipofsibile c 
w fuggire Amore . Contro di quella conchiufione fe gli porca opponete 
33 l’cfempio d’alcuni, i quali follcnendo il dolore della lontananza, alla fi- 
33 ne erano guariti . Kifponde, che dell’efempio di quelli non fi hà da tc- 
33 ner conto: perciò che hanno il cuore cfsi ancora cinto di ferro. 

31 Un dì ) HiperboIemaravigliofa,& colma d’Emphafi. 

* « Et da sì gravi buoi non caddi vinto) Come 

» huom, che di fubbitoniuora . Efprimc la forza del dolore dagli effetti, 

» fecondo i precetti della locutionc infegnati da Giulio Camillo» 

»» Nota la grandezza di quelle voci ai tempo remoto fu» visse, 
ai c addi. Circa gli Affetti altro non fi hà da notare » fe non che altri 
»> fono quei, che imita, & efpnme il Poeta in fe ftclTo; altri quei, che cer- 
ai ca d’imprimere negli animi de’Lettori : quei che imita in fe flclfo fono 
.»> la Maravigliai il Pentimento» Se lo Sdegno : imprime negli afcoltanti la 
ss Maraviglia, il Terrore, Se ia Corapafliopc. 
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Prcfuppofto, che ciafchcduno Ga tenuto à riparare il 
danno, che altri per fua colpa’patifce ; fi duole della 
fua Donna; perche , cficndo egli à morte trafitto da- 
gli Arali di iua bellezza , non gli inoltrava niun fo- 
gno di benevolenza ; come che nè meno il ributtar- 
le : ma facendo viltà ò di non curarli , ò di non ac- 
corgerli del fuo male, in molto timore, & con poco, 
iperanza , io facea itar incerto di fuo flato.. 

. * • 

Stuella , che del mio mal cura non prende > 

Come colpa non fìa defuoi begli occhi 
Quando languffco , ò come altronde J cocchi - 
V acuto Jlral , che la mia vita offende; 

Non gradisce il mio cor , Ò 1 noi mi rende ; 

Percb’ei fempre di lagrime trabocchi: 

Nè vuol ch'io pera , & perche già mi tocchi f 
Morte col braccio , anebor non mi difettdex 
Et io fon prefo-i & è'I career aperto'. 

Et giungo à mia fallite , & j u gg° indietro , 

Et gioja in forfè bramo , & duol ho certo ; 

Da fpada di diamante un fr agii vetro 

Schermo mi face; & di mio flato incerto > . 

Nè morte • Amor da te , nè vita impetro , 

ATTHOMANX. 

"Tutto ad imitatione.di quel del Pctrarea: 

Pace non trovo. 

Et di quel del Bembo: 

J.aJJu me, cb’.ad un tempo (3* taccio, UT grido- 
11 Petrarca incede il fuo di molti .contrapolli , & fc cofa volgare , 
imitò in ciò i Provenzali • U Bembo fu in ciò più avveduto, ma avvedu- 
tissimo fopra ogn’aftro fu il Cala, il quale feelfe pochi contrapolli , & fi 
un lavoro più nobile., & di più pregio , & frcgioUo di più ricchi orna- 
menti. 

Comi coìpà non ma o&’suoi jbiou occhi, &*c*) 

Come 
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Come fufle colpa d’altri, & non Tua * Guglielmo di Figlierà Prete Pro* 
venzale dice , che tanta forza hi Amore » quanta gli viene dagli occh* 
della fua Donna , & che tutto quel male > che fi , tl fi con gli ovhi d l 
colici* 

O COME ALTRONDE SCOCCHI t* ACUTO STS Al ) O CO- 

TIC il colpo venilTe d’altra parte> & non da lei » altronde non potrebbe-* 
fcoccarecosi acuto Arale, come difse altrove: 

Son quefii gli occhi > onde il tuo flral/i parte •» 

Nè con tal forza ufeir potrebbe altronde. • . _ 

Hora havcndolo ella piagato con gli occhi fuoi , è di meltiero» che il 
guarifea con quelle illefse armi* 

Non gradisce il mio coi.itnoi mi re noe) Non 
fà fegno, che le piaccia, ch’io l’ami ; nè folliene , che io habbia à liberar** 

• mi da quello amore * Il Petrarca difse: 

Nè per fuo mi ritien , nè /doglie il laccio • 

Perch’Ii sempre di laorime trabocchi) Perche 

10 pianga eternamente * Il Bfcmbo: 

Che pur che il cor di lagrime trabocchi. 

Formali quello verbo traboccare dalla voce bocca» Se dalla propofi- 
tione tra: Se la metafora c tolta dal vafello, quando c tanto pieno, che 
verfa dalia bocca • Dicefi traboccar lagrime, in lagrime, di lagrime , & 
aftolutamentc: Traboccar lagrime * Il Petrarca: 

■ ■ ■ Onde convieni eh’ eterne 

Lagrime per la piaga il corotraboccbi. . , 

- Traboccare in • 11 medefimo: 

Se il dolon che fi fgombra 

Avvieni che in piantoi ò in lamentar trabocchi • 

Traboccare di * Il medefimo: 

Che di dolce votene tl cor trabocchi . 

11 Bembo: 

• Perche /empre dì gioja il cor trabocchi • 

Aftolucamcnre, Dante: r ,- 

Et egli à me y la tua Città , cb'è piena 
D’invidia ii t che giti trabocca il/acco. * » 

Et perche già mi tocchi morte Sfo* ) Nc perche-» 
mi vegeia morire, mi difenda da morte . Detto afsai nobilmente • Il Pe- 
trarca difse ciò con poca dignità: 

Nè mi vuol vivo , nè mi trabe <£ impaccio . 

Tocchi morte col braccio) Il Petrarca** 

Morte gid per ferire alzato il braccio. 

Tocchi» percuota, 8c ferifea, Horatio: 

■ Sublimi fiagello 
Tange Cbloin femcl arrogante m. 

, .Virgilio: . 

De Calo tali ai meminì pradicere quercia- -**■ 

Hora quelle cofe fon quelle» che li fanno dalla fuà Donna • Veggiamt» 
hora» che fi egli* 

Et I o *OM f isto, *t I ’* CAHCI& a r « * r o ) Io potrei 

V • - . " " ‘ ufeire 
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ufcire da quelli viluppi, & non voglio, anzi godo di vivere in prigione . 

Et giungo a mia salute, et fuggo in dietro) Fò 
penderò di non amarla* & di vivere in libertà , & più m'intrigo nc'lacci 
atnorofi. 

Mia salute) La libertà, che mi farebbe cagione di vita, licerne la 
prigione mi faria cagione di morte- 

fi T GIOIA IN FORSE BRAMO, ET BUOI HO CERTO) Spe- 
ro, che ella habbia à gradire quella mia affettione » & à ricambiarmi d’uti 
tanto mio amore. Se non ne raccolgo mai altro, che affanni , Si dolori , & 
gli affanni, & i dolori fono certi, & le gioje , & le fperanae fono vane , Se 
incerte. Si fondate in vento, come fono le fperanze degl’ inamorati . Et 
perciò dice bramo, che è delle cofe future » Si ho, che è delle cofe 
prefenti. 

Da SPADA DI DIAMANTI UN BRAGIE VITRO 

Schermo mi baci) Per la fpada di diamante intende l'orgo- 
glio, Si gli fdegni della fua Donna ; per lo fchcrmo di vetro intende la-, 
fofferenza» che gli ufa in portare patientementc ogni cofa ; overo per la_» 
fpada di diamante intende la poffanza della bellezza della fua Donna, che 
il coltringe ad amare ; per lo fchermo di vetro intende la difefa , che egli 
ufa in fchermirfi da tanta forza • Jymile comparatone appreflb Dante nei 
cap-21. del Paradifo. 

Che la bellezza miai cbf per le fcale 
De l'eterno palaxjto più t’accende > 

Come bai veduto quanto più fi fale » ; 

Se non fi temperale, tanto fplende , 

Che il tuo mortai podere al fuo fulgor $ 

Parrebbe frondai che trono feofeende • ! 

li Bembo fà anco la medesima contrapolìtione di diamante à vetro» 
Sdegni di vetro adamantina fede. 

Et di mio stato incerto) Plaut. i 

J.onga diet meum incerta t animum. 

Il Petrarca: 

Mi ruota ti , ch’ogni mio fiato infirfa • 

Ni MORTE AMOR DA TE, NE VITA IMHIIO ) NfllLj 

pollo impetrare dalla mia Donna, che mi dia vita , con gradire la mia af- 
fettione ,& con ravvivarmi tal’hora co’raggi degli occhi Tuoi, òche mi 
icacci in tutto, & mi occida . 11 Petrarca: 

Morte , ò mercè fia fine al mio dolore • 

SEVERINO» 

C Ome fe dicefle: Che milera vita meni fra tante diver£tà, anzi contri* 
rietà • Pigliato dal Petrarca : 

■ — Et non puì l’alma fianca 

Tante varietali tomai [offrire. 

Prova l’alTunto per una baflevolc induttione» 

La ragione, perche frà le contrarietà fi meni vita tanto affannofa , leg-' 
g ir ali* cu Lettore appo e ffo Petrarca, & Tuoi Spofitori, 

£ c L’ar; 
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L’argomento io non intendo» che lia nel gcno dimoffrativo } nè, che fia 
egli fpolitivo ; ma che più profondamente lì copra l’argomento già detto 
nel geno deliberacivo,& voglia parer degno di compailionodicendo cosi: 
Chiunque involto è tra miferc varicra,& contrai iera di vita , egli è ben_» 
degno di compail onc : Ma io involto fono tra mifeie vancta , & contra- 
rietà di vita: Adunque io fono di compaflìone degno» 

Hora efagg.rando tanta volubilità di fuo daco,& quindi grave miferia» 
non può qui non traporfì miferabile Affetto,#; Coll urne . E’ quello dun- 
que principal forma del foggetto . Con la quale inviatoli il Poeta, rac- 
conta tutre le particolaii , ma generalmente già mentovate varietà» & 
contrai ictà, che io hor lafcio ad una ad una di raccontare : poiché egli le 
racconta, & tu Lettore chiare le afcolti: vengo follmente à dir dell’ Argu- 
tezze, ò Acutezze . Trà le quali una & la prima è, che la defenrtione del- 
la fua Donna in un la incede per prova » IV per amplificatone della cru- 
deltà di lei, & del difprezzo inverfo di chi canto l’ama: laonde non toglie 
alcun penderò del di lui male » com’efTa non fia di tutte le ree avventure 
di coflui cagione • E’n quello tramena è deliramente una gentil incolpa- 
tion di lei, che non fenta fua colpa, & altre fottigliezze in ciafcuna delie—» 
conti ancia appajono: cosi ben concede , & intrecciate le parti del Collu- 
me> IV delle argutezze fono • Et fonvi Qualmente della Venufìa forma le 
gratie ben apparifccnti : che fon prima la periphralì della fua Donna— . 
Secondo» gli occhi colpa del fuo languire, & delie fue ferute . 1 erzo, fuo 
cuor nè gradito» nè rcnduto . Qyarco, eflo prigioniero , ma che non fug- 
ge aperta efla prigione, ciò perche di fua prigion gode » Quinto» giunge 
predo alla libertà» & ritorna di fuo buon grado in potellà . Sedo, atten- 
de fperanze vane» & pene hà certe • Et finalmcnte,chc uno feudo di vetro 
gli ribatte J’offcfe da una fpada diamantina • Delle quai cofc » quali per 
Dio le più gratiofe, ò le più belle pon trovarli ? Egli è vero»che ncll’Acu- 
tezze furono tutt’ede annoverate: ma nondimeno chi vieta» che un comu- 
ne luogo occupino ambidue t Et ranco più, quando fon da un giuditio» & 
da uno dile» qual’è quello del Cafa» maneggiate 5 Del quale Scrittore-» 
eflendo molte le virtù, & l’eccellenza : quell’una prerogativa c di ini dn- 
golarc, che le forme del dire sà cosi divinamente accompagnare , & tra- 
mefcolare. 

• 

a» Molti Poeti habbiamo , li quali per via di contrapodi la conditionc 
»> dell’amorofo dato ci hanno defcritto : ma come che molto ingegno 
»» habbiano dimodrato in mettere inlicme molte , & drane contrarietà ; 
a» non però dimeno niuno parmi, che habbia sfuggito la nota dell’affet- 
»» catione, in modo che fembri veti limile, che un’huomo fenza molto du- 
» dio naturalmente parlando, polla formare un si fatto lavoro: il perche 
a» cotali componimenti , mentre modrano acutezza , & foctilità d’inge- 
a» gno» perdono la lode dcU’imitarione ; & per confegnente fono privi 
a» del lor maggior pregio » Non cosi il nodro Cafa: perciò che quanrun- 
a» que egli à limilitudiuc di qued’altri Poeti habbia tefluco quello So- 
aa netto di molti contrapodi : non folo non cade nel fallo dcll’affettatio- 
a, ne; ma l’unifce cosi bene col.codume, & con gli affetti, che non vie 
>> cola , che non da conforme alla natura» 
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NELLE RIME DEL CASA. ’zrp • 

ti te eofe , che producono qucfl’cffetto fono molte • ta prima è , che’I 
ti Poeta fà nafccre le contrarietà, ch’egli accozza, da propria* Si vcra*an- 
*» zi necefl'aria ragione; Si quelta è il deferirto collume dell’amata Donna, 
si Si eli affetti del Poeta da tal collume prodotti. 

si La Donna amata » ò perche fpinta da naturale alterezza , non fenten- 
ti do ella Amore » folle vaga di tenere gli amanti imprigionati dalla fua_« 
a bellezza; ò perche amando ella honcflamcnre cercafìc di tenere à treno 
ii il troppo fervente appetito del Poeta; ó perche in fatti non havclfe ncl- 
„ l’interno del fuo cuore decretato le dovea* ò nò corrifpondere all’amo- 
ii re portatole; ò per qualunque altra cagione i qual chi c occupato dr_» 
i> fofpenfion d’animo » & da incertezza di fluttuanti penfieri ; trattava i! 
ti Poeta con modi cosi ineguali* Se contrari, che egli non fapea conofcerc 
a qual folTe il fuo animo verfo di lui: Se fe l’era in grado , ò nò * che egli 
n l’amafle . Il Poeta dall’altra parte, reggendo il fuo animo dagli atti» Se 
ji dalle operationi della fua Donna; quella difuguaglianza, & contrarieri 
n di modi creavano nel fuo cuore un'habito di fomiglianre incertezza ; il 
a quale fecondo il mio avvifo era formato da’feguenti affetti * cioè dalla 
ii Speranza accoppiata col Timore»da Fluttuation d’Animo>& dal Cóflic- 
ii co della parte lupcriorc con l’inferiore • Certamente fe egli » guardan- 
» do "li argomenti* che promettevano facile* ò diffìcile il confeguimento 
a de’luoi defìderij» li trovava dubbj cosi per l’una > come per l’altra par- 
** te* fe gli dellava la Speranza, & il T nuore • Se riflettendo al fuo llato > 
a Se opponendo argomenti ad argomenti* andava cfaminando fe con que- 
ii Ha incertezza di fperanze dovea* ò nò feguitare l’incominciato amore ; 
ii temendo egli di non errare in qualunque parte haveffe inchinato il vo- 
»* lerc;cadca nella Fluttuation d’Animo. Il Conflitto tri la parte fuperio- 
n tei Se inferiore, havea luogo qual’hora era tenuto riffretto nell’amoro- 
n fa prigione, non già da fperanza» ò da forza di apparenti ragioni ; ma_» 
si dalla loia virtù, & efficacia dell’Idea delle amate bellezze ; col potere.-* 
ii della quale facca rclìflenza à qualunque ragione gli perfuadeva il 
si contrario • Quinci fi raccoglie* che Se tra la Fluttuation d’Animo.Sc la 
ss Pugna tra la parte fuperiore, Se inferiore vi hà tal differenza , che in_» 
a quella l’oppofirione e trà argomenti» & argomenti ; in quella gli argo- 
si menti hanno per loro contrario le femplici idee della fantafia . Inol- 
ii tre la Fluttuatone non have altro feopo * che la buona elettione delle 
a cofe»chc cadono fotto l’efame del difcorfo:& per confeguenre dura non 
a più di tanto > quanto perfevera quel dubbio, che tiene la mente fofpefa. 
ti La contcfa trà la parte fupcriore, & inferiore hà luogo anco doppo 
ss il determinamento della ragione • Vero c.chc l’appetito per Io niu fuo- 
ii le effer molTo dall’una, & dall’altra cagione unite infieme ; cioè dall*-» 
ss femplici Idee, & dagli argomenti • In tal cafo è da notarli, che l’animo 
.11 docilmente conofee la lua fervitù. Se la violenza, che riceve dal fenfo: 
a perche per grande che fia la virtù.Sr attività dell’Idee femprc fi nafeon- 
11 de fotto quella della ragione*' di modo che pare s che l’appetito folo da 
,» lei fia morto* Se che erta fola fia la direttrice delle noflre operationi. Sc- 
ii eno di ciò è la pertinacia, con la quale la maggior parte degli huomint 
** difendono i loro falli. 

ii £’ da notarli ancora* che quello inganno dalla maggior parte degli 
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9 , huomini non liconofce fe non quando per eflcr ceflafi gli argomenti > 
», che avvaloravano l'Idce della fantafia, determinano di voler feguirc-* 
tt quello» che loro la ragione configlia • All’hora li fa accorti della con' 
»» traria forza la violenza» che fentono farli in volere cfeguirc un tal de- 
j» rerminamento* 

», T ali fono gli affetti, che doveano produrre nel cuore dell’innamora- 
3» to Poeta i contrari modi , che praticava con efso la fua Donna» it 
5» quali cfstndo colmi di contrarierà , ciafcun vede il bifogno > che egli 
», have havuto di valerli di molti contrapolli. 

», Per tanto defcrivendoli qui il Poeta nella forma, che li fentiva, pare, 
» che niuno fludio vi ponga , & ch’altro non faccia » che un puro» Se 
», ifchictto racconto del contrallo>& della inrra»che quelle paliioni cagio- 
», navano nel fuo cuore : la qual cofa quanto Ha piena di Coflumt, di Af- 
», fetto, & di Verità i verfi ftelfi del Poeta chiaramente ce’l dimollrano. 

», Con quelTartificio ne và congiunto un’altro » & è , che’l Sonetto hà 
r> perfettifiima unità: perciò che tutte le contrarierà » ch'egli qui raguna» 
»» fi veggono chiaramente drizzate ad un’iilefTo fegno ; come quelle , che 
», da una fola cagione dipendono: cioè dal coflume dell’amata Donn3 : la 
•» qual dipendenza non havendo curato gli altri Poeti , i contrapoili da__» 
», loro accozzati» parono fciolti» & d i funi ri. 

», La feconda cagione, che leva l’affettatione è , che i contrapolli fono 
x, divifi in più dadi > il che fà » che il loro accozzamento non paja molto 
3, ricercato : perciò che c più facile moke contrarietà A ritrovino in più 
», foggetti, che in uno. 

,» figlino fono difpolli in quella forma : Quei del primo quaternario 
3» fpiegano il collume, Se la contrarietà de’modi > che ufava con lui la fua 
3, Donna . Quei de’ternarj dall’ultimo in fuori appartengono à dichiara- 
vi re lo (lato» nel quale egli fi ritrovava à cagione di tal collume» & di tali 
3, contrarietà . L’ultimo, il quale dice così: 

», — — ET DI MIO STATO INCERTO 

3, Ne MORTE AMOR DA TE, NE VITA IMPETRO. 

», Egli è come un’epilogo, dove fi contiene tutto l’argomento del Sonet- 
», to; & riguarda tanto 11 coitnme della Donna amaca, quanto lo (tato del 
», Poeta. Perciò che in effo incolpando Amore comun Giudice» & Si- 
», gnorc d’amen durilo fa reo tanto della crudeltà di lei, quanto dello Ara- 
vi tio» che egli fofferiva. 

», In oltre, di quei, che deferirono il fuo fiato, il primo appartiene alla 
3» forza del fenfo contendente con la ragione > Avvegna che quella forza 
3, per non efièr ben couofciuta dal Poeta gli cagioni, come dirò apprelfo, 
», iomma Maraviglia* 

», Et io son preso, et i *t carter aperto) Cioè: 

», Io fon prefo , & la mia Donna non mi dà argomento , che mi debbia-» 
», far forza ad amare. Ma perche quefia mancanza di argomenti la chiama 
r, il Poeta carcere aperta' La ragione di ciò fi è, perche non havendo egli 
a, fino à quello punto determinato di fcioglierfi dall’amore, vivca in quel- 
li lo fiato, nel quale la forza del fenfo fi confonde con quella della ragio- 
>i ne: & perconfegucntc flava col prefuppollo » che la folliamone do- 
)) v effe muovergli l’appetito. 
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33 Il fecondo può appartenere così alla Flmcuation d’Anirao»come alla 
** Pugna tra la ragione, & il fenfo. 

** Etgiungo a mu iuuti, tr meco indietro. 

** Et vuol dire, che piegava con l’animo hora da una parte , hora dall’al- 
** tra • Laonde» k cotaì piegamento nafcca dall’oppolirione degli argo- 
M menti, .ipparreneva alla Flurtuarione; fe il volere era fpinto da una par- 
*> te dai difcorfo» & dall’altra diU’imaginc dell'oggetto amato» la contefa 
* ** era tra il Senfo, & la Ragione ; fe gli argomenti » che pervadevano ad 
33 amare etano rinvigoriti dalla forza della fantalia , come c più ragione- 
** vote» che accadelTc al Poeta» in tal cafo Perfetto è da attribuirli aìl’una» 
** de all’altra cagione. 

33 Nel terzo dicendo, che per lo deliderio d’una dubbiofa gioia foffriva 
** certo dolore» accenna l’unione tra la Speranza, & il Timore » de dà le-» 

»* prime parti al Timore. 

33 Et gioia in sorse bramo, et suor ho certo» 

33 Le medefime pacioni lì comprendono dal quarto più chiaramente» 

33 Da stava di diamante n n f r a « i l vetro 
** Schermo mi pace) cioè : Debole Speranza contende con- 
33 tro forte Timore. 

** La terza è , che i medcflini contrapolli hanno tra di loro dipendenza; 
33 la qual dipendenza facendoci parere verilìmile il parfaggio degli uni 
** à gli altri, nafeonde la diligenza ufata dal Poeta in accozzarli . Che-» 
33 habbiano tra di loro dipendenza, c chiaro; perciò che quei, che deferì- 
33 vono il fuo dato, fono diletti di quei , che deferivono il collumc dcll’a- 
33 mata Donna. 

33 La quarta è, che il Poeta li f3 derivare dalla Maraviglia»la quale, co- 
33 me habbiamo altrove dimoilrato» à cagione, che confiderà le cofe fotto 
33 diverfi riguardi» per fua natura è atta à ritrovare » & ad accozzare tra* 
33 Voi oggetti molte proprietà , che pajono contrarie . Udite di gratia# 
33 com’egli maravigliando Aabilifce il fondamento a’fuoi contrapoili. 

33 Qjl ELEA» CHE DEL MIO MAL CURA NON PRENDE, 

33 Come colpa non sia de’ suoi begli occhi» 

33 Q.U ant’io languisco, e.t come aetr onde scocchi 
33 L’acuto stral» che la mia vita offende. 

33 Suppone il Poeta, che ciafchednno fia tenuto à ricompenfare il dan- 
33 no , che egli fd » laonde veggendo egli la fua Donna conrravenirc à 
33 quella legge» colmo di Sdegno» & di Maraviglia la fà colpevole d’in- 
»> ginflitia. Ma della Maraviglia due fono le cagioni • L’unaè» il pre- 
33 Vppoflo.che le cofe debbano effer rette con giuftitia . L’alrra,che egli» 
»» come ogn’huomo , lì ftima indegno della pena» che è collretro à patire . 
»t Di ciò habbiamo lungamente ragionato nella fpolitione del Sonetto 
a» decimoterzo- 

*» Ma quel che panni degno di maggior conliderarione c.che gran parte 
a» delia forza di queft’accufa nafee dalla buona elettionc de’ traslati » co* 
»» quali dà lembianza di colpa alla rigidezza della fua Donna. Certamente 
»> il fondamento dello Sdegno, Si della Maraviglia non è altro, che l’haver 
>, deferirlo la pofTanza dcll’amare bellezze, delle quali era egli invaghito» 
3 ) in forma di pungenti &ct(£ » & f amor fuo in guifa d’aaa profonda , Se 
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• i crudel piseli per lo cui dolore egli à morte languiva . Ma fe egli li- 
, feiata quella allegoria haveflc detto : quella* che non cura il mio amo* 

' re come fe non ama* lci,& come fe d’altra Donna folli invaghito eh. 
)} non vede , che farebbe quali ceffata ogni colpa , & con efTa lo Sdegno* 

la Maraviglia, che dipendono da tal colpa? . , „ 

La quinta è, che il Poeta mentre racconta quelle contrarietà » mollra 
!! d’haverne egli llcfTo Maraviglia ; la qual cofa giova non poco a far pa- 
.. rer verifìmile la llranezza de’contrapolli : perciò che per llrana,cnuo- 
,, va , che lia la cofa , che fi narra , fempre aerila fede , quando chi la-. 
,, racconta moflia d’haverne egli Itelfo Maraviglia. La ragione fi e, perche 
’ Pare, che colui, che fa un si latto racconto fia huomo accorto,^ di acu- 
,, to intendimento i Se che havendo previllo la ftranezaa di quel latto non 
/, farebbe moffo à raccontarlo, s’ei non ne folle piu che certo* 

Non ciupisci u mio core, et nol mi rendi, 
Perch’ei sempre di lacrime trabocchi: 

Ne vuol ch'io pera, et perche già mi tocchi 
Morte col luccio, inchor n o n m i d i e e n d e* 

„ Panni* che dica così . Chi vide mai in huomo , o in donna voglie il 
„ contrarie, & si diverfe , quant’io ne provo nella mia Donna^ Chi far* 
„ colui* che pofsa feorgere qual fia il fuo animo ? Io per me non io, che 
,, me ne debbia giudicare : anzi quanto piu vi fiflo il penliero , tanto piu 
” confiifo mi ritrovo * Se gradifee il mio amore * perche permette , eh io 
" viva in continuo pianto , & vedendomi languire non mi porge alcun-. 
” conforto ? Se lo fdegna, perche non concede, ch’io me ne fciolga ? S el- 
la ama la mia vita, perche non mi difende da morte ? Se OU vuol morto, 
’ perche con gli acuti flrali del fuo fdegno non mi uccide ? Puofl. vedere 
" Maraviglia più al vivo efprclfa di quella ? Ne e minore quella , che dl- 
„ moflra del fuo flato ne’fcguenti verfi : la quale fecondo il mìo avvifoe 
„ fondata nel poco conofciincruo della forza , che gli era fatta da 
„ dell’oggetto amato * Il perche fupponendo di operare con piena libcr- 
„ tà, come chi è mofso da fola ragione, gli dovea lerabrar Urano, che non 
„ havendo dalla fua Donna certo fegno di corrifpondenza : anzi efsei ndo 
*, tenuto in continuo tormentoj egli tuttavia non potefsc difcoglierfi da 
,, fuoi nodi . Udite Je parole del Poeta. 

Et io son preso* et el c a r c e r aperto. 

Et giunco a mia salute, et eucgo indietro. 

Et gioia IN FORSE BRAMO, ET OUOLHO ORTO. 

«, Et cosi feguita per tutto l’altro ternano, nella fine del quale» ia-« 
,, guifa di huomo, che vinto dall’impeto del dolore, perduto babbi il fre- 
,, no della patienza* volgendoli contro di Amore, efeiama cosi: 

Ne morte amor da te, ne vita impetro. 

Nc c da tacere della forza dell’Emphafi , & dell’atteggiamento delle 
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parole, dello Sdegno, & della Maraviglia vive rapprefentatrici. Quella 
„ ritrovali nel pronome quella, dal quale ha principio ilSonctto.pcrciò 
,, che quella particella polla Anz'alcuno aggiunto innanzi 1 odiofa 1 c i- 
- * ‘ ■ Il fi della fua Donna} prendendo fpiruo,& vigore da quella. 


„ frafi.ch’egli ta ueua iua uumi.i v— *r ' 

„ hà i’iltella forza, che fe dicefTe: quella crudele, quell mgiulia , quell ^in- 
,* grata. In oltre c» pare di vcdcrc,comcfecgl. idegnato dr UKa crudeltà 
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» fi fofTc guardato , ò per dir meglio non bavette potuto nominarla per 
» lo fuo nome • Hà luogo nc’due feguenti modi di rimprovero , c o m b 

«COLPA NON S I A , & COME ALTRONDE SCOCCHI.' per- 
ii ciò che tal forma di parlare fi luoJc propriamente ufare , quando ci ma- 
li ravielianio, & fdegniamo infìemc contro di coloro, che non fentono 
u modo di pentimento, havendo tortamente operato • Volgarmente par- 
li landò fogliamo dire : fe ne (là , come non Tutte erto, ò come fufle altri > 
ai ovefo come non toccale i lui. Ma il Cafa accoppiando à quelle comuni 
>» forme di Sdegno , Si di Maraviglia l’ornamento dell’imagine , Si della 
u phantalìa poetica, & mettendoci avanti la bellezza dc’micidiali occhili! 
1* volar degli fguardi à guifa di faerte da bé forte arco fcoccateila mortai 
il piaga del fuo cuore,la fua vita predò aH’cdrcmo condottala un lavoro 
11 cosi degno, che non fai ben dire qual da maggiore fe la naturalezza. Si 
11 la verace efpreflìone degli affetti, ò la nobiltà, & grandezza del dire» 

11 Nè è minore l’Emphafì > che fi la figura > che i Retorici chiamano 
n Efpolitione 1 con la quale doppo haver detto , che la fua Donna non 
n prendeva cura del fuo male , come non da colpa deVuoi begli occhi t 
11 incalza i Si rinvigorifee l’ultima parte di quefìo concetto con tali pa- 
li rote: 

Il — — o COME ALTRONDE SCOCCHI 

11 L’ ACUTO S TRAE, CHE ZA MIA VITA OFFENDE. 

i> La qual cofa cornei & quanto giovi à dimodrare la Maraviglia £è 
i> detto à balianza nella precedente fpodtione , Si in altri luoghi ancora • 
11 Ritrovad altresì nella maniera di dire prementei & incalzante , fatta—* 
n nel primo quaternario per opera delle replicate particelle non, et, 
11 n e . Leggete i verd del Poeta: 

11 Non gradisce i e mio core, et noe mi rende; 

11 P 1 r c h' ei sempre di lagrime trabocchi: 

11 Ne vuote h’ io pera, et perche già mi tocchi 

i> Morte col braccio, anchor non mi difendi. 

1* L’iddio artificio d feorge ancora neH’ultimo verfo del fecondo ter* 
11 nario. 

»i Ne morte amor da te, ne vita impetro. 
n Nel qual verfo evvi ancora quella, che riceve dalla fdegnofa Apoflro- 
ii phe.che fà ad Amore ■ Fà l’iflcffo la particella e t replicata con cgual 
ai vigore nel primo ternario- 

1» Et io son preso, et b ’i carcbr aperto: 

Il Et«IUN 60 A mia salute, et f u g « o indietro, 

ii Et gioia in forse bramo, et duoi ho certo. 

11 Ajutano à rinvigorire la forza delPEmphad la difpodtione de i con- 
ti trapofli 1 i quali (tanno allogati in modo , che gli ultimi Tempre ag- 
ii giungono pefo , & vigore a’ primi . Parlando del colìume della fua 
11 Donna, il primo c del modo, come ella riceveva dal Poeta l'offerta del 
11 fuo amore : il fecondo è della fierezza, con la quale ella feuza fare atto 
», di pietà mirava i mortali dolori,che egli miferameme amando foffnva. 
11 Parlando del fuo flato fà pafTaggio dalla perduta libertà alla perdu- 
ti ta falute, dalla perduta falute alla vicina morte • Si aggiugne à ciò l’e- 
ai nergia delle imagini , con le quali dà corpo alle cofe incorporee • NcJ 

quin : 



2*4 5 P 0 S / T / 0 N / 

„ quinto, & nel fello verfo per deferir ère il difgradimcnto del fuo anw>- 
„ re, dipigne se medefitr.o, in guifa d’huomo , che apprefenti l’accefo , & 
„ lagrimante fuo cuore à perfona, la quale in villa altiera , Se difprcgian- 
„ tc nè lo riceva, nc lo rifiuti. 

„ Non gradisce il mio cor, et noe mi rende; 

,, Perch’ei sempre di lagrime trabocchi. 

Nel fettimo, & nell’ottavo evvi quella della Morte con la fpada in 
„ mano in atto di farla cadere l'opra il fuo capo- • 

» i» E T PERCHE GIÀ MI TOCCHI 

,» 

Morte coi braccio, anchor non mi dipende. 
Nel nono , fv' nel decimo, l’Imagine è d’un'huomo tenuto in carcere 
quali per opera di magico incantamento , in quella guifa, che nel 
Furiofo fono tenuti molti Cavalieri, & Donzelle nel palazzo del ma- 
si go Atlante. 

Et io son preso; et e ’l carcer 

Et GIUNGO A MIA SALUTE, ET E U G G O 

Nel duodecimo figura il Timore, & la Speranza; quello fotto forma 
d’una fpada di diamante,& quella fotto fembianza d’un feudo di vetro. 

A SPADA DI DIAMANTE UN FRAGIL VETRO 

Schermo mi pace-— - 




NELLE RIME DEL CASA: ztf 

Sonetto XVI. 

Dialogo trà il Poeta > Se il Tuo cuore . Accufa il Poe- 
ta il cuore di due falli . L’uno è» che non (ì curava 
di feioglierfi dal fuo penofo Amore . L’altro » che 
,1’havea da principio dentro di sè ricevuto . Alia 
prima accufa rifponde il cuore > che non farebbe 
mancato per lui fc à ciò fare haveffe havuto forze 
badanti . Alla feconda , che la colpa non fu fua » ma 
dell’ età giovanile » la quale c per natura foggetea 
ad Amore. 

T empo ben fora bomai folto mio core 
Da mitigar quejli fofpiri ardenti ; 

E *ncontro à tal nemico , & sì pojfenti 
Arme , da procurar fchermo migliore « 

Già vago non fon' io del mio dolore ; 

Ala non commojfer mai contrari venti 
Onda di mar , come le nojlre menti 
Con le tempcjlc fue conturba Amore • 

Dunque dovevi tu fpirto sì fero-, 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 

E Ite ver nel mio pria tranquillo Jlatd> 

Allhor ne l'età frej'ca human penfero 

Senza amor fia , thè fenza nubi il verno 
Securo andrà centra Orione armato . 

QJJ ATTROMANI. 

Ragionamento del Poeta» 8; del fuo cuore. 

ì imio ben fora» &c> ) Parla il Poeta ; Q rtolto'mio cuore 
farebbe tempo » che i tuoi fofpiri non fulTero nc cosi fpefli , nc cosi ar- 
denti • 

S t o i t o ) Perche non mitiga i fofpiri ardenti » & perche non_» 
procura migliore fchermo incontro all’armi amorofe» che lagrime,& fo- 
ipiri. 

Da MITIGAR QJl E S T I tot P IR ! ARDENTI ) In afpra-» 

il fuo dire con le molte confonanti, tic con le molte r » & con terminar li 
feconda voce in quella lettera canina , 8t fonante • &r à quella guifa fon» 

F t anco 
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anco formati i due verlì, che fcguono >& ia parolina sì » con l’accento 
acuto ajuta grandemente à formare quella apprezza» 

F. ’n CONTRO A TAL NEMICO) ET S ì POSSENTI 

Alili) IU PROCURAR SCHERMO MIGLIORE) AltrOVCt 
A' è trova incontro gli afpri fuoi martiri 

, Schermo miglior » che lagrime > & Mjpiri . 

Già pago non son io dei mio dolore j Scc. ) 
Rifponde il core; Non creder che mi piacciano i miei dolori.Dolciflìmo 
c quello verta, & è tutto compollo di voci dolci * & foavi > & niuna di 
loro hà in (e confonante raddoppiata, & quello perche chi difende i fuoi 
errori parla humilmente» 

Ma non commosser mai contrari tinti 

Onda di mari come l e nostre minti» &c» ) Il co- 
re» cioè la parte concupifcibile rivolge tutta la colpa alla parte raziona- 
le, perche la ragione, clic doveria fignoreggiar gli appetiti , fi fotcopone 
à quelli • Prima prefe la metaphora della guerra , bora prende quella-» 
del mare» & feeuc l’una, & l’altra con molto arteficio • bt incelle quelli 
tre veri! di molte confonanti» & di voci di molte lìllabe, perche ragiona 
di atrioni fiere» & nojofe. 

Con le tempeste sub conturba amore) Dà ad 
Amore quel che è del mare, & de’ venti, cosi il Petrarca» 

Come d fórra di venti 

Stanco nocdiier di notte atra la tefta 

A duo lumi, ebd femore il nofirt polo'. 

Così ne la tempefìa. 

Ch'io fofiegno d' Amor* 

Dunqjie dovevi tu, &c. ) Replica del Poeta; DoVevi tu al 
principio penfarci»& non fottometterti ad Amore . Segue l’incomincia- 
ta metaphora» perche fpirito dinota ancor vento- Cic* in Pifon» A’equcj 
tam fu i timi dui ,ut qui in maximii turòiuióui ,ac fluii ibui Rttpublic.t navem 
gubernafftm, faluamq; in portu colite afjem , frontii tua nubeculam, aut colle- 
ga tui contaminata»! J ‘pintura pertimefeerem • Et con quella voce fpirito,Sc 
con le due voci» che fcguono cfprime grandemente il forfìo del vento» 

Ver cui nulla ti tal vela» o governo) Dice-» 
metaphoricamentc quel che il Bembo di (Te propriamente» 

Che coniglio, ragione Amor non prexjva. 

Al or ne l’età tresca human p e n s e r o » &c» ) Ri- 
fponde il core > & fecondo il collume di coloro , che difendono le loro 
parti ufa una fentenza,che allhora i giovani faranno lenza Amore, quan- 
do il verno farà feuza nubi, & fenza venti » & fenza ptoggie, il che c im- 
ponìbile . 

Ne e’ ita prisca) Nella gioventù» 

Human penserò) Perche Amore è affetto deH’animo. 

..... CHE SENZA NUBI IL VERNO 

Sicuro andra contra Orione armato) Perche 
Orione induce pioggie » Virgilio: 

Cum tubilo ajfurgent Jluilut nimbo fui Oriti» 

In vaia caca udii imm* 

/ft 
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Accompagna il concetto con quelle voci piene di confonanti afpre , tc 
ftrepitofc; così il Petrarca ragionando del mcdc£mo; 

Albor riprende ardir Saturno , tr Marta 

Crudeli J Ielle , tT Orione armato 

Spenu » à trtfti noubier governo, IT f, 'arte • 

S e c « r o ) Perche non può rtar iicuro chi vi incontro ad uno acr 
nato* 

Armato*) Virgilio: 

Armatumql auro cirtumfpkit Or tona, 

Ovidio chiama Orione, Enfifcr. 4. Trif. 

Enfifer Orion aquóre merfui trito 

SEVERINO. 

Q Vello è un dialogo dell’Autore» Se del Cuore, ch’è prima d’ Amor 
cagionerà radiceli qual dialogo,riponli nella parte giudiciale,pc- 
ròche conteodefi tri lor due,fc’l Cuore di colpa fi a reo, Se fe dee 
leuoterfi da fopra fe Pamorofa paffione • Son’alternati ad un ad uno i 
quartetti, & i terzetti di propolla, & rifpolla • Et nel primo quartetto 
comincia PAutore,8c la prima fua dimandatile fi al Cuorc»è,chc voglia 
finalmente ritrarfi dal Tuo errore»^ tranquillarli dall’antica fua palfionc. 
Tolto è l’argomento dal tempo, che già dovrebbe elfcr compiuto- 
fila non dubita però rifondere il Cuore , dicendo , che à grado gii 
non gli è il fuo male (quell’argomento è da cornicili) ma collretto è dai* 
la forza d’Amorcitfc è quella ragione tolta dalle cagioni . La qual cofa 
detta è da’Maellri del dire, tran, /èrre in aliai» caufam. 

Ma ciò non fà valere il Poeta: pcroche replica, che il cuore primiero 
introdufTe un sì tirannico Signore nel fuo tranquillo fiato* 

Ma difendefi dalla colpa à fe Hello imputata il Cuore , non negando 
già l’autore fe cflerc fiato dell’intromefiò Amore : ma reca à memoria 
ia condition propria della età giovanetta, che non può guardatilo fcam- 
po havere dagli affliti d’ Amore • Il quai'argomenco tolto è dal luogo 
del proprio, ch’c luogo intrinfcco» & c fomlfimo . Vi fi accompagnano 
intanto le comparationi, che fono ad oflervar bellillimc, parte adornanti 
il concetto. Si parte fortificanti : delle quai tutte fie bene , ch’efio voi 
Lettori la forza , & la vaghezza confidcriatc , anzi che da me fpolle > & 
del gufeio nude i’afpettiate* 

Ma però io ri diro hora delle forme» onde vellico c il Sonetto; & par- 
mi, che al più, che lì può» eflendo il dir del dialogo » Se della concefa-, 
giudicale, lo itile c puro, & chiaro ; con le raen ricercate figure; con la 
methodo,& con le parole le più femplici ,* le membra non molto lunghe» 
Se la compofitione» c’J numero mcn fonanti » 

Ma nel fecondo quartetto. Se fecondo terzetto, in cui ambi rinchiufa è 
la Temenza univerfalc, colà della natura d’Amore,& qui della gioventù» 
vacare non può la gravità» e’1 fuo infegnamento* 

Terzo, evvi la vehemenza parte feconda dell'afprczza. Con cui il Poe- 
ta rincalza il Cuore, che ben fora horamai l’hora , in cui dovrebbe!! fot- 
trar (l’Amore • Chiamando effo Cuore llolto , che troppo s’idvccchi 
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nella pafiìone amorofa, &: che non trovi giàmai la via da fciorfene . Et 
difendendoli colui con allegar la forza invitta d’Amore : raggiungelo il 
Poeta, che tanto più, ch’è si fiero inimico Amore , non dovca dargli en- 
trata, ma fortemente ributtarlo. Quelle fon due rampogne del Poeta_> 
ma quanto alla feconda , quali con fornfo , & con ironia rintuzzala il 
Cuore, dicendo> che dicci ma non dice ben'cgli, che non attende la pro- 
prietà infeparabile della gioventù, cui torto l'orca Amor s’inncrta. 

Hor come che bello* Se leggiadro fìa quello Sonetto , fe s’agguaglia-» 
però à quello del Petrarca» che comincia: 

Occhi piangete accompagnate il core • 

Alla cui imitationc» & idea fatto è l’altro : io non dubito , che quello 
vie minor è di quello del Petrarca: sì perche quello ferba piu felicemen- 
te la Forma, & purità del dialogo: si perche ritiene piu il cortume fem- 
plice» & naturale: sì perche fornito è più di dialogamo , Se di vicende- 
vole contefa • In quelle parti cerco diluguali i colloqui fono : ma con-; 
vengono però nelragrimonia parte dclrafprezza,chc reca l’accufarione, 
à cui contraponli il rifentimento; c‘l trapor Timpofla colpa da fe llelfo in 
altrui : ma iu vero più acconciamente appo il Petrarca contende il cuo- 
re contro à gli occhi» arbitro il Poeta; che appo il Cafa elfo Poeta con- 
tro il Cuore, che acculato li difende • Pofcia fi rallembrano ambiduc le 
conclufioni , & i termini de’piati nella fentenza univerfalc » le quai cu 
Letcor nota. 


a Habbiamo divifato nella precedente fpofitione,come gli animi de- 
» gli amanti, per l’occulto potere del lenlb liano rrafmutati dall’efler 
»> loro primiero lie come da liberi fiano refi fervi di non làno appetito. 
>» Dicemmo di vantaggio» che eglino rimangono cosi ciechi degli oc- 
,» chi della mente , che fino à canto , che non hanuo perduta ogni 
*» fpcranza di godimanto; & che fpinti da grave offefa , & da forte fdc- 
3t gno, non han fatto determinato proponimento di volere in ogni ma' 
33 do abbandonare l’auiorc» ignorando elfi la fervitù, nella quale lono te- 
», nuti dalla fomma portanza * che hà in loro la fola Idea dell’oggetto 
33 amato ; credono , che tutto ciò , che da edì procede , fia fecondo la_» 
», ragione: & che la medefima ragione babbi piena patella di poter dif- 
33 poncre delle loro operarioni, Se di poter far di fe , & dcH’amore ciò 
», chelor torna più in acconcio • Hora, feguirando à dichiarare la_» 
33 medefima dottrina; lbggiungo , che quella credenza, avvegna che ella 
3, fia fuor di modo dannofa. Si falla: hà nondimeno molte cagioni, che-» 
», la foilengouo. 

33 La puma è , che il fenfo fi verte deU’armi della ragione , & fotto 
quelle fi nafeonde: perciò che erto non folo hà virtù di fpignere im- 
», petuofameute l’appetito ad abbracciare il fuo oggetto ; ma di vaucag- 
», gio muove la mente à trovare argomentila far parte i Tuoi defidcrii 
», ragionevoli,^: dritti- Quinci è.che quantunque fpefle fiate gl’innatno- 
33 rati, fpinti dalle noje, Se da’dolori, che fogliono-nafcere da tal padio- 
33 ne , vengano ad atto di penfare alla mutatione del loro rtato ; Si ad 
33 efaminare qual cofa loro torni bene : fe il profeguire , ò i’iutcrrom- 
33 pere 1 'araorc ; ciò però non fà, che fi accorgano, che la forza maggiori 
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>* Tenga dall’idea dell’oguetto amato: ma fetnbra loro , che lìano iiB- 
» pediti à rifolverfi dalla difficoltà > che ritrovano in bilanciare i be- 
*> ni , Se i mali» che fono nell'uno, Se nel l’altro fiato, cioè nell’junarc» fic 
»' nel non amare- 

** La feconda è, che il difcoprimcnto di quello errore dipende dari- 
*» flcflìonc; cioè da un conofcimento , che leva il penliero dalle cofe di 
» fuori, Se lo conduce à Quelle di dentro : la qual cola non li può faro* 
** agevolmente per ogni nuomo : à cagion che quefta maniera di cono- 
» (cere è contraria à quelle > che ordinariamente fogliamo havere , 1«— * 
*• quali per lo più ne mefirano gli oggetti che fono fuori di noi- 
»» La teraa è, che no» meddimi et ((udiamo di nutrirlo ; & ritrahendo 
» la mente da quelle cole, che polfono dimofirarcelo, sfuggiamo di ve- 
*» nire à tal conofcenza; come quella, che ci è di fomma uoja cagione-*; 
» imperciòchc eflendo legge di natura, che ciafeheduno. Ila tenuto 
** à fluitare la fola ragione > deve recar Cornino difpiacerc il vedere-* 
>’ l’operc fue dirizzarli per altra viz<> Anzi qual’hora ci accorgiamo di 
»• haver perduta la potefià di feguire la fua (corta ci pare drittamente-* 
*» di haver perduto il maggior pregio dell’humana naturale d'efler fo- 
» migliami più à bruti , che ad huomini • Sfuggendo adunque l’animo 
** il vedere in fe una tanta deformità ; come la forza del fenfo gli s'in- 
** comincia à far palefe; il che avviene ftmpre , che l’appetito c fpinto 
>» dalle fole idee della fantalia.fenza l'ajuto del difeorfo; Cubito cerchia- 
** mo in tutti i modi di trovare argomenti da ricuoprirlo. 

M Quinci fi raccoglie, che in riguardo al difeoprimeoto di quello cr- 
rore fono in noi tre fiati* 

JJ Uno è, qnando la forza del Ccnfo fià tutta nafeofta , Se fepolta Cotto 
** quella della ragione. 

*» In quello fiato babbiamo dertoj che fe per cagion di Sdegne,ò d'al- 
** tro affetto accade di havereà difputare tra noi medelìmi, fe Ha buono, 
** ò nò di perfeverare nella paffione,quel che c contrailo tra la parte fu- 
** pcriore, & inferiore, rutto fi confonde con la Fluttuation d'animo- 
** L’altro diciamo eflcr qucllo,ncJ quale venendo à mancare gli argo- 
>* menti, che fanno parer ragionevole i defiderj del fenlitivo appetitola 
** mente incominciaad entrare come in fofpctto della fua fervitù * Di 
33 quello fofpetto > per eflcr contrario al fuppollo , che hà l’animo di fe 
” intorno alla poteilàdi dilponerc delle fue operationi; nella prcceden- 
»* tc fpolirionc dicemmo dover cagionare Maraviglia. 

»» L’ultimo è, quando doppo haver fiabilito di feparar l’animo dalla 
»* pacione, la difficoltà dell’efecutionc ci fà fcnz’alcun velo conofcere 
33 la nollra impotenza- 

» Ciò fuppollo dico, che quello Sonetto hà dependenza > Se connef- 
** (Ione col precedente- L’ordine è cosi:Nel precedente eflendo il Poeta 
a* tenuto per gli atti contrarj della fua Donna incerto di fuo llato>& per 
a* conleguence non havendo determinato fe dovea , ò nò lafciare l’arao- 
p re ; lo feopo del fuo ragionamento fu dimollr.ulì in qucllj difpofì- 
3» rion d’animo, nella quale l'armi del fenfo, ò (lamio tutte afeofe lotto 
a> quelle della ragione , ò fc fi molli ano alquanto, non fi arrivano a co- 
ri nofetre maoifcùaraentc. 
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■j, In quello * eflendo partito più innanzi nella confiderà zione de* fuoì 
,, danni * & per ciò pentito deii'amore efprime manifeftamente quella 
, contefa»chc fuole edere irà la Ragione) & il Senio, dapoi che la mcn- 
J , te fi è avveduta della fua fcrvirù z perciò che forto la Arnioni-» 
Jt del ragionamento, che egli fi col jfuo cuore, riprendendolo ,chc non 
P riprendeva cura di trovar compenfo al Tuo male , dimoftro chiara- 
,, mente il difpiaccre,che egli havea di non poter fare quello , che fti- 
mava bene: Se per confeguente ne dà a dividerc.chc egli li conofcea di 
clTer tenuto nelramorc da potere contrario alla ragione , Et ciò baita 
à dillinguere l’una forza dall’altra» 

\ y Concinudo adunque, che, licome nel precedente Sonetto eflendo il 
„ Senfo ajucato dalla Ragion pcrturbata,l’apparente contefa dovea farli 
t , per via di argomenti cótrarj;cosi in quello per effer mancati al Poeta 
,, tutti gli argomenti) che gli promettevo amando godimento , Se feli- 
,, cita ; la contefa > che è irà la Ragione perturbata , rapprefentata dal 
„ Poeta ,& il Senio contendente ctyi dTa Ragione » rapprefentato dal 
,, cuore, lì fà per via di rimprovero» Se di fcula. 

Ho detto, che tanto nell'uno » quanto nell’altro Sonetto fi rappre- 
,, Tenti la ragione perturbata . Nel primo, perche il fine di tutta quella 
,, Iblpcnfiou d’animo, che in elio c contenuta, non è altro, che il dilette- 
„vole. Nel fecondo, perche la Ragione lì lafcia vincere dagli argo- 
3 , nienti del Scnfo> che piovano l’inipoliibiltà di potei fuggire Amore. 
„ Ma mi domanderai per qual cagione il Poeta pei liberarli dall’a- 
^morofa paflione ricorre per ajuto al Senio; dal quale , come dice poco 
,*appreiTo nel primo ternario , riconofceva ogni Tuo danno. Rilpon- 
,, doche alla Ragione turbata, & corrotta dalie prave Cupidità , non li 
,, concede di poter fare Idee si vive della perfecrionc de’bcni dcH’ani- 
„ mo, che per fe delle vagliano à muovere i’appetito al cònleguimen- 
to di clìi: laonde. quei, che in tale flato dimoiano* fenza ricorrere ali’- 
,* ajuto del Senfo modellino; cioè fenza opponere il piacere * che da lui 
,, li promettono i mali , che feguono da tali piaceri* non poflono alrra- 
„me»te riacquidarc la primiera libertà • Sù quello fondamento Uà ap- 
„ poggiato il viaggio di Dante per l’inferno . Perciò che tenendo egli 
,, l’animo oltic modo contaminato > Se guado dalle ree cupidità ; Ange 
,, il dotto Poeta* che non havclTe potuto falire per dritta via al monte 
,, della virtù ; Jaonae gli fù medierò * che Virgilio ve lo coàduceflc per 
,, queila dell’inferno* la qual neccflità gli vicn rimproverata da Beatrice 
,, nel Paradifo rerredre ; ove parlando con gli Angeli , che molli avano 
j, di lui compaflionc, dice costi 
„ Et volfe i pafi fuoi pervia non verdi 

„ Imagini di ben fluendo falje, 

„ Cle nulla prcmtfion rendono intera • 

Jt J\le l’impetrar* fptranon mi valje; 

,, Con le quali (T in fogno, (X altrimenti 

}t Lerivocat; /» poco a lui ne calfe. 

,, Tanto giù cadde icl>e tutti argomenti 

A la falute fua frangia corti, 

Fuor eie moflrajli le perdute genti. 
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„ Per quejìo vijftai Puf eia de monti 

» Et a colui» cBe l’ là qu i tù condotti > 

i» Li priegbi miei piangendo furori porti . 

m Da quello raccogliamo un’altro maravi^Iiofo artificio del neffr® 
a Poeta, & è, che per muovere il Tuo cuore à far rcfilknza alia nemica 
ri paiiionc» non fi vale d’altri llimoli , fe non della ricordanza degli af- 
,» fanni, che il medefimo cuore (offeriva* 

a Hora veduto havendo lofeopo del Sonetto , rimane » che confide- 
a riamo la forma; la quale, per effer quella del dialogo , ricerca , che le 
a perfone, che tengono ragionamento fieno formati ài affetti , & di co- 
»» fiumi differenti. 

n Vcdcfi qui offervato un tal divifàre con imparegiabile avvedutez- 
,»za* Et nel vero i cofiumi di quelli due interlocutori non fido fono 
it diverfi , ma contrari ancora : impererò che il parlare del Poeta , che 
it fi le parti della Ragione rapprefenta nei coDumc Immagine d’ùn’huo- 
11 mo acerbo» & impatiente* dove per contrailo quello del cuore fi 
a vede tutto vellito di tolcranza,di gravità» Se di manfuetudine ; come 
»i colui, che non pure non fi querela de’proprj danni ; ma infegna altrui 
»» à fopportarc i fuor con pace, Si ad accomodare l’animo alla neccflità* 

»» Ma di grada oltre alla fenrenza guardiamo nell’artificio del parla- 
»> re» il quale fi più vivamente rifplenderc una tal contrarietà * Notili 
a adunque» che il Poeta in tfpicgando le fue querele fi vale da per tutto 
a dell’ajuto de’traslari ; come quelli » che fono oltremodo acconci ad 
»» efprimerc i movimenti degli affetti» dove poi s’introduce à ragionare 
ii il cuore adopra perpetuamente le comparationi ; le quali vag'iono 
a più ad illuminare I3 mente ,che à muovere l’animo * Inoltre ifPccta 
11 non fi feoffa mai dalla fpecialità del dolor proprio - Il cuore fà le fuc 
11 dilefc tutte per via di generali ammaefiramenri » dichiarando hora ni 
»i Amore» hora della giovanile età le naturali proprietà - Il Poeta li - 
»» nalmentc fervendoli di quella lorre di amplificatione „ la quale con— » 
n maniera di dir premente,& incalzante , replica» & efaggera i medefi- 
11 mi concetti di nuova, & più vigorofa forma ;efprime al vivol’agita- 
»> rione del filo animo * Ec ciò fà così nella prima , come nella feconda 
»» accufa • Nella prima doppo hiver detto , ch’era già tempo da mitiga- 
»» re i fuoi ardenti fofpiri, foggiugne: 

j» E ’ncontio a tal nimico» it sì possenti 
n Aimi»da procurar schermo micisore. 

11 Nella feconda, prima chiama Amore fpirito » cioè vento fiero , poi 
»> efaggera la forza» & la ferocia di quello fpirito con quelle parole; 

]» Ver cui nulla ti val yela,ò governo* 

»> All’incontro il cuore, come può ciafcuno per fe fleffo offervare-' » 
»» tanto ncll’una, quanto nell’altra difclà .con parlar grave » & pnno ; 
»» avvegna che non fenza alco,& profondo coinprcndimenco.paleia 1 fuoi 
»» fentimenri in non più» che una fola maniera- 

», Ne quella diflnbution di cofiume è fiata fatta dal Poeta fenza mol- 
n ta ragione . Per quel che rocca all’impatienza affegnara alla Ragione 
11 rapprefentata dal Poeta , egli cfprimc quel che c naturale à tutri gli 
», huomini, cioè il muoverli a fdegno contro di Jor me definii» quantun- 
que 
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»* quc volte eortofcono di non haver forra di potere efegnire per i»- 
»» terno impedimento quello > che la Ragione ha Inabilito • Dall’altro 
canto al Senio rapprcl'cntato dal cuore ; perciò che egli c privo da-* 
*• le d’ogni moto , & d’ogni attività : come quello, che è deftinato fo- 
lo a ricevere rimprellioni degli oggetti ertemi , ite à dertarli ai moto 
” della fantalia * le gli è con orrima ragione allignato il cortume della-* 
roleranza • Et ciò bafti di haver detto per dimoftrare generalmente 
>» la forma del Sonetto • Hora bifogna> che conlideriamo le altre parti 
» di erto* 

» Tempo ben fora nomai stoito mio core 
» Da mitigar qji esti cospiri ardenti; 

>• E ’N CONTRO A TAL NEMICO, ET SE POSSENTE 

» Armi, da procurar schermo migliore. 

Le accufe , & le riprcnlìoni .come che per lolita fogliano andar ve- 
»■> rtite di fdegno; elleno però ricevono nò poca varietà dalle ciirolianze 
3-> delle perline di chi riprende , di dii è riprelò, & di coloro > io pra de’ 
»> quali cade il dóno del fallo;cooie anco dalle qualità della colpa, & dal 
a line dcìi’accufc-Qiierta.chc il noilro Poeta fà al fao cuore,non hà dub- 
jj bio veruro,clic percento della gravczzadcllacoJpa, Cedei danno, che 
*» egli da tàl colpa iice\e, richicgga molto Ja vchciuenza, Ct inacerbiti* 
*> nulla di meno per elici fatta contro d’una parte di fe molto cara,à fi- 
li ne non tanto di gaftigo» quanto di ammenda , per farlo dipendente più 
j» tolto da ignoranza.che da ninJiua;ite perche il danno apparteneva all’- 
n illclTo cuore, niente meno , che à Ivi, lo Sdegno deve eflcr temperato 
»> da affetti più miti. Tale è l’artificio, che qui adopera il Cafa- Egli in- 
>» liente con Ja vc.Vcmenza dello Sdegno , ite della Maraviglia » con 1<— * 
»> qualij quali da forte Tonno feotendo raddormentato luo cuore, gli 
*> inerte per cosi dire innanzi gli occhi l’alta nulèria » nella quale gia- 
u ceva fcpoko, accompagnò cosi bene gli affetti della Compaiiione , Si 
» della Mcrtitia * che fcmbra il fuo dire ira , ite d’amore millo> non dif- 
» fomigli.mtc da quello * cl* fogliono ufare i padri in riprendendo i 
loro figli » qnal'hoxa veggono quelli traviare dal dritto * Ite dalTho- 
a> nello. 

» Ma perche più chiaramente li portano difeernere tutte quelle paflio- 
a> ni, dico, che lo Sdegno fi muove dal vederli per colpi del cuore, quali 
»> privo di libertà di potere -efeguire quello , che la Ragione li dettava • 
*3 La X rilliti a dalla conlìderationc della miferia * nella quale vive con-* 
i> poca fperanza di taverne à riforgere . La maraviglia dalla forn- 
ii ma llupidiri del fuo cuore, dalla quale non ballavano à dettarlo tanti, 
;> Se si accifei tormenti, che egli daJla crudeltà della lùa Donna havez-* 
*» da molto tempo patito . LaCompaffione dal riguardare » che la len- 
ii tczza dej cuore in cercar rimedio al comune fcampo non nafeeva tall- 
ii to da elettrone, quanto dalla qualità ddl’nmorold veleno » il quale 1« 
ii rendea contro di lui debole* & inerme. 

i. Tempo * *. h f o r a ) Incomincia da una forma di parlare mol- 
*3 to acconcia di dertare il cuore à conofcerc il fuo male , ite ad opporli 
li alle forze deli’amorofo veleno . Ella per la molto vigorofa Emphalì, 
» che contiene , lignifica aliai più di quello , che impoi tane le parole. 

Le 
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i» te parole dicono , che il tempo è opportuno , ma il fenfo c , che Zia 
,1 pillato.’ onde par che dica: i cne badi- à che attendi e che non Tenti lo 
fcempio> che fi di noi il crudel tiranno d’Amore* 
j> Houli) cioè doppo tanti « & si gravi affanni , che haverebbero 
a j deffato un cuor di fidò. 

jt Stolto) Riprende il cuore di floliditi , perciò che toccando 4 * 
tt lui di fenrire in gran parte le pene delia Tua lentezza , non è da crede* 
p re, che peccale per malitia* 

t» Mio c o r b ) Il pronome mio mitiga l’acerbità dell’ingiuria-, 
t> fattili per la voce iroiTo,&fà vedere , che lo Sdegno fia effetto 
ti d’amore, & non d’odio. 

i> Da Mino*! nji isti sospiri ardenti ) Mette il 
tt meno in luogo del più, & con quell’arte ci mette avanti con maravi- 
t> gliofa evidenza la dapocaggine del Tuo cuore* Il fcnfo è cosi : Tuo 
t» dovere farebbe di fpegnere affatto l’ardore , che chiudi nel lene , già 
*> che vedi, che la nollra fede non è gradita; ma fe ciò non puoi, alinea* 
t> cerca di mitigarlo. 

,» Qji «iti sospiri ardenti) acce fi dal Tuo ardore. 

M E *N CONTRO A TAL NIMICO, IT li POSSENTI 

,, Armi, da procurar schermo migliore) efag- 
tt gera la debolezza della fua difefa dalia fortezza dea nemico , & delle 
ti lue armi. 

tt E ’n contro a tal nemico) Amore. 

tt Et si possenti armi) Intende gli occhi , & gli fguardl 

,, della fua Donna, di cui hà detto nel precedente Sonetto: 

», Come colf 4 non fia ae' [noi begli occhi 

tt J^uant‘10 languì [co, tr come altronde [cocchi 

tt L'acuto ftral, che la tata vita offende • 

tt Schermo miglior f. ) Altrove: 

tt Schermo miglior, che lagrime, (ST / o[piri « 

tt I fofpiri , & le lagrime fono di refrigerio à gli afflitti > onde il 

t> Petrarca .* 

tt Lagrimar [empre è'I mio [ommo diletto . 

tt Ma un tal refrigerio c fomiglwutc à quello, che traggono gl’hidro- 
tt pici dal bere, il quale non toglie, anzi accrefce la cagione del malesi 
tt Se perciò dice l’Autore, che à lux facca bifogno d’altro conforto* 
tt Rifponde il cuore in quella forma: 

tt Già vaco non son’io del mi* dolore; 

i» M A NON COMMOSSIR MAI CONTRARI VENTI 

tt Onda di mar, come le nostre menti 
tt Con le tbmpsite sue conturba amore. 

tt Quella nfpofta hà due parti • La prima , la quale c contenuta nel 
„ primo verfo, ribatte l’oppolìtionc fattagli con far vedere, che l’ellre- 
tt ma lentezza , & toleranza di che veniva accufato , non haveano in lui 
tt origine da mancanza di volere , ò di conofcimcnto , ficomc liipponc-* 
tt l'oppolitore , dicendo, che le ciò fullc , egli farebbe vago del tuo do* 
tt loie, il che è imponibile . La qual ragione prende forza maggio! men- 
sa tc dalia fentenzu di quei Philofophi , i quali infognano il dolore ulcr 
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>t l’eftrcmo dc’mali , & l’unico nemico della natura , dal quale tutte le 
»> cole» che hanno fenfo» fi guardano . La fcconda,abbraccia la cagiono 
33 per la quale vedendo egli» & fentendo il danno dell’amore, glifi 
»» rendea difficile, ò per dir meglio imponìbile il prender partito da libe- 
« rarfenc • Et la ragione da lui addocta fi è » che l’amore in haver prefo 
» dominio del nollro animo, turba, e corrompe le noltre menti» che non 
•>» dà luogo a’falutevoli configli . 

33 Ma NON COMMOSSEI MAI CONTRARI VENTI 

a» Onda di mar» come ts nostre menti 
33 Con il tempeste sue conturba amori» 

33 Hora in quella ragione il Poeta accenna » & fuppone due cole-* . 
33 Quella , che appare più manifella è » che l’amorofo defio * muta 
>* l’animo di libero in fervo » rendendolo quali privo dcll’efercitio della 
* 3 ragione • L’altra » che il foggiogare le palfioni non appartiene al cuo- 
33 rc;ma è officio delle potenze dotate di conofcimcto;cioé deU’Intellct- 
33 to,& della Fantafia»htciò non è fenza ragione»perche come habbiamo 
33 altrove diffufamente provato» la Fantalia è quella» la quale per mezzo 
33 degli fpiriti» che fi fpiccano dall’idee degli oggetti » della , Se cllinguc 
33 nel cuore, Se nell’altre parti il fenfo» & il moto delle paiìioni. 

33 Ma egli par che difenda anco la Fantalia: perciò che dicendo , che-» 
33 era turbata. Se guada da amore » altro non vuol lignificare fe non che 
33 ella non potea haver forza da nutrire, Se confcrvare quei penfieri, che 
33 farebbero Ilari valevoli à liberarlo • Con che vedi cadere tutta la— » 
” colpa su la polTanza d’amore • Dichiarata la contenenza delle fenten- 
33 zc, hora mi conviene dire dell’artificio, col quale elleno fono efprelTc. 
33 Già vago non son’io del mio dolore. 

33 La bellezza di quello verfo nafee da più capi . Il primo è l’haver 
33 efpreflb in una fola propofitione il contenuto d’un ben lungo argo- 
33 mento, il quale à volerlo fporre con tutte le fuc parti , haverebbei 
33 dire così : Poiché fecondo tu dici , feguendo Amore » io fento pcn«u^ 
33 acerbilfime; fe io potendo fuggirlo no’l facelfi , farci vago del mio do- 
33 lore:Ciò è imponìbile, perche da niuna cofa tanto fi guarda la natura, 
33 quanto dal dolore; Dunque feio non fuggo Amore e perche non pof- 
33 fo, non perche non voglio» 

33 II fecondo è , che adopra «niella maniera di rifpondere , la quale da’ 
33 Loici è chiamato Ritorrion d’argomento ; la quale in fatti ffà tutte le 
33 rifpolle è la più acuta» & la più ingegnofa-’perciòche prendendo la ri- 
33 fpolla da quell’iilclTa propofitione » sù la quale il Poeta hà fondato 
33 l’accufa;cioè dal fuppollo » che egli amando foffriva pene acerbiffimcj 
33 ad un tratto ribatte il colpo , Se ferifee l’avvcrfaiio. 

33 II terzo c un’occulto difpregio della contraria ragione , il qualt— » 
33 parte nafee dalla ritortionc anzi detta, parte dalla brevità del dire, de 
33 parte dall’evidenza della propofitione > con la quale rifolve l’oppofi- 
33 tionc ; contenendoli detta folutione in una fola propofitione brevifli- 
33 ma , Se chiariflìma, quale è quella : Io non fono vago del mio dolore» 
33 Conciofiicofa che in quella forte di contefe nò vi hà cofa,ch’avvilifca» 
»» & mandi à terra le forze della contraria parte , quanto l’ufo delle ri- 
33 fpolic, che fi traggono da propofiuom chiare, facili a venire à men- 
te. 
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,» ce . Et nel vero con quelle arti lì dà à divedere , che l’avverfa- 
,, rio con non haver preveduto una sì faci] difcfj j lia di molto poco in- 
j, rendimento fornico < 

,, A quelle tre cofe lì può aggiugnere la quarta , e quella c TEmphaH 
p della particella già, dalla quale il verfo in quello luogo oltremodo 
p vigorofo lì fpicca • Ella hà l’iftelTo lignificato , che le latine voci [ani 
p f uidem, tre • il perche ajuta non poco à fare apparir la cercezza , & in- 
», tallibiltà del fuo detto* 

», Nè è men colma di bellezze »& di artificii la feconda parte* In_» 
,, elTa, fecondo l’ufanza del parlare alfettuofo , & coturnato , fi taccio- 
,, no gli appicchi, per li quali quella con la prima fi congiugne : laonde 
», per far chiara la loro conneflkmc lporrò tutto il quaternario in quella 
,, forma* 

», Già che cu affermi , che io fono d’Amore oltre modo tormentato, 
p ben fono à torto da te riprefo* Non fai tu , che io non polTo efler vago 
p del mio dolore ? & fe ciò è chiaro , è necefiàrio > che concedi ancorju 
p che in me non fia potellà di liberarmene • Et la ragione, perche raan-~ì 
p chi in me tal potellà, fe vuoi faperla, è , che Amore per la forza , che ! 
p prende dall’idea dell’amato oggetto turba le nollre menti con le fuc J 
,i ceni pelle» più che non fanno i venti contrari nel mare* 
p II parlar prefuppoiio , & accorciato, hà luogo ancora nella-* 
p fpolitione del concetto, inguifa, clic lafcia molto da fupplirc alla-» 
p mente. Dichiareremo adunque il contenuto di tal ragione con que- 
p Ho argomento : Per confeguire quello , che la ragione commenda , Se 
p per confeguente per difcacciare un'amore tormcntofo » & acerbo > ci 
p vuol mente tranquilla, & non turbata • Le menti degli amanti fono 
p turbate dall’illelfa paflione . Adunque gli amanti non polTono efegui- 
p re quello i che commenda la ragionevole * Adunque le io non fuggo 
p Amore, nafee da non potere, non già da non volere, 
p La maggiore è chiara, perche la volontà , che conduce ad operare» 1 
p fi hà dalla chiarezza »& vivacità dell’idea dell’oggetto cligibilc, la 
p quale dee contenere buona parte delle perfettioni della cola imagina -y 
M ta . Et per formare quella viva , & chiara Idea,bifogna , che da noi 
p habbiamo forza di tener fifo il penfiero per lungo tempo verfo cotali 
», oggetti, come anco di poterlo volgere in qualunque maniera ci parrà 
p conveniente •* & il far ciò richiede fomma tranquillità di mente. 

,, Nc è da tacerli il trafportamento del concetto dal particolare al ge- 
», nerale . Non dice egli, che la fua mente era turbata dalle tempeile 
», d’Amore; ma favella generalmente delle menti di tutti glihuomini ; 

», il quale artificio, oltre che contiene l’efpreflione del collume detto di 
», l'opra, reca fomma macllà al dire , rende la difefa affai più valida , co- 
„ me quello , che contiene ammaefiramento ; & finalmente fà fe degna 
», di comparsone .* perche il Lettore , che vede una tanta indilfolubiltà 
», d’amore efier comune à tutti gli huomini , facilmente entra in peniie- 
», ro di poter cadere nel medeiimo male. 

« fc't chi può à baftanza dir le lodi della compararione , opera della 
p quale è il render viva. Se quali fenfibile l‘agitatione,che induce Amo- 
„ cc ncll’humanc mentirgli non contentodi Ji dirc,che quella agitarionc 
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'»» forte fomiglianre ad una horribil procella morta da contrari venti ; ma 
*} volle,chc l’iftcrta mence haverte altre procclle,& altri vcnti.che la tur- 
*3 bano; di modo che venne à fare due dcfcrittioni di tempefte, una vera* 
*> Se reale.fc un'altra fantaflica,& metafiirica.In oltre tifando la maniera . 
*3 di comparare negativa; fi maggiore la tempcrta della mente di quella 
•i del mare • Finalmente! avvegna che dica un’ hiperbole > lontana-» 
» alquanto dal erbdibile; egli nondimeno coll'arriiìcio del dire fà pare- 
33 re» che la cola non vada altramente di quello» che egli rafferma ;cioè 
»> che più horribili tempefte fieno quelle della mente » che qnelle del 
>3 mare . L'artifìcio confifte in haver fatto» che quello > che egli dice-* 
»y della maggioranza di quelle due tempefte forte rapprefenrato dalle-» 
>3 medefìme loro imagini . Et nel vero i colori , che dipingono le tem- 
33 pelle della mente fono molto più vivi di quegli «che dipingono quel- 
3, le del mare; avvegnaché per altro quelli fiano vivaciflìmi» & tal^Lhe 
33 fenza veder gli altri difficilmente fi farebbero potuto imaginaref iù 
a» luminofi: la qual cofa quanto fia da commendarli » oltre che fi è detto 
33 in varii luoghi» c chiaro per fe ftcrto . Perciò che chi può dubitar*-» » 
33 che doppo haver veduto il mare volto fofTopra dalla forza di contrari 
33 venti» il vedere lo fconvolgimento » che fà Amore nelle noftre menti 
33 in forma artai più horribile , non fia cofa di fomma maraviglia , & di 
33 fommo diletto infìeme’Ma oflcrviamo di grada le parole del Poeta: 

33 Ma non coumossek mai contrari venti 

33 Onda di mar» come ir nostre menti 

)3 Con li TEMPESTE SUE CONTURBA AMORE. 

33 Ne’quali verfì manifefla differenza ritrovali tra l’una » & l’aiti sl _» 
33 imaginc di tempefta . Parlando del foggetto commorto » in quella del 
33 mare » dice onda nel numero del meno; in quella dcll animo ufa il 
33 numero del più , dicendo ti nostre menti. I movimenti 
33 del mare li fpiega il verbo commovcre; quei delle menu il verbo 
33 conturba , il quale di più del forte movimento lignifica confusone di 
33 parti > Il mare fà» che fia morto da’ ventile menti, thè fono concuibate 
33 da Amore con le tempcrte • 

33 Segue bora la replica del Poeta» nella quale convinto dalla rifpofta 
33 del cuore» lafcia la prima querela , ch’era intorno al non fare opera 
, » per difcacciare Amore,& tri perche vuol còpenfare il difpiaccrc.K la 
33 vergogna della perdita. Se perche è vinto da fdegno, ne prende un’al- 
33 tra, che è dell’havcrli dato da prima ricetto ; del qual fallo ripreu- 
3, dendolo dice cosi: 

33 DunQJIE DOVEVI TO SPIRTO » ì FIERO» 

33 Ver cui nueia ti vai vini o governo» 

33 Ricever nel mio pria tran ou illo stato* 

t3 Hora per far palefe l’artificio di quelli verfì , danno nella finrione, 
33 che il Cuore» Se il Poeta fiano due perfone didime , che garrifeono 
33 per cofe al comun bene appartenenti. Dico cosi; Penfato havea il 
3, Poeta» che la fua riprenfìone haverte dovuto dettare il cuore à fare-* 
3, alcun’opere per liberare ambidue dalla penofa fervitù di Amore ; per 
33 la qu*l cofa fentendo egli la rifporta del cuore tanto lontana dal Tuo 
fi «cderq>& parendogli ragionevole ; qual’huomo, che, in gran per icp- 
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* !o fi vede cader di mano Tarmi, onde havea fperato ajnto» cade in una 
»* molto fiera Difperatione • Qgefta Dtfperatione produce nel Poetai 
» fucceffivamcme due cffetti.il primo è il rivolgere la mence dal penfie- 
» I0 di prevedere al futuro alla con/idcratione dei paffato , & delle ca- 
»’ gioni del male • Il fecondo è Tinacerbamento dello Sdegno contro 
» di effo cuore, come primo autore » Se principale introducrore d’uo-» 

» tanto nemico • Perciò che dobbiamo fuppoucre , che celiando la fpe- 
»’ ranza,che gli prometteva» che il cuore alle foc ammonitioni lì dovef- 
9 fe armare, il dolore fi folle in lui oltre modo avanzato ; He qjie contro 
la forza d* Amore non gli foffe conceduto altro ajuro da temperarlo, 

> che quello dell’ira» la quale» fecondo Homeco, Stilla uc’pctti più dol- 
» t ce del mele. 

» L’uno, & l’altro efferro efprime qui il nofiro Poeta * Il rivolgime»- 
»* to dclTammo dalle cofe future alle pallate li ravvifa manifestamente-» 

/ nel tramutamento della quercia» perche qui li duole col cuore per ha- 
9 ver dato da prima ricetto ad Amore, il che al paffato appartiene» 

»j I fegni,che dimostrano la vehemenza dello Sdegno fonojTinterroga- 

> tionc,la quale regge turro il ternariojla celentà,con la quale li affi etra 
9 * al rimprovcrojincominciàdo il parlare da códnfionc;Thaver racchitifo 
» in detta conclufiouc tutto Targomento della fua querela;l*accufa trat- 
9 ’ xa dalle propofitioni dcll’awerfario; il principio dalla parola conclu- 
», dente t> u n qjl e ; il parlare al cuore per mezzo del pronome tu, 

9 il quale contiene una tale Emphalì » che pare , come fe gli fi volcfft-» 

»’ avventare adoffo» il pofamento del verfo in decro pronome » dicendo: 

>’ D u * qji 1 dovivi tu; TEnergia dc’traslati, co’quali depigne 
9* il furore d’Amorc » che conturba , He mefee rutt’i Suoi pcnlieri • 

9 Egli qui facendo Allegoria della compararione del Marc agitato da* 

9 venti » ufata in prima dal cuore; chiama fpirito » cioè vento riero 
9 * l’Amore; vela» ò governo i buoni configli ; fiato tranquillo la vita-» 

9 fenz’amore; Se con quelle metafore ci dipigne una molto crudel mu- 
»’ tatione di fortuna , cioè il paffaggro del fuo cuore da una ficuriilima 
»’ calma in una perigliofiflìma tempefta. Inoltre l’havcr feguitaro con 
» l’Allegoria la compararione ulat 3 dalla contraria parte » vale an- 
»’ cora ad efprimcre il coftume della difnuta, facendoci vedere una cer- 

* ta inrention d’animo, per la quale rialcheduno di quei» che in tal gui - 

»’ fa contende » ftà tutto pendente dalla bocta deli’avverfario à prender •»* 

» quello, che fa per fc - Et nel vero è ralc quello desiderio di vincere 
9' con le proprie armi del nemico, che nelle difputc per lo più fi foglio— 

>’ no tralafciarc fc ragioni premeditate. Se valide per fcgtrir quelle , che 
*' fi prendono dalle nfpofte delTarverfario ; come che di men vigore—» 

>’ e lie fiano.Qnefi’artificio hà luogo ancora nel fecondo ternai rojbcnche 
*' per la ragione detta di fopra della diversità del cofiumc , che è tra il 

• Poeta, Si il cuore ; licome nel primo la Comparatione fi muta in Al- 
*> legoria, così nel fecondo dalla Allegoria fi ritorua di nuovo nella-» 

*» Comparatione, onde ci dice cosi: 

»» AllHOI NE l’tTi mie* ruman penserò 
»> Senza amor eia» che senza nubi i r verno 
>9 S E c u R O ANDRA CONTI* ORIONI ARMATO. 
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». Ma perche non redi fcrupolo , che quell’avvertenza fia proceduti 
»> più coilo da opera del cafo» che da induflria del Poeta; piaccmi di rac- 
»» cordare l’cfempio d’un’altro dialogo l'atto dal medefimo Aurore con 
»» fomigliance artificio . Ivi dichiarando egli la voglia, che havea il fuo 
>> cuore di ufeire dalle mani di Amore; ufa la comparatone dell’uccel- 
»» lo» che hi fcorto il lacciuolo tra’ verdi rami . All’incontro Amore-* 
ii provando la neceilità, che havea il cuore d’amire» quali beffandoli del 
ii ragionamento del Poeta , fi vale elfo ancora della comparatione » 3c 
•»» con pari arte dall’uccello la toglie • I verli fono quelli; 
ii Come vago augello t lo fuggir fuolei 

ii poiché fcorto bai lacciucl tra verdi rami; 

li Coti tefugge il cor , nè prender vuole 

H Efca lì dolce fra lì pungenti ami. 

ii Com’angeUin, eh’ a fuo cibo fen volt} 

ii Con par , ch'egli a me ritornar bramii 

a St’l colpo, ond'io'l ferì , diletta, (S“ dolci 

n Et f l, perche' l mio mal gioja/i chiami. 

> i Nè vò che penli» che un si nobil ccrnario fi abbellì’ fca folo per 

» quello ornamento; anzi egli ne hà molti altri» de’quali i più ragguar- 
>» devoli fono i feguenti . lì primo è, che fi rifpofta fopr’abbondante al 
»» merito della dimanda , ìfc dell’accufa : perciò che non folo inlille 
»• nella fua fentenza di attribuire alpenficro » & alla phantafia la cagione 
»» dell’amore » ficomc habbiamo veduto haver facto nella prima rifpo- 
a Ha , contenuta nel primo quaternario , che farebbe flato ballante à ri- 
» muovere da fe affatto il fallo oppoflogli » ma col medefimo artificio 
» ufato nella prima rifpolla difende anco la fantafia» Hi trasferendo tutta 
i> la colpa sù l’età giovanile»!! fludia di far parere il male non folo diffi- 
a cile à fcanfarli, ma inevitabile» & nccelfario. 

n 11 fecondo c la fentenza confacente al cuore » in quanto rapprefen- 
ii ta la parte del fenfo ; perciò che quali tutti coloro » che feguono que- 
ii fla feorta» pretendono, che altri creda, che i loro falli habbiano origi- 
»> ne da infermità di natura,più che da mancanza di virtù* 
a La terza nafee dal rrafportamento del concetto dal particolare al 
» generale : perciòchc il cuore, come colui,che c vago più collo di leva- 
ci re l’avvcrfario di errore, che à vendicarli deiroffeia, dimoflrando con 
>i una generai fentenza al Poeta la veriri della cofa , Se l’origine del fuo 
,i inganno;fegucndo l’artificio ufato nel fecondo quaternario»non fi cura 
»» punto di fccndcre al cafo proprio. 

» 11 quarto è il dimoflrare l’inipoffibilità morale dell’età giovanile 

»> fenza amore, coll’elcmpio di una impoil. bilica di natura molto fenfi- 
u bile» qual’è quella del verno fenza nubi. 

»» li quinto è , che per far più evidente l’impoff bilica dell’età giova- 
ii mie fenz’amore,cfaggera quella dell’inverno fenza nubi. 
a II ftflo è l’imagine poetica» la quale rapprefenta quafi una zuffa trà 
»> Orione, & l’invccno* 
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| t v , * 

Sonetto XVII. 

Ravveduto il Poeta della vita per lungo tratto dietro a* 
fallì beni menata , dolente , & pentito deTuoi falli 
à Dio li rivolge ; al quale 5 chiedendo fortezza da_> 
relìftcrc nelPintraprcfo proponimento > promette di 
volerlo fervire in quella medelìma gli ila , che pri- 
ma l’havea /gradito. 

Io, che l'età folea viver nel fango , 

LI oggi mutato il cor da quel , ch'i foglio , 

D’ogni immondo penfìer mi purgo > & fpoglioi 
E’I mio lungo fallir correggo , & piango: 

Di fguir falfo duce mi rimango : 

A te mi dono » ad ogni altro mi foglio: 

Nè rotta nave mai partì da foglio 
Sì pentita del mar , com'io rimango ; 

Et poiché à mortai rifehio è gita in vano ; 

Et fenza frutto i cari giorni hà fpefi 
Quejl a mia vita ; in porto bomai l'accolgo: 
Reggami per pietà tua f anta mano , 

Padre del del ; che poiché à te mi volgo 
Tanto t'adorerò , quant'io t'ojfeji. 

QJJ ATTROMANI. 

Rivolgimento à Dio- ' 

Io, CHS l‘ E T A SOLCA VIVI* NSL FANGO) 

Plaut- d^ui •» corno vitam agunt. 

Horat. 

Vixijfet canii immundut » vel amica luto {ut. 

La voce fango è bada, & vile , ma la raetaphora l’inalza , & nobiltà. 
11 Petrarca-* 

— — Ond'io mi /degno 

Veder nel fango il bel te/ero mio- . . . 

Hoggi cangiato il cor da qji il, ch’i soglio) 
Havcndo cangiato il cuore da quel che foglio bavere» ò cangiato il cuo- 
re da quel» che fuole edere. 

Dogmi immondo pensier mi purgo, et spoglio) 

Ufi 
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Ula due verbi» Se dice d'ooni à dinotare , che non vi lafcia pur 
menomo peniìeruzzo» che habbia in fe parte alcuna d’immonditia , de di 
cattività» 

E’i mio lungo fallir) Lungo » che hà durato molti anni. 
La voce fallir abbraccia ogni maniera di cuori, & di fatti , de di 
parole» Si di penfieri. 

Correggo, et fianco) Non bada correggere i peccati» fe 
non fe ne hi pentimento » & non fi piangono • he bau Bernardo dico», 
che la lagrima c q jel licore» che conduce in Cielo* 

Di seguir falso duci mi rimanco) Il mondo , la 
vanita, il demonio» il quale è bugiardo , & padre di menzogna • mi li- 
mango, cedo • Boccaccio •* Fù uno di affai confortate , eie di iole amore fi 
àovefft rimanere • Il medefìmo: F/t di amarla»*è ai fvàtcnarla Ji nmanea, 
A ti mi dono) Terentio*' 

Tibi pater me dedo, qui ivi i onerii impone miti . 

Ad ogni alias mi toolig) Perche non fi pud fervire ^ 
due Signori* 

Ne rotta navi mai partì da scoccio 

Si PENTITA DEL MAR» C O M* IO RIMANOO) NÒ mai 

rotta nave parti da fcoglio, & fi pente così d’dlere data in mare » come 
io mi doglio d’clfcrc Italo immerfo ne i peccati» rimango, reilo* 

Et poicui a mortai rischio a cita in vano» &c») 
Et poiché quefla mia vita c data à rifebio di rompere» & di fommerger- 
fi, Si hi fpefo in vano « Tuoi giorni fenza cor frutto della Tua navigati»- 
oc, io» la tua mercè, l’accolgo in porto di falute » li Pcttfrca: 

Si tbe l’io t Affi in guerra, ti" in tempefla » 

Afuoja in pace, V in porto» IT fe la flantM 
Fù vana, aimen fiala parlila lonefta. 

KtcciMi ter pietà tua santa mano ) Prendi tu, 
ò Signore, il governo di quella nave» Se leggila» Se guidala ; Se traila da 
quello mare cosi tetupellofo» & cosi pieno di fcogli. per pietà» non per- 
che io il meriti • Il Petrarca: 

Regga ancor quefla fianca nauicella 
Col governo di fua pietà nana. 

Padre del cui) 1 Poeti lare volte nominano Iddio , ma il 
eirconfcrivono & per far grandezza. Se peicne lingua humana non c de- 
gna di nominarlo» 

'Cui poiché a ti mi volgo) al quale havea voltato !«-» 
fpallc» 

Tanto t’ adorerò, qj ah t’io t* offesi) Se bene io 
hò fpefo molti anni in offendere la tua Deità » hora pentito delle mie-* 
vanità, fpenderò tutto quel tempo, che mi avanzai» legante » Se i tuoi 
fanti ricordi. 

Tanto t’ adorsrò, qji a n t* i o t’ orzasi) Il Bembo; 

Et tanto il ptangerit fuaqto fumai. 
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SEVERINO. 

C ontende dal Padre.e Signor di tutti, che à lui perdoni. Primo, per- 
che è pentito della vita malamente menata,& che già finalmente hi 
in migliore cangiata . Secondo* perche tutto à Sua Divina Maeltà li do- 
na, & altrui fi coglie. 

Et poiché è già in man di lui, & in iliaco di falutc, dopo tanti pericoli 
degno è, che lo regga per pietà, Se à lui fc’l tragga- 
^ Èfprcfl'o è qui il Collume,& l’Affetto di una perfona dalla via di diri- 
tto allungatali. Se hor pentita: la quale volta à Dio, amplifica haver me- 
nato la vita non nc’peccati rei folo, ma nel fango ; del qual torto à Dio 
fatto, che puro in guai dia, Se chiaro lo fpirito li diè , hor torbido per le 
fozzurc delia carne ridutto, battendoli il petto, & piangendo, d’ogni im- 
mondezza lo npurga . Lafci a à dietro il mondo Tuo faifo duce , nnontia 
ad ogn’inimico di Dio, & ad efTo Dio folo lì rifegna : pentii! delle fue-* 
dilfoiutioni, come un che naufragato hà nel mare: & poiché del pelago, 
& del naufragio dell’anima è fuori, ricovrali in più lìcuro porto • Alfi- 
ne con gemiti, Se fofpiri prega la Divina Clemenza il regga per lo in- 
nanzi; che poiché gli è toccato riconofccrli una volta. 

Tanto t* adorerà’, qji anto t’ offese. 

Quelle membranze fon tutte dimoltratrici del Collume ; la cui dimo- 
Erarione, & i cui fentimcnti , perche fono ben trilli , & fevcri, per tanto 
confolare,& addolcir li volle con qualche parte di Venufià di contrapo- 
lli, Se aggiunti; gli uni. Se gli altri fpcflì, tanto più necefTarj , quanto che 
il foggerto alquanto humilc, Se fempliee era,’ perche pio. 

’,» Il prefente Sonetto hà molta connellìone co* due precedenti . In_, 
„ quelli cfpone la contefa, che havea havuto dentro di sè la ragione col 
,, fenfo, per liberarlo da Amore > In quello, terminata la lite con la vit- 
9» toria della ragione , narra alcuni effetti di detta vittoria, quali fono il 
„ pentimento, & la converlìone à Dio- 
. a. Il Pentimento apprefl'o Renato delle Carte fi definifee così: Par- 
• „ nìtentia efl dirette contraria Satisfattami , /ìvè Acqutrfcentix in fe ipfo} 
„ eflque fpecies Trifitite,qma proceda ex eo, quod ereditata aliquod mali noe 
„ patraffe } Eft autem valdè amara , quia ejus cauta non aliundè , quam A 
3 » nobii- Ma come che amariflima Zia per *è lidia quella pallionc, non 
p, è però, che fovente fiate non polla partecipare dell’altrui doleez- 
9 , za • Ciò, fecondo il mio avvifo , avviene, quando la con/iderationt-, 
„ de’commefli falli , havendo partorito emenda , Se mutation d’animo 
3> da vitio à virtù; noi medefimi con atto di cognition rifletta ci volgia- 
„ mo à riguardare la forma nella nuova mutatione acquiflata . Instai 
33 cafo,la conofcenza de’lontani mali; l'acquiflo del nuovo bene ; la vit- 
p* toria ottenuta del fenfo,& degli habiti contrari ; l’attribuire la paflio- 
», ne produttrice di tanto bene, ad opera di ferma , Se collante ragione, 
,, Se per confeguente di virtù ; il riguardar sè llcflò com’Autore d’un si 
fi lodCYel mutamento , fono cagioni , che l’amarezza del pentimento 
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» debbia andar congiunta con la dolcezza della contraria eommotionej 
ss dal fopracitato Autore chiamata Sodisfattone; la quale nafee dal con- 
s, lìderare noi medefimi come Autori del proprio bene* 

»» Stabilito quello fondamento» non Ha malagevole penetrare nell*ar- 
a» tificio del prefentc Sonetto > il quale del congiungimento di quelle.» 
s» due commotioni à maraviglia lì adorna . Ma perche l’incertezza di 
»» quella dottrina potrebbe render dubbia ancora l’applicatione di effa; 
a» parmi neceflario prima d’ogn’altra cofa dovere rifolvere una difticol- 
m tà agevole à farli da chiunque riguarderà le cofe da noi dette nelle^* 
a» precedenti fpolitioni. 

a, La difficoltà è, che la Penitenza nel fenfo , Se ne’moti del corpo noa 
ss è differente dalla Triltitia:& all’incontro i mori della Sodisfattione^ 
s» fono i medelìmi della Lentia ; per la qual cofa, havendo noi altrove^ 
»» detto, che la Letitia dilata il cuore, & rifcalda.benche tcmpcratamen- 
s» te» il fanguc; Se la T rillitia r'eflringimento al cuore , & freddezza al 
sa fanguc cagioni; ragionevolmente mi lì può opponere ,che l’unione di 
a» quelle due commotioni racchiuda contradittione. 

»> Rifpondo, che l’Anima nollra , di più d’eflere unita llrettamente al 
3 » corpo» come forma di elfo,è altresì follanza fpirituale, & come tale hi 
93 le fuc operationi independenti dal corpo.'il perche nò folo è foggetta à 
» gli affetti, li quali traggono origine dalla parte materiale»Se corporea» 
39 ma è capace ancora di Sellare in se medelima alcune commotioni form- 
ai gliàti à quelli affetti corporei, & fenfitivi,fenz’altro ajuto,che delle Io- 
ai le idee del bene,& del male . Quelle cómotioni,quantunquc per lo più 
93 fi accoppino con gli affetti , co i quali hanno fomiglianza; fogliono an- 
si cora fpeffe fiate unirli con altri» non folo differenti» ma contrari anco- 
a» ra • Cosi veggiamo, che Ja lettura, ò rapprcfentationc de’Tragici » & 
33 doloroli avvenimenti della in noi ò la Trillitia » ò la Compatitone , ò 
99 Io Sdegno, ò altro dolorofo affetto» fecondo la divertita degli oggetti, 
33 che fi rapprefentano alla Phantafia: & nel medefimo tcmpo»per lo de- 
si llamcnto di cotali affctti.s’infonde, per così dire» nell’animo un piace- 
li re di tanta foavità, che ci rende quella lettura > Se quella rapprefenta- 
33 tionc fuor di modo grata, & piacevole • Un sì fatto piacere non po- 
sa tendo albergare nel fenfo ; forza è, che dimori nella parte intellettua- 
li le; dalla quale prendendo il nome» Letitia intellettuale fi appella ; Se 
ss può nafeere così dalle dette , come da ogn'altra pafiione . Se dunque 
ss diremo» che delie due contrarie motioni una al Scnfo»& l’altra all’ln- 
93 relletto appartenghi » chiara cofa è » che fia tolta ogni ombra di dif- 
ssficoltà. 

93 In oltre è d’avvertire,che quantunque volte la Phantafia è occupata 
ss da due, ò più Idee di contraria attività ; avvegnaché il cuore non. fe- 
sa guai fc nò il moto di quella,chc rapprefenta Soggetto più vivamente; 
s» ciò però non fucccde lenza contrailo dell’altra parte debbole : anzi 
s» ciafcheduna di elle impiega tutte le forze per tirarlo dalla fua parte s 
93 laonde, ficome avviene ne’ vigorofi combattimenti, la vittoria Tempre 
s» fucccde con danno di quella » che rimane vincitrice ; Per tanto non è 
93 ragione , che l’attione delle contrarie commotioni fi efcluda affatto 
s> dalla parte fenfitiva • Ma che che fia di ciò , mi giova al prefente va- 
ra Iti mi della prima rifpolla» Hora 
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tt Hora venendo alla fpofitione del Sonctto,dico,che per quanto cocca 
t> alla'fcntcnza, quella.chc appartiene al Pentimento nó Ili bifogno d’ef- 
»t fcr diinoArara;pcrche fenz’ altro additaméto fi può feorgere dalTifiefla 
tt lettura del Sonetto • Nè fia molto malagevole il ravvifarc la Sodis- 
a fattione: perciò che il Pocta.comc che clpreflamente dica di piagnerei 
ti & detcrtarc la deformità de'comnienì falli;/! vede nondimeno la di lui 
ti mente efier principalmente rivolta à contemplare la mutatione del 
>) fuo animo , cangiato di reo in buono • La qual contemplationc mo- 
li Arerò io, che abbraccia tutte quelle co(è,checon la dolcezza della So- 
j> disfattionc vagliono à temperare la troppo acerbezza del Pentimen- 
tt to • Primieramente il Poeta riguarda cosi la lontananza dc’mali j co- 
li me la vicinanza de’beni • Udite le fuc parole: 

tt Io, CHE L'ETÀ SOLEA VIVER NEL FANGO; 

>t Hogoi mutato il coi da qji e l , c h’ i s o o l i 0> 

tt D’ oc n' immondo pensier mi purgo, et spoglio; 

»t E't mio lungo fallir correggo, et piango» 
ai Et appreflo foggiugne: 

ai Dì seguir falso duce mi rimango: 

Il A TE MI DONO, AD OGNI ALTRO MI TOGLI O." 

tt Vedefi qui ancora recare à fua opera la cagione del mutamento : 
ai perciò che, mentre fi, che Luna, Si l’altra artione fia retta dal prono- 
n me IO i viene à dire , che egli Aedo , che per l'innanzi havea fatto il 
ai male, hora faceva il bene. 

1* Io, CHE L’ ETÀ SOLEA VIVER NEL FANOO, 

a> H OGGI MUTATO ilcor da qji il, cb’i SOGLIO t Sre, 

a> L’iAeAa forza ha quell’altro: 

Il A T fi MI D O N O * A D OON* ALTRO MI TOGLI O. 

n Perciò che per le parole mi dono, mi togli o, non efclu- 
11 dendo il Divino ajuto, attribuire à virtù propria il pregio del mutato 
ncoAume. 

ai Nè tralafcia di far menrione della vittoria ottenuta de’fenfi t Si de- 
li gli hjbiti contrari per mezzo della ragione, dicendo: 
ai D’ogn* immondo pensier mi purgo, et spoglio; 

tt E'lmio lungo fallir correggo, et piango. 

n Ove è da notare , che nel primo verfo fi palcfa il foggiogatnento de’ 
ii fenfi, compre/! fotto le voci immondo pensier; il fecondo ab- 
ii braccia qucjlo degli habiti vitto/! ; i quali habiti fono additati dalle—» 
a, parole lungo fallirb.Ec ciò balli haver detto della fenrenza. 
tt Perche fi veggia fe nell’opera dello Alle fi fia proceduto co giuAa ra- 
i, gionc,* conciofiacofachc egli debbia préder forma più rollo dalla parte 
,i fenfi ri va, che dairintellettualc; egli fi vuol vedere qual delle due con- 
jj trarie cómotioni fia da attribuire alia parte fenfi ti va . Et lenza alcun 
,, dubbio è da diri! , che fia il pentimento • Ciò fi fà manifefio dal pian- 
ai to, che verfar dice il Poeta in emenda de'fuoi falli in quel verfo: 

,, E’L MIO LUNGO FALLIR CORRECGO,Er PIANGO,' 

tt II qual pianto non può nafeere fe non dalla parte fcnfitiva:& per con- 

«» feguente la Sodisfattione rimane nella parte intellettiva • 

tt li che è fatto con molta ragione : perche era più agevole , che forte 
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>> cafcata fotto la percczzionc del fenfo l’Idea de’danni patiti , che quef- 
*t la de’bcni nuovamente acquirtari* 

3 » Eflendo adunque i moti del corpo» che appartengono al Pcntimcro, 
3 > quell’ifleflì» che altrove habbiamo dati alla Trirtitia, li quali dicemmo 
J » cfl'er lcnti>& tardi oltremodo; lo fi ile del prefcntc Sonetto.il quale hi 
3 > da conformarli à quelli moti» è neccfTario,che non fia molto elevato,& 
3 t cmphatico-Et cosi in fatti efcguifce il Poetatpcrchc fpogliatoli in gran 
33 parte di quella impctuofa» & torbida grandezza» che fuole ufare-» 
3 > negli altri fuoi componimenti » attefe à veflirc il fuo concetto d’una_» 
’» fictiietra» Z< matura gravità . A quell’effetto difpone le parole con or- 
3 » dine femplice » & naturale, lafcia il parlar ritorto , & obliquo » & fi 
3 > finire il fenfo quali in ogni verfo . A quell’effetto abbandona quali 
33 affitto l’Allegoria adoprata da lui prefioche in tutti i fuoi Sonet- 
3 > ti . Lafcia parimente le Locutioni colme di molta Emphafì » le figure 
9 » vehementi , le voci di pieno, & robuflo fuono» i numeri flrepitofi,& ri- 
3 > fonanti; & finalmente toglie à i verfi quella volubilità > Ja quale fenza 
3 » far prender fiato al Lettore, à lor fine preflamcntc li conduce » & con 
’i gli fpefli pofamenti d’una molto grave tardità l’informa. 

’j Con quelle due commotioni verfo la fine del Sonetto fi accompa- 
3 * gnano l’Horrore, la Vcneratione» 6r il Defiderio . L’Horrore e un3 
3 > violenta , & fubitana paiiione » che rapprefentando all’ anima al- 
’j cun periglio di vicina morte , con pronta > & follecita fuga ne fpi- 
3 > gne à ricercare lo fcampo . Quel che lo della nel Poeta è il penfiero 
3 > della morte dcll’anima,nella quale incorre chiunque fi fà fervo del vi- 
9 > tio » ficome era flato erto nella vita pafTata : laonde ricordandoli d’un 
*, tanto pericolo > & conofccndo altresì I 3 fua debolezza > &: l’eflrema 
33 forza deH’avverfario : & per confcgucntc temendo di non cfl'er vinto» 
33 di nuovo, à guifa d’huomo , che già llia per cadere nel precipitio; 
33 difperando ogni terreno ajuto» tutto tremante , e fioco à Dio lì racco- 
33 manda in quelle voci; 

•3» Reggami mi pista tua santa mano» 

33 Padre dee ci ni che poiché a te mi vOICO 

33 Tanto t’ adorerò» qji aki’io t’omeii. 

33 Della gravezza del rifehio» nel quale era flato > ne ragiona ne’verfi 
33 precedenti a quelli in cocal forma; 

33 Ne rotta nave mai partì da scoglio 

33 Sì PENTITA DEE MARjCOM’lO RIMANGO; 

33 Et poiché a mortae rischio e gita in vano; 
33 Et senza erutto i cari giorni ha spesi 

33 Qji està mia viti; in porto homai e’accoego- 
a»- La Vcneratione» Ja quale è paflìonc comporta di Timore, &di 
3» Amore» è verfo Dio, dalla cui mano unicamente attende il dono della 
3 » perfevcranza . L’Amore» hà per cagione la di lui fomma Bontà,& 
»» Mifcricordia,lc quali lo moveano à fperarc una tal gratia; come che le 
3» fue colpe ne lo rendeffero indegno; onde la chiede per pietà. 

»» Reggami per pietà tua santa mano* 

3» Il Timore nafeea dal confidcrare la propria indignità . Effetto della 
», Vcneratione, è ancora il voto contenuto nell’ultimo verfo, che dice; 
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», Tanto r’AnoRUÒ) qji ant’io r’ o m s i. 

», L’oggetto del deliderio è l’iflefl'a grafia Divina da iui richiefta.Sic- 
» guc hora la fpolìtione dc’luoghi particolari* 

« " Io chi l’ etasoiea viver nel fango) Il Petrarca» 
„ lonò piangendo i miei tempi paffuti . 

», II pronome della prima perfona pollo nel principio , nella maniera 
», li vede tifato in quelli vcrli dal Cala , & dal Petrarca fuole dare in- 
ai dicio di varj affetti • Di molti efempj , che lì potrebbero recare in_» 
ai pruova di cibine porterò due foli*L’uno c di Annibaie appreflb Livio» 
ai il quale, chiedendo à Scipione la pace per la fua Rcpublica » hebbe à 
a* dite: Ego dnnibat peto pacem . L’altro è nclIa-Gerulalemmc del Tallo 
a» in perlona di Solimano » mentre fopragiugnendo improvifo nel Con- 
ia cilio del Rè Aladino , lì difende di quello » che contro di lui havea 
ai detto Orcano, & dice cosi: 

ai Io, di cui fi ragiona , bor fon prefente , CTc* 

ai Et più appreffo: 

ai Io che fparfi di J angue ampio torrente » 

ai Cbc montagne difi rogge alleai fui piano » 

ai Cbtufo nel vallo de'nemici, e privo 

ai M fin d’ogni compagno: io fuggitivo ? 

11 Un sì fatto parlamento, come può ciafcheduno vedere in perfona di 
»> Annibaie, dà legno di confidenza, &: di llima di sè fteflb • Nell’orario- 
a* ne di Solimano efprime fuperbia.fdegno, &: furore: nella maniera, che 
a, l’ufa il Cafa , & il Petrarca ne’ fopracitati verlì ferve a far parere la 
a, loro confeflione humile, & dimellà , & colma di fomma mellitia • So- 
li migliarne artificio ritrovali in quell’altro: 
il Io mi vivea d’amara giojay (3" bene. 

,i V t t a ) Intende l’età pallata. Detto cosi alToIutamentCìfà il parla- 
li re di nuova» Se rara gravità adorno * Nota però, che elfendo la detta 
a» voce da fe flelfa di lignificato indetermiuato » non potrebbe haver tal 
„ forza, fc non folle limitata dai verbo s o l e a di tempo imperfetto* 
ii Nel fango) Aggiu^ni, de’vitii . L’elTcrlì tolto via quella di- 
»i chiaratione fà due effetti- L uno c,che con la novità rende il verfo per 
i» gravità più ragguardevole • L’altro , che rapprefenta i vitii , ne'quali 
»» era ilato involto, in forma più fozza , & abbominevole . Pcrciòche-» 
» dovendo la mente far da fc llefla l’applicatione dalla propria fìgnifi- 
», catione alla metaforica, è colìrctta à confìdcrarc più attentamente gli 
», eli renai della lìmilitudine, sù la quale Uà fondata la Mctaphora • Leggi 
„ quello , che intorno à ciò lì è ragionato nella fpofitione del fettimo 
»» Sonetto. 

Moggi mutato it cor T> a <^u il, ch’i soglio, 
», D’osn’immokdo p e n s r e r mi purgo, et spoglio. 
», Se nel primo di qtteili due verft dice , che il fuo cuore era già mutato: 
», ìk quello mutamento altro non importa , che il difcacciamento del vi- 
»» tio; perche nel fecondo foggiugne , che egli ancora flava impiegato à 
», puigailìda quello 1 

», A ciò fi dice»chc altra cofa è dcteflare,& abborrire il vitio general- 
3i mente; altro è purgar l’animo d’ogni ruggine di particolar difetto* 11 
- . . primo 
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tt primo fi cfeguifcc con un folo arto di ferma* & collante volontà di 
» voler feguire quello* che ditta la ragione . Per fare il fecondo vi vuol 
*» molto tempo, molta fortezza, & molto ronofcimcnto; niafilmamcncc-* 
*> quando i vitti per lungo habito hanno fparfo le loro radici ampia- 
*> mente . Il Cafa nel primo veifo parla del deteftamento generale ; nel 
3> fecondo intende di dichiarare la cura , che prendea di sbarbicare i vi- 
tt tii particolari cagionati dagli habiti. 

»> H o c c i ) Quella voce ajuta molto à far prefente la muratione qui 
>* deferitta dal Poeta, & per cosi dire la mette innanzi gli occhi: fcnza_» 
33 che velia il concetto di fomma Verità: perche lafciando da parte , che 
» femprc acquillano più fede quelle cofe * che fono raccontate con le-* 
a circo/ianze del luogo , & del tempo ; reca al parlare un non sò che di 
a fpirito* & di fervore * che apre affai manifellamente l’interno affetto 
3 ì dell’Autore- 

** Correggo, ir piango) Il primo verbo riguarda il fu* 
33 turo, il fecondo il pafiato ; quello appartiene alla Ragione , quello al 

33 Senfo- 

33 Di seguir mio duce mi rimango: 

33 A te mi dono* «d oc n* altro mi togli o; 

33 Ne rotta nave mai partì da scoglio 

33 Si pentita del mar, com'io rimango- 
33 II generai concetto di quello quaternario è quali riilefib di quello 
** del pnmo * il quale hà due parti in quella maniera - Ne’ due primi 
33 verfi narra il palleggio del Ino cuore dal virio alla virtù ; ne’due ulti— 
»3 mi racchiude il dolore, & il correggimcnto de’particolari difctti,della 
33 dianzi trafeorfa vita- In quello* come puoi vedere* dal correggimento 
33 in fuori » l’una & l’altra parte fi comprende- 
33 Da quello potrai raccogliere la maniera divertire un medefimo 
33 concetto di diverfa forma * la qual cofa* come habbiamo altrove no- 
,* tato, è di grandiflimo ulò nello fcrivere • Noterai ancora , che quello 
33 artificio viene molto in acconcio per efprimere la natura della peni- 
li tenza, la quale per la fua frcddezza*& poca copia di /piriti non è mol- 
33 to feconda di pcnficri- 

t 3 Di seguir falso duce mi rimango) Spiega per 
*» la cagione quel che ne’due primi verfi hà fpiegato per gli effetti . Per 
33 falfo Duce s’intende l’appetito fenfirivo,il quale con fuc lufinghe con- 
33 duce l’huomo nel prccipitio- 

33 A TE MI DONO, AD OGN* ALTRO MI T 0 G I I O ) CoD- 
** traporto. 

*> A te) Si riferifee à Dio * il quale non hà nominato ancora ; Io 
33 nomina si bene in apprdfo • Nota quello ufo di riferire il parlare à 
*> cofa da nominarli- 

*» Mi dono) come fe diccfle : offero , & confacro à te ogni mio 
» pallierò * & ogni mia voglia* ogni mio atto* & da qui avanti propon- 
33 go di non voler difponere, nc fare di me * fe non quello, ch’c fecondo 
*, il tuo volere- 

,* A n ogni altro ut Tociro)Al fenfo, & al mondo , a" 
quali fin’hora hò le i vico- 

Ni 
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» Ne rotta nave mai partì da icociio 
»» Sì pentita dei mar» com* io rimanco) Quella 
»» comparatone fpiega ad un tratto il pericolo » nel quale era vivuto per 
tj tutto il tempo della pallata vira;le cattive impreflioni dell’antiche coN 
»» pe nel Tuo cuore rimafle » & la vehemenza del Tuo pentimento* 

» Et nel vero» pollo da parte lo Splendore» l'Evidenza , & la Breviti 
t> con la quale la fpiega; qual’altro efempio lì farebbe potuto trovare al 
tt fuo flato più conforme di quello d'una nave» ch’effcndo fiata fpinta da 
a fiera tempefta rrà fcogli» doppo clTerlì appena faivata , fe ne ritorni in 
fi porto quali tutta fdrufeita? 

tt Ne rotta nave mai partì da scoglio) Per ifpie- 
ti gare il concetto farebbe ballato dire : Rotta nave non tornò mai in-» 
a porto» Sic. ma dicendo partì da scoglio» con dire la cagione 
a del rompimento ci fà vedere più al vivo l’effetto * Nota gli articoli 
tt tolti alla nave» & allo fcoglio* 

a Si pentita) Con molto artifìcio attribuire il pentimento al- 
w la nave» il quale è proprio degli huomini* 
a Dbl mar) cioè a’haver navigato il mare* 
tt Com’ io rimango) Per quelle parole, oltre il pentimento» li 
a efprime l’Horrore del paffato pericolo» quali dicclTc,come io rimango 
a attonito,?; pentito* 

ti Etpoiche a mortai rischio e gita invano; 
ti Et senza frutto i cari giorni ha spesi 

»* Qji està mia vita» in porto homai l’ accolgo 

ti Nel prefente ternario il Poeta applica tacitamente à fe medefimo 
» alcuni accidenti della nave fdrufcita,& alla vita da lui dianzi menata.* 
tt la limilitudine và così- Sicomc la nave rotta negli fcogli» e che c gita 
*> a rifehio di fommergerfi ; havendo fatto perdita delle mercanzie , di 
a cui ella era grave,& indarno con tanti pericoli folcato tanti mari, 'pure 
tt fi confola in vederli nel porto fcampata dall’onde ; cosi io havendo 
a corfo pencolo dell’eterna danpatione , & non havendo raccolto da_, 
ti tanti affanni » Si da tante fatiche » che hò fofferte , altro , che danno ; 
a lhmcrò mia fomma ventura» fe in quelli ultimi anni della mia vita 
a mi fìa permeilo di raccormi nel grembo della virtù» Se della Divina-» 
a gratia. 

a Hò detto Tapplicatione effer fatta tacitamente: perche il Poeta non 
ti propone ambidue gli cflremi della fimiiitudine ; ma 1 afeiato il primo» 
>i che haverebbe havuto à raccontare eli accidenti della nave , raccontò 
a folo quei del fuo flato * Ma per dar luogo alla mente di poter fuppli- 
»» re da fe fleffa quel che fi tralafcia ; fervendoli della mctaphora » velie 
t> la parte cfprefi'a con le proprie voci dell'altra , che rimane fupprefla : 
»> cioè gli accidenti deliavita con le voci appartenenti à quei della-» 
»> nave- 

», Et senza frutto i cari sioiki hi speso) Nel* 
»» la perdita del tempo piagne tutti quei beni » che haverebbe potuto 
»> ottenere feguendo la virtù* Il parlare è mcraphorico,& la metaphora 
ti è tolta da’ mcrcadanti » i quali fpendono per far guadagno : ma egli 
a havea Ipefo fenza frutto» onde era fiato mai mercatante. In altro luo- 
»» go dice cosi: , Mtftrot 
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», Mifero : ty degno è ben , cb' e' frema) ty arda , 

,» Peicbe'n fua pretiofa , ty ncbtl merce 

,» . Aon ben guidata, danno, ty J«of raccoglie • 

„ Cari giorni) Perche fecondo la Temenza di Seneca: Temoni 
», tantum noflrum ofl : laonde il Petrarca io tre Sonetti , che fà di pentì- 
», mento» in tutti & tre, quel che piagne Copra tutto , c la perdita del 
», tempo • . 

»» Qj| ISTI MIA vita in porto ho mai i’iccoico) 
», Tolto da Seneca epift. Ip. Sane multum temporii fparfimut : incìpiamut 
», in feneflute vafa colligere.Aunquid invidtofum efl ? In /reto viximui , mo- 
ti riamar in porta • Et il Petrarca: 

,» Siche > s'io vi!fi in guerra, (jr in tempefìa , 

„ Mora in pace , UT in porto', ty fe la flanza 

», fòt vana, almen fia la partita bone/la • 

», Reggami per pietà tua santa m ano) Fà befl’ima- 
», gine dell’impreflione» che Iafciano i vitii nel cuore . Parmi divedere 
„ un che ila (lato infermo, & che nclPalzarlì dal letto per la fiacchezza., 
», delle membra non può caulinare, nè reggerli in piedi fenza ell'cr coA-* 
», appoggio fortenuto . 

», Per p i e t a ) Il Petrarca: 

», E'I fuo difetto di fua gratin adempì • 

a Padre del c i * t o) cioè univerfale di tutte le cofe . De/ìde- 
», rando d’impetrar perdono da Dio, con molta ragione lo chiama Pa* 
ot dre; perche c proprio de’ Padri il perdonare gli errori de’ figli* Il 
ti Petrarca: 

ti Padre del del doppo i perduti giorni , (ye- 

ti Tanto t’adorerò, qjiaNT’i* t’ ottusi) Imita Cof 
fi numero dej verfo l’iiunùlcà dcU’adoracione» 
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Sonetto XVIII. 

Eflcndoglifi tolto dagli occhi della mente il velo,* 
che gli contendca il lume della ragione > guardan- 
do in fé Hello j già conofcea , che con ellcrfì da- 
to in preda ad Amore , in vece di acquiltar con- 
tento s & felicità , nc havea ritratto danno , & 
tormento : per la qual cofa piangendo , & defe- 
dando le pallate colpe , lì ftudiava di vc/lire la^ 
mente di fanti penfieri , & la volontà di puri defi— 
derii. Appreflo fdegnata con Amore, alla cui ope- 
ra attribuifee l’eller vivuto cicco , gli dà colpa di 
feroce, & di fraudolente. 

S'io vifji cieco i ò 1 grave fallo indegnò 

Fin qui commifi } hor ch'io mi fpecchio-, Ó" fento , 
Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno , & tormento ; 

Piangone tri/lo , Ó* gli occhi à fermo fegno ; 

Rivolgo , & apro il feno à miglior vento : 

Di me mi doglio ; e ' ncontro Amor mi J degnò , 
Per cui'l mio lume in tutto è quafi f pento : 

0 fera voglia , che ne rodi , & pafei , 

Et fuggi il cor , quafi affamato verme ; 

Ch'amar a crefci , & pur dolce cominci > 

Di che falfo piacer circondi , ò* fafei 

Le tue menzogne , e'I noflro vero inerme 
Come fovente > laffo , inganni , & vinci ? 

Q^U ATTROMANI. 

Chi tanto ho di uoiok varcato 11 s a c n q» 

Il Petrarca: 

£/ ben difcerno,cbt il dever fi varca» 

— Gli OCCHI A FERMO Steso 
RlVOICO» ET APRO II SENO A MIG1IOR VENTO ) 

Metafora tolta da i nocchieri, i quali hanno incfticrc di fegno fermo , Se 
ì li iUbilc, 
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(labile, & di vento foave. Si favorevole. 

Il seno) La vela* Tib. 

Effufum ventii pr.tbueratque fìnum. 

Statio: Fot Zepbjrii aperite finus. • . , . _ 

A miglio» vento) Così il Bembo? I’ > 

Hot per dar le mie vele a miglior vento. 

Per miglior vento il Cafa intende le divine fpirationi* 

Per cui’l mio lume in tutto e qji a s r spinto) 
Mitiga la parola in tutto, con la parola qji a s i , perciò che egli 
havea ancor parte di lume, eflendofi accorto del fuo fallire- . 

O FERA VOGLIA, CHI NI ROSI, IT PASCI, 

Et succi il cor qji ah affamatoyerme) Ri- 
fponde à tre verbi con un fol nome > al quale convengono tutte quello» 
tre qualità. 

Rodi) Il Petrarca: 

Che legno vecchio mai atn refe tari» 

Come quefia il mio cor . 


C H* AMARA CRESCI, ET. PUR DOLCI COMINCI) 

Il Petrarca: 

Dolce fentitr» che // amaro rie f ci. 

Et altrove: 

Manfueto fanciullo» 13 fiero veglio. 

Tib. Semper, ut tnducar» blando/ offerì mtbi vultut» 
ho fi tamen et mifero triflit , 13 afper Amor. 

E’l nostro viro inerme) Quello vero inerme > non com- 
pie di fo disfarmi. 


SEVERINO. 


C He dee edere ifeufato appo il mondo fi: fallato habbia per lo'nnan- 
zi; imperciò che fc per l'addietro hà peccato , hoggi ne piango» 
amaramente; & ch’all'hora non conofirea il grand’error fuo : hor che ac- 
corto fe n'è, fé ne contrilla, & l’emenda , sé medefimo riprendendo , 8c 
contro Amore fdegnandofi* 

Si feufa però, che (lato Ha ingannato per le finte apparenze , con cho» 
gli fi è mollrato Amore* 

Il qual due pio, & facro circofcritto nel prefente Sonetto , appareg- 
giato con l'altro poco dante da noi ruminato , è molti caratti più fol le- 
vato , & più grande deH'altro : benché nei medefiino genere , & nella-» 

3 uedione della sè degno d’alfolutione , & di perdono dimodra . Egli è i 
ico, più grande, perche invigorito è dalla Cireondurtione>che chiamiatn 
noi Tralungamcnto portato dal primo fin al fecondo quartetto : & co- 
mincia con la conditionale si, che vai quanto l’adverfativa benché » ò 
avvenga Dio che. 

Io vissi cieco) Aggravali quanto più può , Se ciò c peccare-» 
Jtrabocchevolmenre con /‘empito dc’fenfi,& fenza guardar punto ciò, che 
fi fi da bruto codume, fecondo ciò che avvisò lo Spirito Santo: Jfolit*~r 
fieri , fieni equuj , (3 multa , qui bui non »fi intrlleffui. 
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Gravi vailo indegno) La maniera del fallo non ifpiegò* 
ma congetturar ben fi può, che fiato fia difor dinaro d’ Amor appetito* 

Hot ch’io mi s p e e c h i o ) Rifponde all’operar da cieco* 

Et s e n t o ] Et che raccogliendo l’intendimento, riconofco, che hò 
trapanato tant’oltre i termini della correggitrice ragione, & converta, 
piangomenc,& pentomene, non più ributtando, ma difpolto ricevendo le 
divine ifpirationi • Quelli penfieri tutti, & quelli rifentimenti , note fon 
tutte di un’affetto fortemente pentito : & via più mofirafi l’affetto per la 
fclamarione, & onta contro Amore defcritto per fiera voglia , che dolce 
incomincia, & amara riefce : aggiacenti proprj d’ Amore , di cui gli atti 
fono rodere, & pafcere, & friggere il cuore com’affamato verme, che per 
baiievole.à ciò che il Poeta afiegna , io non faprei dir quale , uon volen- 
do dir con Dante in quello: 

Come ci rode Ccrbeje il gran verme. 

Ben il tarlo fe fiefta mofira affamato per fempre più, & più rodere, nella 
fua efca nato, ficome nel cuore Amore • Del quale altre malvagità ag- 
giugne, con ammiratione. Si con difpetto rampognandolo ; che di men- 
zogne adcfca le fue impromefic, & la nofira mente incauta fovente bat- 
tendo, Si lufingando, inganna. Se vince. 

Hor tutto ciò, come più ci convenne fpoflo, raccor fi può ,che quello 
ragionar rutto è contefio della Vehemenza, forma di che fervirne ci è da- 
to per ripigliar, & arguir i misfatti, non tal d’altri ccrtamenre,ma etian- 
dio nofiri • Et per tanto parte sè Ile fio riprende » parte Amore • Egli il 
dice: 

Di MB MI DOGLIO, B*N CONTRO AMOR Mt SDEGNO) 

I quartetti ambo contengono l’accufatione di se medefimo: i terzetti 
ambi l’agro rimbrottamelo contro d'Amore • Dell’imputarion propria 
già fu detto: rimane à divifar l’altra d’Amore . In prima è l’Apollrophe, 
figura, che fegue da prefica la Vehemenza . Et le parole fono anch’elica 
alpre sera, rodi, pasci, suggi, affamato verme» 
con la r. s* & compofie le ss. gr. nd. cc* mm. re* fp* nc* ls* np. rm.tr. «• 
rm. Ig. pr. ls* rn. ntr* rm. sd- lm> nt* fp. le. tf. rm. fc. rd. nc. Is. re* fc* 
nz. ln.ftr. rm* ng- nc. &c* I Tuoni , che rabbuffano , & marinamente de* 
terzetti rimproveranti con aflevcratione > & ifianza , ben ponno monta- 
re l’altra forma » ch’c di Verità • Dalle quai forme tutte» benché fc ve- 
re, & nojofe, efclufa non è la Venufià, che le contcmpen» & addolciare 
le troppo fparfe amarezze . Et in quelle oflcrvi le beile corrifpondenzc» 
&i contrapofii del tempo andato col prefentc : Cicco con ilpccchiarfi ; 
Fallo le più volte, ò fempre, come i Teologi vogliono, per ignoranza.» 
commetto : Intenderli, & riconofcerfi tant’oltre a la ragione trafeorfo t 
Procurar fuo danno» & fuo tormento: Rivolgerli alla Tramontana.'Aprir 
la vela à miglior vento : Vaghufima allegoria: Di fc fiefio dolerli, & in- 
contro Amor ifdegnarf : La polyfynthcto , qual’è rodi » pafci , fuggi • 
L’agguaglianza d’affamato verme ; Che dolce comincia» & amara riclcez 
Circondar» & vefiir di fatta piacer » che farebbe come incrofiar di vele- 
no una pizza : E’J vero, che piano è, ingannare. 

Quelle fon tutte bellezze, con cui di pari vanno l' Argutezze» chc’l no- 
ftr o Poeta maravigliofamence hq fapuco accoppiare* 

li > Nella 
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>, Nelli Spolìtione del preferite Sonetto damo privi in gran parte 
», dalla fatica di havcr à rinvenire gli Affetti; perciò che quei,che in elio 
», principalmente fi contengono, il Poeta medefìmo ce i’infegna con 
», molto artificio nel feguente verfo: 

», Di ME MI DOGLIO, E *N CONTRO AMOR MI SDEGNO. 

», Nella prima parte, che dice dolerli di se Hello, contiene chiara de- 

», fcritrione del Pentimento : perciò che il dolerli di fe fleffo non può 
», dare fenza propria colpa.* & il Pentimento , fecondo la definitione da- 
», ta nella precedente fpofitione, non è altro ,che una fpecic di Trilliti* 
», nata da credere d’haver noi ànoi fi c i lì alcun danno cagionato. 

», La feconda parte, come inoltra palefcmentc il tello , appartiene allo 
», Sdegno : ma quella apprelfo noi c voce generale, che contiene lotto di 
,, fe due paffioni ; cioè l’Ira, e l’Indignationc , le quali , come che-» 
», convengano in tener l’animo con Odio , & Avcrlionc verfo chi opera 
», malamente ; elle nondimeno fono in qualche modo differenti . La dif* 
», fcrenza è quella ; che l’Jndignatione fi muove per qualunque opera 
», mala , che altri faccia . L*lra lì rcftrigne contro quei , che offendo- 
a, no noi ; fk fecondo Arinotele ci lì ricerca, che l’offefa fia con difpre* 
», gio : il perche quali fempre va congiunta con delìderio di vendetta—. • 
», Volendo noi dunque determinare la fpecic di quello fdegno , dicia- 
», mo, che qui s’intenda più per l’Indignatione, che per l’Ira . Sì perche, 
», come fi può vedere dall’EfcIamarione contenuta ne’teroarj , ove fopra 
», tutto hà luogo lo Sdegno , il Poeta trafportando l’accufa dall’Hipo- 
», cheli alla Thefi , confiderà l’offefa di tutto l’human genere ; come an- 
», co, perche quello fdegno non può ammettere volontà di vendetta • 
», Se vorrai, che nc’quaternarj , ove duolfi della propria offcfa, vi hab- 
», bia l’Ira qualche parte, io no’l contradico. 

Sin qui non vi hà niuna difficolti . Quel che porrebbe ad alcun ri- 
», maner dubio è, che dilìinguendo l’Autore l’affetto , che havea verfo 
», di fe, da quello, che havea contro Amore, pare , che tratti Amore co- 
», me cofa lontana ,& non dipendente da fe • Rifpondo , che quella di* 
», llintionc è fatta per additarci la differenza , che è tra la Volontà , Se 
», l’ Appetito, ò per dir meglio il fenfo della palfione ; la quale confiffe in 
», quello; che l’appetito non have altra forza , che di pignere la Volontà 
», ad eleggere, ò fuggire gli oggetti; la qual co fa la fà anco l’Intelletto: 
», quello, che è atruale elcttione, è tutto opera della Volontà • Il Poeta 
», adunque duoli! di fe, cioè della Volontà, perche havea fatto elettione 
», di bene corporale , pofponendo il bene intellettuale : fi fdegna contro 
», d’Amore , perche elfo era flato quello, che l’havea per fualo à fare una 
tale elcttione. 

», Cagione di quello fcparaméto può clTere ancora l’inalzamento dell*— 
», animo alla cófiderationcdclle cofe fupcriori. In talcafo c facile, che il 
», pcnficro lafciando di riguardare alla mole del corpo , confiderà in noi 
», quel che è purofpirito.il perche fogliamo attribuire à nollra opera fo- 
», lo quello,che è dipendete da elfo fpiriro» Gli affetti, tra’quali è l’Amo- 
», re»nó ottante che lì fentano daII’Anima;perchefono fentimcnri,li quali 
», non fe gli tà l’Anima da fe /Iella, ma le vengono cagionati dal corpo per 
?> mezzo dc’fuot moti : & per confcgucntc in riguardo dell’Anima fono 
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»> palToni» te non amoni; fi hanno come cofe fuori di noi . Anzi perche 
„ eli» fpeffe fiate fi oppongono à quei defidcr; , che muove 1 Anima in he 
„ fteffa per mezzo dell’Intclietto; non folo fi «insano come cofc aliene da 
„ noi; ma fi hanno per inimici » & diruttori d’ogm nofira felicita . 

„ Lafcio (lare , che molti Philofonhi hanno divifa realmente la-, 
„ parte intellettuale dairappcritiva : la quale opinione come che lii-. 
a» fai fa» ne’poetici componimenti viene fpello ricevuta.come quella» che 
„ dà luogo à molti artificii • Et in fatti qui il fondamento dello fdegno 
,, non c altro , che quella feparatione . Altramente come il Poeta po- 

a> irebbe fdegnarfi con fe ileflo ? . __ , n . 

a> Il mamfeftamenro di quelli affetti e con vario artificio • Nel Penti- 
,, mento il Poeta li vale più della narratione»che dell’imitationcWà dove 
3 > ncll’efprefiione dello Sdegno poco, ò nulla «rollandoli dall’imitarionea 
a» laici a picciola parte al racconto • In oltre il Pentimento ftà cfprcffo 
„ nc’quatcrnarj più che ne'ternarj i & per contrario lo Sdegno hà mag- 

» gior luogo ne’ternarj, che ne quaternarj. . . 

»* 6 Hora incominciando dal Penuroento,dico,che il Poeta elprime que- 
»> fio affetto tanto perle cagioni , quanto per gli effètti ; & leguitando 
>» l’ordine naturale incomincia dalla fpolitione delle cagioni » in cotal 
a» guifa: 

„ S’io virar cieco, it grave imo indegno 

»» Fin qjiì commisi; hoi ch’io mi i?ecchio,it sento, 
a» Che tanto ho di ragion varcato ir segno 
,, In procurando pur danno, et tormento. 

„ Secondo la definitione da noi tcftè data , le cagioni del 1 entimen- 
„ to fono due; che colui, che lì pente habbia patito alcun danno, « 
a» che quel danno habbia havuto origine da propria colpa . L una ,K 
a» l’altra di quefte due cagioni abbraccia il Poeta ne’mentovaa verli: do-; 
a» ve attribuifce la colpa afe HcITo c nelle feguenti parole; 

a , - — ET GRATI mio INDEGNO 

y» F I N QJI ì C ° M M I S I. 

3> L’ultimo verfo l’abbraccia unitamente ambedue . 

33 In procurando pur danno, et tormento. 
aa Le voci danno, et tormento fpiegano la gravezza del 
a, male dal Poeta fofferto . La voce procurando mollra i’Aurore 

aa della colpa eflere flato effo,& non altri. 

a» A quelle due cagioni aggiugne il Poeta la terza piu lontana ; cioè 
3, qudla.che l’havca condotto ad errare, la quale «come moflrano qucl- 
a» le parole i o vissi c i e c o , unite con qucll’alrrc, che regno- 
3> no incontr’amor mi sdegno, egli l’actnbuifce ad offulca- 
a, tion di mente cagionatagli da Amore. 

„ Nella fpolitione di quefte tre cagioni il primo luogo e della cecità, 
a> il fecondo del fallo, il terzo del danno : imita anco in ciò l’ordine na- 
a, turale : perche in fatti il danno dipende dall’errore , & l’errore dalla 
33 cecità . Quell'ordine rende il parlare molto verifimile. 

.» Ma qui mi fi può opponerc alcuno , dicendo , fc il Poeta pecco per 
„ ignoranza, 8 ? cecità cagionatali da Amore ; & la cecità rende impoifi- 

a, bile il non errare, niuna ragione hà egli di dolerli di fe ; Se per conlc- 
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», cuentc cade ciù à terra quanto fin’hora detto habbiamo del Penti- 
», mento . La rifpolla è quella; che nell'Amore fi entra per elettione , e 
>3 vi fi perfcvera quali pct necclfità . Per più chiarezza dico, cheàca- 
„ "ionare una sì fatta cecità concorreflero due cagioni » il proprio vo- 
3, fere del Poeta , & la malvagia natura d’Amore . Amore peccò , per- 
33 che e (To immediatamente fu quello, che gli tolfe il lume della ragione. 
33 La colpa del Poeta confille in eficrfi da principio volontariamente la- 
», fciato adcfcare dal (enfiti vo appetito? perciò che quando egli fatto ciò 
„ nonhaveflc, Amore non havrebbc havuto potere di renderlo cieco. 
Laonde molto c dacommendarfi l’artificio del Poeta, il quale l’uua. Se 
l’altra cagione accoppiò, dicendo: 

Di ms mi doglio; e ’n contro amor mi sdegno» 
Per cui’l mio lume in tutto b qji a s i spento. 
Spiegate in Quella guifa le cagioni del Pentimento, ne’feguenti due 
verfi feguita à (piegare gli effetti di efio,cioè il pianto, & la murario* 
ne dell’animo di reo in buono , dc’quali il primo è comune ad ogni 
forte di triftitia, il fecondo è proprio del Pentimento . 

Nella mutatione dell’animo confiderà il Poeta due parti» cioè quel* 
la della mente, ò de’penficri, & quella della volontà: alla mutatione-» 
della mente appartengono quelle parole , et gli occhi a f e r* 
mo segno rivolgo. A quella della volontà quell’ altre: 

ET APRO IL SENO A MIGLIOR VENTO. 

La difpofitione di quelli effètti la dona la dipendenza , che elfi hanno 
trà di loro : perche per l’amarezza del pianto fi viene alla mutatione 
dc’pcnfieri, i pcnficri mutati mutano la volontà • Leggi le parole del 
Poeta: 

P I A N G O N E TR I S TO, B T « LI O C C H I A FERMO SEGNO 

Rivolgo, et apro il seno a miglior vento* 
Ne’ternarj non molto riluce quell’affetto , à cagion , che l’impeto» 
e ’1 furore dello Sdegno» che in elfi da per tutto fi fpande » non potea- 
no dar molto luogo ad un’affetto, il quale hà del dimefiio, anzi che nò; 
con tutto ciò pure ci fc ne feorge alcun velligio , perciò che il dolente 
fofpiro, che fi contiene in quel verfo? 

Come sovente» lasso, inganni» et vinci. 
pare che immediatamente proceda da ricordarli il Poeta di quello, 
ch’era intervenuto à fe, mentre era fiato fervo d’Amore : & per confe* 
guente non dee appartenere più allo Sdegno» che al Pentimento . 

Secondo la dottrina data nella precedente fpofitione , con quello 
Pentimento non lafcia d’accoppiarfi l’intellettual Sodisfattione.'perciò 
che fi vede chiaramente il penficro del Poeta eflcr Copia tutto rivolto 
à confiderare il bene della mutatione, & della mente, & dell’animo. 

Lo Sdegno contro Amore , avvegna che palefamenre fi efprima 
ne’ternarj'; nondimeno deflandofi quella paffione immediatamente-», 
„ che il penficro entra à confiderare l'autore d'alcun male ; egli hà luo- 
», go fin dal principio del Sonetto , dove fà mentione d’haver errato per 
„ cecità, la quale fin d’all’hora ad Amore attribuifee • Nè fà ofiacolo, 
33 che egli trattenghi di far mentione di ciò fin alla fine del fecondo qua- 
,j ternario, perche li vede chiaramente, che i due ultimi verdi del fecon- 
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»> do quaternario , ove di ciò favella , fono da riferirli d quelle parole : 
* ! 1 ° v ' 5 * 1 c 1 tc r ° : »* che dimofira , che fin dal principio havefle 
w havuto 1 animo accefo contro d’Amore . Et ben ne dà fogno con una 
3 » certa occulta baldanza , per la quale mortra di havere d vile le forze , 
" S 1 dcl J. uo t f n *do avverfano, parlando in guifa, come fc dir volef- 
»> le. Ou non fon io piu cieco, conofco gli occulti inganni , che ordifee 
” Am ? rc * * u j 1 “É" aa » , n ?” hò più d gii occhi quel velo » che mi con- 
” a 1 v . crc «1 precipitio , ond’io d morte correa: ne gli varrà più 

” C °r a* fuC * uSn f he ; P«chc i’efpcrienza n'hd giàdimo- 

»» Arato quant egli è reo, e malvagio. ° 

” fi ^VnT OC . è un ? picciola rifpetto alla gran fiamma, che 

a, fi accende ne ternani- ove percoflo dall'acerba rimembranza dcll’an- 
" neo periglio, qual chi freme d'ira, e di rabbia , aggravando il fuo av- 
** verfano amore di due horrende colpe, di fierezza* e di tradimento. 
», cosi efclama.’ * 

0 tiRA VOCÌI*, CHE NE IODI, IT P A * C I, 

Er sucoi It CO» qjiAS! affamato verme; 

Ch amara cresci, et pur dolce COMÌNCI. 

Di CHE imo piacer circondi, et fasci 

Es tue U1NIOGN1, l’i NOSTRO VERO INERMI, 
Co ME SOVENTE, LASSO» INGANNI, ET VÌNCI, 
finalmente il vigore della Maraviglia flà diffufo per tutto : chiarif- 
»* fimo ravvifafi in quel verfo: 

** PaOCURANDO fu* da >• NO, ET TORMENTO. 

** , Cvc 1 voce procurando lignifica, che il Poeta di fua volon- 
a» ta, & con iftudio , & con fatica fi folle pollo à cercare dei iuo danno» 
»» come altri fa dcl bene. 

*» Et in quell’altro; 

** Ch’amar* cresci, et pur dolce cominci. 

51 Certamente ftrana, & incomprenfibil cola dee lembrare , che dal 
,» dolce pona nafeere l’amaro • Et nel fecondo ternario qual maraviglia, 
», & quale incomprcnfibiltd non lì efprime in quelle due domande* 

», Di che falso piacer circondi, et pasci. 

** , ° M * sovente, lasso, inganni, et vinci. 

», Ma perche non fia chi polla riprendere il Poeta .perche lubbia co’l 
», I entimento congiunto la Maraviglia, & lo Sdegno, che pur fono paf- 
»» noni di contrari movimenti: è d’avvertire , che lanciando (lare , che-» 
», 1 oppofitione, che è tri effe, non è di tal guifi, che le prohibifca ogni 
», qualunque unione ; evvi altresì , che , ficome quando l’aria è coverta 
,» di nebbie per lo Sirocco , che lignoreggi in ella ; benché fopragiun- 
», ga I ramontana , od altro vento fercno; pure li Uà un pezzo i ralle- 
», renare: cosi nel nollro animo, fe mentre fi trova occupato da una paf- 
,, (ione ne viene un’altra contraria à quella, che parte , fempre lafcia di 
», fe molte impreifioni. 

»» . Ciò fupporto dico , che l’intenrione del noffro Poeta è fiata di fare 
», immagine del fuo animo in atto di movimento ; cioè in atto di pafli- 
,» re da una paffìone in un’altra , laonde la congiuntone di cotali af- 
„ ferii , nella maniera a che l’ufa qui il Poeta , nou folo non è imponi- 
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bile» ma e necefl'aria . Da qui puoi vedere altresì con quanta ragione 
in principio dà più lungo al Pentimento, che alio Sdegno > Oc nel fine 
oflerva il contrario. 

Per queLchc tocca allo Stile , & alla Locutione • I quaternari con 
la gravità de* numeri cfprimono à maraviglia la lentezza del Penti- 
mento , & con l’energia de’traslati , de con lo fpirito dell’emphafi fi 
adattano quanto è convenevole al vigore* & all’impero dello Sdegno» 
il quale nc’rernarj fi fà palcfc per tutte le vie . Ma è bene , che di ciò 
facciamo minuta conlideratione. 

S’io vissi c i s c o ) Modo di dir riporto . Volgarmente par- 
lando fi farebbe detro, s’io fono flato cieco > o pure» s’io hò vivuto di 
w cieco • Si picciola alteratione ajuta non poco à rinvigorire la forza 
t> della metaphora cieco; perche» come altrove habbiamo detto» il 
f> riftoramento delle metaphorc nafee dal riguardare có attcntioue à gli 
3i crtremi della fimilitudinc; al chetare la mente viene oltre modo tirata 
9i da una tal novità ; come quella » che ad un’hora ne cortriuge à riguar- 
„ dare tutte le co fe , che lono intorno ad erta* 

J} ET GRAVE SAZIO INDEGNO 

J} Fin <^u ì commis i)Qui fono più cofc,che danno vigore al dire* 
3> Il parlar generale, & afloluto ; il fortantivo pollo trà due aggiunti ; il 
», numero del meno per quello del più ,* la voce commisi di tempo 
J( remoto» .’adverbio di luogo pollo in ifeambio di tempo. 

Hot ch’io mi specchio, et s e n t o ) Hor che riguar- 
„ do in me fteflo • Col metterci avanti la maniera di far idea della-» 
„ forma cllerna del corpo per mezzo dello fpccchio , rende non folo alla 
i3 phantafia una operatione mera intellettualejquaJ’c quella di conofcere 
yy l'afpetto interiore dell’anima; ma ci fà vedere la ncceflìtà , che n'hab- 
yy biaino d’una tal conolcenza per purgarci de’vitii: perciò che,ficome-* 
yy per emendare i falli del corpo , fi mcrtieri , che dallo Specchio li 
», renda à gli occhi la corporea imaginc » cosi per purgare la par- 
», te interna dalle fozzure de vitti ; bifogna, che l’huomo fi metta tnnan- 
„ zi l’imagine dell'anima, confiderando quel che ella è, de il line, al qua- 
yy le è Hata da Dio creata. 

», Che tanto ho di ragion varcato ii sbcno) 
yy II vitio hà per confine la virtù,& la ragione è quella, che rtabilifce tri 
„ loro i termini; onde dicendo il Poeta, che havea partito il legno 
,, della ragione, è l'illertb, che fe havefle detto , che era partito dalla-, 
„ virtù al vitio. 

yy In procurando pur danno, it torm into) Tri 
„ per quello , e per lo precedente verfo liimo fpinti à formar quefl'ima- 
y, ginc.* Che feg turando il Poeta le vcliigia della ragione havefle cami- 
yy naro per qualche tempo per lo fenticrc delia virtù;mache poi allettato 
» da'piaceri.che fono mclfi dall’uno, e l’altro lato di detto fcncicro,cra-» 
», entrato ne’larghi campi del vitto, ove hà frutti, i quali, come che mo- 
», rtraflero d’efler faiurevoli, & dolci, in accodarli al guflo, non pur pcr- 
», deano quella apparente bontà, ma fi fperimentavano dannofi , Se ama* 
yy ri ; il perche dopo haverli provati , quali gli abborriva .* ina poi cre- 
>» dendo » che nou fu fleto tutti d’uua fotte , fi rivoigea à cercar d’altri 
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„ più ]ootmi:8f così lèmpre cercando nuova dolcezza , Se trovando mio- 
,, va amarezza,cra venuto oitrcinodo à dilungai li dalia via legnata dalla 
„ ragione. ■ — 

„ IT fili OCCHI * FERMO SEGNO 

t. Rivolgo, it apro il seno a miolior vinto) 
a Bellillìma è l'Allegoria, che qui forma il Poeta • Eflà è cagione, che-# 
t, fupponendo noi la vira humana fomigliante ad un mare tempellofo; et 
9i imaginiamo il Poeta in forma d’un nocchiero, il quale havendo lungo 
t, tempo errato lungi dal fuo camino per molti , e var j fentieri > fenza-* 
tt Icorger licura flella; poiché vede quella del polo , che licuro fegno da 
a lui fi appella; rinfrancando gli fpiriti, tutto lieto à quella fi rivolgeva 
ti & licuro di non errare conia Tua feorta; prende quel vento > che gli è 
tt più favorevole* 

a 11 fermo fegno, ò Stella dei polo è Iddio: perche ficome dal vedero 
t» quella itella lì viene in conofcenza di tutti i venti ; così dalla contem- 
» plationc di Dio fi conofcc il valore di tutti i beni * i quali in tanto Co- 
ti no tali,in quanto partecipano della di lui bontà,& ad efio fi riferifeono* 
tt Per io Icno s’intende la Volontà , la quale è fpinta dall’efficacia de* 
ti penfieri, lìcerne la vela dal vento . I venti migliori fono i penderà 
ti dell’eterna felicità* 
tt 11 JBembo; 

tt Poi volgendo le vele d miglior veneti 

a Quando lume dal Ciel mi vieti mofirato * 

tt Per cui’i mio lume in tutto b qji a s i spinto) 
tt Quello lume fpcoto non c altro* che il dettame della ragione , il quale 
tt per mezzo delie patiioni fovente fi o&xira* Stando nell’Allegoria fi può 
a applicare così al Nocchiero , come alla Stella • Harà riguardo al Noe- 
ti chicro , fe noi c'imagineremo , che Amore gli ha-vefle turbato gli or- 
a gani della villa . Alia Stella, fe fupponiamo Amore in forma d’un nu- 
tt voi /ofeo, frapollo tri gli occhi. Se la llclla,in modo che 1’impedifca il 
tt corfo de’fuoi raggi* 

tt O SERA VOGLIA, CHI NI RODI, ET PASCI, 
t» Et SUGSI (t COR, qu ASI AFFAMATO verme; 

tt Ch" AMARA CRESCI, ET PUR DOLCE COMINCI; 

», Di che falso piacer circondi, et fasci 
», Le tue mikiogki, i’l nostro viro inirms 

tt Come sovente, lasso, inganni, et vinci/ 
tt Opel che hà di notabile in quelli ver fi, fi c la viva , & verace efpref- 
tt fione dello Sdegno, la quale viene da più cagioni . La prima è l’Efag- 
» geratione, colla quale le colpe d’Amore à maraviglia ingrandire • Ad 
,, ingrandire la crudeltà, e fierezza, non contento delle tre voci iodi, 
,, succi* pasci, fi vale sneo della comparatone del ferpenrc affa- 
la mato • L’enormità , & gravezza della fraude , Se dell’inganno lì cfag- 
», gera da tre eftetti ; li quali fono : Che incominciando dolce fi muti-» 
», in amaro : Che copre i Tuoi inganni di falfo piacere : Che cfTendo 
tt egli di tutte Parti dcU’allutia fornito , non havea à vergogna d'tugan- 
„ nare la femplice» Se inerme Verità. 

a» L’Efdanutwac, la quale regge l'uno, e l’altro ternario; chi può di- 
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m re quanro fia colma di Vehemcnza ? 

9 , Ewi accora la Poetica Fantafia,Ja quale dipigne al vivo la crudel- 

tà» Se le frodi d’ Amore. 

9> Ne i primi verfi vi è quella del reo ferpente > il quale figge, palco, 
» & rode i cuori altrui • Appreflo , ove dice , che Amore circonda , & 
» fafeia le fue menfogne di falfo piacere , ci fi [avvenire della frode-* 
»y dcll’aftuto Pc Aratore, il quale per ingannare i mal cauti pefei > nafeon- 
,, de l’hamo dentro l’cfca . Finalmente dicendo > che vince > & inganna 
»> il vero inerme , ce lo dipigne in fembianza d’unvile, & ribaldo huo- 
f» ino, che non potendo fupcrare il fuo avvertano, con aperta forza a & 
»t con eguali armi, A liudia di vincerlo col tradimento. 
a II numero de'vci fi, la Aruttura, & il Tuono delle paroIe,quanco fi a- 
fy no conformi all’impeto di quella pailione » è cofa da fc tanto chiara-», 
a, che non ha Infogno d’altra fpianationc. 



NFLTE RIME DEL CASA . 


tS9 


Sonetto XIX. 

Havcndo conofciuto gl’inganni d’Amore, dice di vo- 
lerlo Tempre fuggire ; non ottante , che egli con Tue 
lufinghe cercatfe di nuovo allettarlo : perche-» 
confidato nell’ ajuto di Dio , il quale con haverli 
illuminata la mente , parea , che à Te lo chiamatte» 
ipcrava di render vana ogni Tua arte. 

Sperando , Amor , da te falute in vano. 

Molti anni trifti , & poche bore ferenc 
ViJJì di f alfa gioja , & nuda fpene; 

Contrario nudnmento al cor non fanox 
Eer ricovrarmi , & fuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo 5 ò- fuor di pena 
Hor che tanta dal del luce mi vene è 
Quant’io poffo da te fuggo lontano : 

Et fo come augellin , campato il vifeo , 

Che figge ratto à i più nafeofìi rama 
Et sbigottifee del paffuto rifeo: 

Ben fento io te } che 'ndietro mi richiami; 

Ma quel Signor , ch’io lodo , & riverifeo, 

Homai vuol > che lui folo , & me flejfo ami . 

OU ATTROMANI. 

Vissi ni r usa c i o i a) Perche promette pace» & fi guerra. 
Nuda spine) Perche quella fpeme fù vota d'effetti i Se non fi 
Veftira di qualche guiderdone. 

Contrario nutrimento al cor non sano) Per- 
che il core non fano vuol corre qualche frutto dalla fua fperanza » per 
acquetare alquanto la fisa infermità* 

Per ricovrarmi) L’ordine và in quello modo - Hor che mi 
viene tanta luce dal Cielo» io fuggo da te quanto pollo lontano » per ri- 
covrarmi, Se viver il mio tempo lieto» Se fuor di pene. 

Sbigottisce) aflolutamente, per temere* 

Ch’io lodo» et riverisco) Riverifco » pollo così al fine—» 
del verta par che non habbia grafia» quantunque fi faccia dal Petrarca» 
& dagli altri buoni* 
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SEVERINO. 

D Tcc> che gran tempo vidi» io amor> fperanzevole di frutto» fenzJUi 
verun frutto : quello inganno già riconofciuro ricovralì in pace 
fuor della Tua manoti: richiamato da lui non l’ode per oleacea ma in Dio 
XJponlìachc folo> & fe Hello amar intende* 

llfentimenco dei primo quaternario intendi qttaTè* 

Io attendendo , Amor > da te rimedio del mio male a mi fon viffò io 
tanto continuamente di fallo piacerei & di nuda fperanza i quello, che-» 
■on è proprio nudrimento d’un cor non fano* 

Non sano) Quella parola hi alcuna ambiguità » non fano » cioè 
infano i 

Cbe non è altro Anton fe no» infantar 
A gmdttio de fav) uni ver falci 

©vero non Uno » cioè infermo per piaga amorofa , ©vero per febre amo- 
rofa • A me piace fponer non fano> cioè infermo > & debole : & all'hora 
il parlar andrà altrimence: fe non hà folla.iza ballcvolc per nudrire fari 
contrario al corpo > cioè farà cagione * che li difciogliaj & manchi* 

Hor fc quello è in un corpo uno , quanto maggiormente farà in un-* 
corpo languido, & da febre oppreffo,come appunto deferive il fuo Mon- 
f gnor della Cala. 

Inrcndclì adunque com’è contraria la falfa gioja, 8c la nuda fpene,non 
di quella contrarierà, ch’è tra l’acqua , e*l fuoco * tra il bene , e*l male* 
ma cont kario, cioè dtverfo, & che non è proportionato per nudri^ 
te, Si non atto, licome inrefe cola il Petrarca, quando diflc: 

Intanto pafja il tempo (S ne lo fpeglio 
Mi veggio andar ver la flagion contraria . 

Egli è lofpolto peuliero fin all’ulrimo ter zecco > tutto dimofirativo : 
ma nell’ulhmo fio poi deliberativo > difpofio dichiarandoli Monlìgnor 
nollro à feguir l'amor prima di Dio , & poi di fe HelTo • Et c l'argomen- 
to dalla cagione* 

Hor veggiamo di qual forma il concetto fia’nvellito • Et parmi, che-» 
la più congiunta, & Uretra Ha 1’ Afprezra,ondc rimproverato Amore c di 
villano, & d’inclemente, & d’ingrato: conciolìa cofa che in vece di ripo- 
fo, doppo lungo volger d’anni ferviti vanamente da lui attefo; niun frut- 
to, & mentiti piaceri hà raccolto • Queito,ò fomigliance concetto cfprcf- 
fo hà nel primo quartetto . Nel fecondo encia» & difpetto gli rimbecca# 
che hoggimai fuori della fua podella» la Oio mercè, vive in libertà* 

Nei primo poi terzetto cfaggera la pallata fua fciagura, c'1 miferabilc 
ftratiocon l’aeguaglianza deli jugelletto » che fpavento hà dello fcani^ 
pato vifco . Pur quanto hà della Schivata prigionia fpavento, altrettanta 
gioja gode , N franchezza. 

Nel fecondo «ìnalmeure terzetto beffalo, & lo fcherne , che per molto, 
ch’ei lo richiami,8taIletti,non l’afcolratperche trovato hà miglior,^ più 
leal padrone, & di tutti il primo , che vuoi, che lui foto > & le Hello ami* 
Hor vedi come ben gl'incalza» Si aggrava Tonte * Segue hora » che cou 
quelle accufationo Si laoicntauona k confa bene il Coitume# & i’ Affetto 
- . .* «Tua 
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i’un già vago d’amore, hor’avvedutoli delTerrore , & ifcorto . Et rcrr^ 
col Collume accompagnata và la forma della Verità , Si dell’Argutezza» 
che hor hora fporrò . La qual per Dio chi non vede? 

In prima c quella, che Salute chiama quella, che dir dovrebbe pofa, 4. 
quiete; riguardato ciò che fegue • 

Molti anni tri «ti, ir poche hor e iuinIi 
M a ciò egli fece per amplificar via più col nome di falute * ch’è ben.# 
«(Iremo . Ma che di tu della Emphalì ih v ah o f Se di queft’alrra? 
Molti anni tristi, et poche hore serene t Et 
quivi e*l contrapollo etiandio, di cui ambi io non sò qual fà più forza-t 
ò 1’Einphali, over T Ambiteli • Et con pari fimilmente ambiguità, poi fe- 

f ue : Vissi di salsa gioia, et muda iiihi, tt terzo 
l’Appofitionc, figura, di cui poco dante baflevolmente hò ragionato* 

Per RtCOVRARM!,ST fuor de la tua mano 

Viver lieto il mio tempo, et suor di pene,' 
Figura da'Macltri delTarte,expolitione da me detta, & da’Greci ityari^f 
perche raddoppia in più modi var j lo fteflò , Simigliarne i quella d| 
Virgilio; 

getter» fi fata vi rum fervami,/} vefeitur aura 
Aet berta, nec adbuc crudelibuJ octubat umbri /• 

Per r i c o v r a r m i , e t fuor de la tua mano 

Viver lieto il mio tempo, et fuor di lutti 
detto con adio» & con difpetto. 

Hor che tanta dal ctee luce mi vene) non fenz* 
orgoglio, Se briga, & (Irido fatto : à cui per dar maggior vigore Tappa* 
reggiamento deìl’augcllmo rincalza . Ma ciò, come hò decto,nonlo fpz- 
vento foto; ma etiandio il fecuro gioire comprende. 

Ben sento io te, che’n dietro mi richiami) Am- 
mutircelo col paragone d’un tal Signore. 

Hor fc le vaghezze altre vuoi , che’l Poeta nodro ben Tempre conio 
ftil grave, ò grande accompagna, dirò # che con le prodiinamentc dette»# 
fottigliezzc van cofparce. 

», In ciafcheduna opera ò di mano,ò d'ingegno, che Thuomo prede à 6- 
», rcperche porta meritarne giufla lode, vi bifognano due cofe:chc l’Au- 
», rot e fia ben’idrutto delle qualità,chc fi richieggono alla fua perfettio- 
», ne; & che nel formarla Zìa guidato da alcun’ordine, ò methodo, per lo 
», quale fappia quel che hà à far pria, e quel che poi . Per quanto appar- 
„ tiene alla materia , di cui al prefente trattiamo , con haver fatto cono- 
», fccre le bellezze , He gli artifìci adoperati dal noltro Autore ne’ fuoi 
», componimenti , fodisfatto à badanza habbiamo alla prima parte. Ma 
,# io non vò fermarmi quitanzi è mio penderò, che quella mia opera porta 
», fervirc di feorta à chiunque vorrà tentare limile imprefa * Hò penfato 
», per tanto prima (piegar le leggi del metodo.clie li hanno da tenere per 
», far ciò, Se nelTiderto tempo fare un breve ridrctto de* principali artj- 
», fic; nelle precedenti fpofitioni dimodrati . Poi inifpiegando quello 
»» Sonetto, Se alcun'alno appi edo, infegnarne la pratica con fcrvirmi del 
tt medcliuw ordine « Hora perche quelli metodi , & qucU’ordiai lìano 

moltj» 


J» 

» 

>» 

> 

39 

3) 

99 


99 



99 
99 
99 
99 
f '9 
99 
99 
39 
99 
*9 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
39 
99 
39 
99 


162, S P 0 S I T IONI 

molti, & varj, & chi ad uno, chi ad un'altro s’appig/i ; il più ficuroi 
fecondo il mio avvifo, è l’mcominciarc dalle cole più femplici * & più 
generali , & di grado in grado andare feendendo alle particolari* Óc più 
compolte. 

A ciò guardando Arifiotelc nella Poetica* mentre infegna l’arte-* 

d’invcfiigarc le favole, di per precetto* che in primo luogo dobbiamo 
concepire i'attione principale generalmente ; cioè * fpogliata in tal 
maniera delle cagioni , & delle vie , per le quali hi potuto avvenire* 
che poliamo invaginarcela fatta in diverii modi . Appretto vuole, che 
confederare feparatamente quelle cagioni, & quelle vie, & lecitene le-* 
più belle* & le più maravigliofe, G habbiano con bel modo à trameza- 
re per cpifodii fri le parti deU’attione principale. 

DcH’illelfa maniera, benché per divertì gradi habbiamo à procedere 
nella formationc de’Sonetti,& d’altre Liriche compotìtioni.Ncl primo 
grado, doppo havere elettoli foggetto , habbiamo à ritrovare le fen- 
tenze* le quali, acciòche polliamo con facilità venirle , & hoiforarle d 
noflro modo, l’habbiamo i concepire rinrettc ne’termini generali , in 
maniera* che non contengano,fe non le prime fidanze delle co fe, fepa* 
rare dalle circottanze ,& accidenti *& da tutre altre fpecialità . Sup- 
poniamo perefempio di havere i parlare dell’ acerbezza d’Amorc : 
volendo intorno i tal foggetto formar concetto generale * non havre- 
mo i far niuna menzione delle particolariri , le quali rendono lo fiato 
amorofo amaro, &difpiacente.‘ onde non diremo con Tcrcntiot 
In amore btec omnia infuni viti a, tnjurut» 

Sufficienti) inimicai. t , induci*, 

Bellum,pax rurfum. 

Ma diremo femplicemente. Amore è colmo d’affanni. 

In fecondo luogo, fe il foggetto , & le fentenze generali faranno ca- 
paci d’aifetri, cercheremo d’adattargliene uno ,ò più , fecondo ci ver- 
ri meglio in acconcio . Cosi il aoltro Autore havendo nel fopraferit- 
to argomento della fierezza d’Amore fatto tre bcIJillimi Sonetti * cioè 
il fecondo, il terzo* & il quarto * li fiudiò di adornarli tutti & tre di- 
verfamente di affetti. 

Nel primo ad un fommo Timore di non havere à morire per fovcr- 
chio tormento, eli vi accompagnato lo Sdegno contro Amore, il Pen- 
timento, il Cordoglio* & la Maraviglia. 

Nel fecondo con pari ardore efprime lo Sdegno * Si la Maraviglia; 
& così l’una, come l’altra paflionc hanno per oggetto l’Ingratitudine 
della Donna amata. 

Nel terzo imita una fomma Maraviglia, alla quale lì accoppiano al- 
cune picciolc faville di Sdegno* 

Hora perche, ficomc habbiamo dichiarato in più luoghi delle pre- 
cedenti /polmoni, ruttigli affetti muovono gii animi diverfamente nei 
principio, che nel mezo, Se nel fine; acciò che il componimento fucce- 
da non folo fenza fallo, ma con laude , il buon Poeta dee contìderart-* 
quel che conviene i ciafcuno di quelli tre fiati ; & fe c bene efprimere 
tutto il corfo d’una pacione, overo una, ò più parte di effo, & quale. 
Quello è quando ci contentiamo d’uno affetto folo**ma fe vogliamo* 

che 
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■»» che il nodro parlare ne contenga più d’uno , ò fi hanno à mifchiart-, 

3 t rutti inficme , ò fi hanno ad esprimere fuccedìvamente l’uno dopo 
3» l’altro • Nel primo cafo dopo bavere leciti quelli , che poflbno Rare 
3 t fenza diacciarli l’un l’altro» haveremo à cercare di efprimere gli ef- 
33 Tetti» che nafeono da tale unione . Nei fecondo cafo l’artificio fia ri- 
33 pollo in ritrovare i pafiaggi più convenienti» & più naturali ;al che-* 

33 fare fia neceffario fapere quel che fuol fuccederc nella fine del prcce- 
33 dente» Se nel principio del fufTeguenre • 

a» Vuoili ancora por mcnre»che tal volta fuol fuccedcrr>che le fenten- 
33 ze generali, avvegna che nude» & fpogliate delle loro circodanze,fonQ 
»» da fc delle attaccate ad alcuno affetto ; come quelle » che fpefTe fiate-» 

33 contengono dimoltramcnro di bene» ò di male, che ò poffiede » ò 
33 ferve» o defidera • Quando ciò accade , l'artificio maggiore fi vuol po- 
ri nere in ravvivare quanto più fia potàbile quell’affetto » al quale ili ae- 
ri taccato il generai concetto, & fe glie nc vogliamo accoppiare alcun’al- 
33 tro, habbiamo à far di modo » che quello ferva ad illullrarlo » non ad 
33 ofcurarlo: il che fenza fallo fuccederi fempre» che noi non piglieremo, 

33 fe non quelli » che per la naturai dipendenza » che hanno gli uni dagli 
33 altri» gli Hanno più da predo : Se nell’accoppiarJi cercheremo di rap- 
ii prefentare» come li può il meglio » queda si fatta dipendenza : delle-» 

33 quali cofc ne habbiamo veduto la pratica con i’cfempio del nodro 
33 Poeta in molte delle precedenti fpofitioni. 

33 Ritrovati gli affetti»fi hanno à rinvenire i concetti particolari , cioè 
33 i modi, & le vie da particolareggiare le fentenze ridotte all’univer- 
33 Tale . Li quali modi fi traggono ó dalle cagioni» ò dalle circodanze , ò 
33 dagli affetti, ò da i limili » ò da altre cofe » che vanno intorno i quelle» 

33 che habbiamo concepito con concetto generale . Ma qui fi bifogno di ' 

33 maturo giudicio ; perche non fi hanno i pigliare da qualfivoglia Ino- 
ri go.’ma fi hanno à feiegliere quelli » che portano alla mente il concetto 
33 generale, ò con qualche lume di dottrinalo d’ingegno» ò con evidenza* 

33 o con raacdà, & fplendore» ò con altro artificio : & fe la materia, & il 
33 concetto generale faranno capaci di ricevere affetti,fi ha vcranno à cer- 
33 car quelli, che fono più acconci ad efprimer quegli, alli quali ci fiaino 
33 determinati . Diamone l’cfempio nc i tre fopracitati Sonetti del nodro 
33 Autore . 

3 t Nel primo per haver campo da fpiegare tutti & cinque gli affetri.che 
33 habbiamo detto di fopra,fi volta àcófidcrarc l’Amore per quella parte, 

33 che contiene un’ardente pcnficro della cola amara; & così riguardan- 
„ do, che quedo pcnficro aduggc,& confuma gli fpiritijradde facilmente 
,, nel Timore. Et mentre và fpiegando varie altre qualità, &operationi 
33 di quedo penfiero, cfprimc l’un doppo l’altro , lo Sdegno , il Penti- 
33 mento, il Cordoglio, Se la Maraviglia . Lo fdegno nafee, perche que- 
ll do pcnficro congiunto con Amore l’haveano tradito; come quclli.che 
33 gli erano entrati nell’animo, dandoli fperanza di haverli à recare forn- 
ii mo contento , & fomma felicità - Il Pentimento , dall’ haver predato 
33 fede alle fue lufinghc. Il Cordoglio, dalla rimembranza ideila vita-# 

33 quieta, & rioofata, dalla quale quedo illedo penderò l’havea tolto» 

93 Finalmente dedali la Maraviglia dal conliderare * che non eflendo cflb 
* pea- ' 


**4 S P 0 S I T IONI 

7, penderò altro, che un parto della Tua mence , egli ciò non ottante tra* 
„ diva lui per fare opera grata ad Amore . 

}J Nel fecondo per efprimere uno Sdegno colmo di Maraviglia-» 
„ prefe à particoiareggiare il modefimo concetro , non già dall* in* 
„ terne qualità dcll'amorofo penderò a ma da luogo piu efirinfcco; 
,, cioè dalla difformità de’voleri , che foventi Hate lùole accadere tri 
», ramante, e la perfona amata: per tanto fupponendo nata tri fé , e la-» 
», fua Donna una ai fatta difformità ; và dicendo , ch'ella godea d’aftìig- 
„ gere un Tuo lcal fervo, il quale non per altro, che per lei havea carola 
», vita-* la qual crudeltà. & ingratitudine, per effer fuori d’ogni ra- 
„ gione, & d’ogni Immanità, non potea non effer colma di Maraviglia,& 
», di Sdegno • 

», Nel terzo, ove le prime parti fono della Maraviglia , moftrò la mal* 
», vagiti di quella pallione da un’effetto molto flrano , & Angolare , & è, 
», che egli collringeva i Tuoi feguaci à feguitare il male conofciuto : la 
„ qual cofa pruova collo fperimcto di fe ficffo-'perchc dice, che quanrun- 
», que egli fapcflc.chc con effer feguacc di Amore havefTe à capitar male; 
„ tuttavia non foto non fapea, nè potea ritrarfene ; mache egli ftcflb ag- 
», giungeva fproni a'fuoi defiderj, 

,, Hora per quel che fpctta al nortro Poeta , devo avvertire » che egli 
„ nel fervirfì de’concetti particolari , non mai feende alle minutezze di 
», alcune ultime individualità di circollanze , nella maniera , che hanno 
», cottumato di fare Homero, & Dante; ma feguitando le veffigia di Vir- 
ai gilio , và fc m prc trattenendo nel generarle . In oltre ncll’imitare 
,, i movimenti, che cagionano in noi gli affetti , gradifee più di efprime- 
„ re l’opcrationi interne, che le cftcmc. 

„ Ne per qucfto è il fuo dire privo della neceffaria evidenza : perciò 
», che egli , come in più luoghi habbiamo dimottrato , tri con lo (pirico 
„ dcll’emphafi , Se con l’energia delle metafore ponenti le cofe in atro di 
„ movimento, fcuote. Ite aggita la Phantafia in tal guifa à i Lettori, che li 
„ coffringe ad imaginarfi molto più di quello, che ei non dice . Et per 
„ quel che cocca à fpiegare l’opcrationi interne, egli le vette d’imaginj 
„ corporee cosi vive , che arriva à farcele vedere , come fe fùfiero cofe 
,, fottopofte al fenfo, 

„ Aggiungali ancora, che à ben riguardare la natura di molti concetti, 
», troveremo , che quell'ultimo particolareggiamento tal volta non fo- 
„ lo non è ncceflario» ma è imponibile, anzi cne nò . Per dichiaratione-, 
„ di ciò vuoili primieramente avvertire, che prefi i nudi concetti , cioè 
,, quelli, che non contengono fe non la pura lottanza delle cofe, & com- 
,, parati tra di loro,hanno divertì gradi di generalità ; di modo che quel- 
,, lo, che à riguardo di uno farà univerfale , à riguardo d'un'altro farà 
,, particolare • Appretto ciafcheduno di quelli si nudi concetti, fecondo 
„ che egli è più, ò meno generale, è feguitato da un parricolar ordine di 
„ circollanze di cagioni, & d’altre cole , che habbiamo detto andar loro 
„ d’intorno; dal qual’ordinc chi cercaffe d’ufcire , in vece di recar chia* 
», rezza. Se evidenza, cagionerebbe confùfione, & ofeuntà : perche que- 
,, fio, quando altro fallo non vi fùfle , farebbe rifletto , che procedere-, 
fp coccio il mcchodo, clic dee teucre la mence « quando habbiamo à fot- 
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»» Alar chiara idea delle cote. 

»» Ma perche ciafchcduno affetto fuol dare al parlare alcun proprio» 
»» & fpecial fembiantc; neJl’ifteffa maniera > che veggiamo fare a i colo- 
a ri» & a gli atti del volto»& del corpo » co’quali il più delle volte fen- 
a» z’altro fegno feorgi amo lo fiato, nel quale l’animo fi ritrora ; l’cccd- 
a» lente Poeta dee tener cura » che ne’ Tuoi componimenti fi ravvifino 
t» quelle fembianze» & quegli atteggiamenti » che fono più proprii , Se 
« più naturali degli affetti , che egli hà tolto ad imitare . Di quefti a?- 
»• teggiamenti ciafeheduno affetto ne hà molti : perciò che eglino noi'—» 
y* Tempre confervano un’ificfib volto ; ma fecondo la varia intelligenza» 
yy Se i varj coitumi » Si fiati degli huomini coinparifcono» quando' fiotto 
i» un’afpecto, S c quando fiotto d’un’alrro . Laonde, fe Giotto Pittore» al 
»» riferire del Caftelvetro, in figurando gli Apoftoli » quando apparve-» 
*• loro il Signore caminante fopra l’acque » potè inventare tante forme 
», di maravigliofo fipavento» qnanti furono gli Apofloli prefienti a si fiat- 
», ro portento; è da credere» che ad uno ingegnolò » & attento Scrittore 
, non manchino i modi>& le vie da poter fare il medefimo con le parole.* 
y t »anzi tanto più, quanto maggiori fono le differenze > che pollbno acca- 
», ficare negli atteggiamenti del parlarc»chc ne i colorii ne i movimenti 
», del volto» Si del corpo • 1 fonti di quello artificio fono mo!ri;.ilcri na- 
», ficono da’concetti particolari, altri dal dilatamento» & reftrienimcnto 
», del dire, altri dagli appicchi, & giunture delle parti , altri dal numc- 
», ro. Si dal moto dc’verfi, altri dalle figure infegnarc da’Rhetori , altri 
», P cr sltrc vie; delle quali, per quanto io ci hò pcnfatoiè difficile rinve- 
», » n * r mcthqdo da numerarli efiattamente- Senza che non mi pare impreli 
», molto utile il volere in si fatte co fe caricar la mente di molti precetti» 
», Laonde» acciocché il Poeta poffa ai fuo bifogno haverne Tempre quella 
», copia, che gli fa di mcllicri,iJ meglio fia affuefarfi ad andargli offervan- 
», do , ò nt'veri ragionamenti, ò pure in quelli Autori , che nc fono fiati 
„ più vaghi. 

», Ma non è da tacere un particolare avvifo , il quale per avventura-» 

», fia il più importante, che polla darli in quella materia » Se è, che la—» 

», ma ggior bellezza de’ componimenti intorno all’efprimerc i veri fem- 
, „ bianri delle pafiioni, nafee dal contenere imagini di attioni t cioè dall* 

' », effe re orditi in guifia, che le perfone,pcr bocca delle quali fi favella-», 
yy facciano più tolto la parte di operante » che quella di femplice narra- 
si tore : Si però il Poeta , che intende ad una tal laude nell’atto del 
», componete dee cercare di tenere (colpita nella Phantafia alcun’attione 
», particolare» nella quale concorrano tutti quegli affetti , di cui egli 
y, vuol farcimagine . Perciò che raccogliendo dasi fatta idea i loro pro- 
», P r J> & veri delineamenti, può agevolmente confeguirc il fuo finefen- 
», za haver bifogno d’altri ajuci. 

y t Lecompofitioni del noltro Autore a cagione di queffo artificio , di 
», cui egli oltre modo fù vago > fono pieni di fpiriti si vivaci , Se ritea- 
#» cono l’attitudini cosi naturali » che a riguardarli attentamente hanno 
yy fembianza più torto di corpi veri , & vi vi che d’imagini formare con-» 

», parole. Etnei vero» pcr non fcoftarci da i tre fopra citati Sonetti . 

„ Nel primo, chi è, che non vegga rapprefenrarfi l’attionc compaflione- 
a» volc d’un mal gradirò amante, il quale vedendoli condotto all’eftre- 

L1 ino 
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», mo dalla durezza della Tua Donna , per muoverle pierà , lì affatichi di 
», metterle avanti pii occhi il duro feempio , che fà del fuo cuore , Se de’ 
„ fuoi fpiriti l’aniorofo pallierò? 

,» Nel fecondo l’amone c un fiero rimprovero d’una eftrema crudel- 
33 ta,& ingratitudine» farro da lui « quali da faccia a faccia contro la l'uà 
33 Donna; la quale con la fierezza del fuo fdeguo conduceva a mortemi 
3> che amava lei più della propria vira. 

3 ) Nel terzojimagitiarofi Amore quali una nuova Circe rrasformirrice 
33 degli animi > figne, che gli habbi» in rai maniera corrotto il volere» Se 
>> la mente» che c corretto a correr da fe ftelTo dietro al male , dal quale 
»> per natura (laverebbe dovuto fuggire • Il perche Temendo egli dentro 
»> di fc quello mutamento» li maraviglia con l’illcflb Amore , come podi 
>» fare cofe tanto (frane» & si lontane dall’ufo cominunc. 

»» Ritrovati nella maniera da noi dmfata le cofe»cfic riguardano il 
»> difcgno;cioè i coocettijcosì generali , come particolari > & con elfi gli 
»» afferri, & le vie,& i modi da rappresétarli con le loro proprie sébianze; 
»» (‘ultima applicarionc dee rivolgerli intorno al colorito, che per Aiczzo 
»> della Locutionc li adempie . Le virtù di quella parte» come che molte 
», liano, le più proprie del nrtflro Autore fono quelle che più facilmente 
», fcuorono,& riempiono la Phanralia»& fpingono più indentro i concetti 
», nelle menti degli afcoltanri , & fopra rutto li avvale dell’Emphalì , Ss 
3 * dell'Allegoria, con la renale foventc fiate fotto forme parriculan » 

33 corporee rende fcnfibili le cofe generali, & incorporee ; del che in più 
33 luoghi delle precedenti fpolitioni fc ne fono veduti gli efempi» & par- 
33 ticularmeme nella fine della fpolitione del fello Sonetto . Nè manca 
»> quello mcdclìmo artificio nc’tre fopra citati Sonetti. Perciò, che il 
,» pi imo rapprefenta l’aceibczza dei fuo amorofo tormento fotto la fi- 
33 gura d’un’infermo febricirantea morte . Il fecondo , avvegnaché non 
u Contenghi imagme coti grande, che li dillenda per tutta la tela del 
,» componimento ; non però di meno ne hi una aliai viva nel primo tcr- 
33 nano, nel quale volendo dire , che il fuo penfiero nel conlidcrarc la 
», et udelta della fua Donna, non fapea ritrovare niuno appoggio di 
», fperanza»dice cori: 

», Ni m pii imo it Tttrio telilo orooozio 
,, Min miicoio cazzi ha’z umili mio. 

», Ne’quai vctli lì figura il pcnlìero del Poeta » che và coiilidcrando di 
»» parte in parte l’operationi della fila Donna» per ifeorgervi alcun™, 
», fegnodt ben. volenza , in fembiante di chi tra molti fatico!! fentieri 
»» và cercando il più licuro , & mtn fancofo . Dall'altra parte la™, 
», ferocia della Aia Donna, dalla quale gli venivano rattenuti i penlieri, 
», Screcifelc fpcranac, fi vede dipinta in forma d'un luogo tutto alpe- 
,, Aro, Oc pieno d’impedimenti malagevoli a fup.eraili- 
,, 11 terzo, dopo haver rapprefentata la vita amorofa fotro la forma™, 

,» d’un pcrighofo, & dirupato calle» che menagli huomini ad inevitabil 
», precipiti»; figura il Poeta come un furiofo matto , il quale nulla ce- 
», mcndo dcH’imoiuiente periglio , corre per tai dii upr agi ai falci ad 
», incolume Ja fua rovina • 

», Hora applicando quella dottrina alla fpofiùoue del prcfcntc Sonet- 
to; 
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,» to; dico il foggetto di cfTo non cttcr altro, che un di (cacci amento, ò un 
»» rifiuto d’un’invito d'Amorc, che Io richiamava all’antica ferv tù,dal- 
,i la quale per aiuto della divina grafia fi era tolto . La fentenaa gme- 
,» rale, sù (a quale fià appoggiato tutto il lavoro dell’opera, non con- 
,» tiene fc non due ragioni, per le quali fpcra di non haverc mai più a 
* ,, rientrare ncll’amoiofa prigione • La prima è , che egli hi gii per 
„ pruova conofciuto, che amore c un'appetito dannofo . La feconda—*» 
», che Iddio, che gli hà fatto conofcerc quella verità , gli habbia da prc- 
„ Ilare ajuto da perfevcrare nel fuo proponimento, non ottante i potcn- 
,, tifiimi ilimoli di quella pallone. 

,, Il particolereggiamentcfpcr quel che tocca alla prima ragione, che è 
,, di haver conofciuto la malitia d’Amorc.ful bel principio s'impiega in 
,, dimottrare in che confitta quella maliria d’amore : Se gii attribuire la 
,, colpa d’ingannatore, & di fraudolente: ma d’una fraudo tanto danno- 
„ fa, che tuiba, & contatta tutto il corfo dcli’humana vita ; come colili, 
che hà per colìumc di mantenere l'incauta gioventù in una continua-, 
„ fperanza di godimento, & di felicità » la quale per molto che fi atten- 
,, da, non fi arriva mai a pofiedcrc •* anzi in vece di apportarne alcun—* 
„ godimento, ne mantiene in continui affanni . Afferma ciò con molta—, 
», emphafi , come cofa, della quale ne hà fatto in fe fletto l'clpcrim ciato.' 
», perciò che dice egli, che allettato da falfc Infingile, havpa creduto, che 
,, confarli fuofcguace, fi farebbe liberato da tutti quei mali, onde c 
„ piena l’humana vita:& che però fi era con molta licurtà metto nelle Tue 
•„ mani , come in quelle d’un faggio , & caritatevole Killoratore dell' 
„ altrui feiagure: ma che per molto, che bavelle attcl'o, l’adempimento di 
», di tanta promcfsa,nc era rimatto fempre beffato ; cficndogli conveuuto 
,, il più del fuo tempo vivere in continuodolorc •' perciocché in ilcam- 
,, bio di porgerli alcuna medicina falutcvole , l’havca nudrito di cibo 
„ contrai io al fuo male • Udite le fue parole: 

,, Sperando amor da te salute in vano, 

,, Molti anni tristi, e poche hore serene 
,, Vissi di salsa cioia, e nuda spene, 

,, Contrario nutrimento al cor non sano. 

,, Ha vendo in quelli verfi dimollrata la qualità dcH’amorofo ingan- 
„ no, nel figliente quaternario palcfa il difcuoprimento del fuo errore; 
,, il quale particolareggia ne’primi due verfi col metterci avanti ladi- 
ii Vcrlità, che è tra la vita, che menano gli amanti, & quella di quei, clic 
,, già vivono fciolti da tal fervaggio. 

», Per ricovrarmi, et fuor de la tua mano 
a Viver lieto il mio tempo, et fuor di peni. 
,, Perciò che mentre dice di eflerfi ricovrato in falvo , Se d’dTere ufei- 
ii to dalle mani di colui, che l'havea per tanto tempo tradito, & ti rati- 
„ neggiato.ci fi accorti ad un tratto cosi della prefente felicità, come-, 
,, della pattata miferia . Et dicendo, che in avvenire gli farà concetto di 
„ viver lieto , & fuor di pene ,* moftra Amore clì'er flato caggione di 
„ tutti i mali, che hà fopportato,& di curri i beni, che non hà goduto: Se 
„ per confeguencc, che dall 'amare uafcela miferia, & dal non amare la 
ti felicità. 

LI a Ap- 
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»» Appreflo attribuifce la caggione di quello difcuoprimento ad opera 
» della divina grafia» fenza la quale» vuol dire egli » che le fole Tue forze 
»» non havrebbero poruco liberarlo»' cotanto era tenace il vifchio»& forte 
»> il laccio, in cui giaceva involto* 

»» Ho» CHE TANTA DA L Citi IUCI MI VENE. 

j» Chiama la gratia divina luce venutali dal Cielo» & vuol dinotare, che 
»> tra gli oggetti terreni non vi era chi havefle potuto illultrarli la mcn- 
», te : non richiedendoli a rifcttotcrlo da un tanto lethargo » che una—» 
»» forza celelìc,& fopranaturaie: & con molta ragione; perciocché Amor 
»» fuol figurare a’fuoi feguaci le fperanze così ferme, & vicine » Si i fuoi 
»» piaceri cosi fmifurari»che>occupando tutta l’ampiezza della Phantalia» 
»» non dà luogo da ricevere l'imprcilìoni degli altri oggetti tcrrem>come 
»» cofe di lui meno etficaci;della qual cecità,?; miferia nor che Iddio l’hà 
»» illuminato > cerca a tutto fuo potere di decollarli; onde foggiugne: 

»» Qjl ANTO POSSO DA TE EUCGO LONTANO. 

»» Inquefle parole col rimembrarci l’horrorc > che gli dava il rieono- 
»» fomento delia pallata vita» fi di quanto havea folfeiro amando ; ne fà 
»» concepire d’efler flato per tutto il ttmpo» che havea amato, fcnipre su 
»» l’orlo del precipitio*’ & perche non folte mancato nulla di evidenza a 
»» quefto concetto, adornollo con una molto vaga limilitudinc , ove-» 
»» l’imaginc del periglio» & dell’horrorc li vede cosi al vivo figurata-»» 
»» che nulla più . Leggetela di grafia* 

»» E focosi E A UCELLIN CAMPATO IL VISCO» 

»> Che fuggi ratto a più nascosti rami» 

»» E sbigottisce del passato xisco. 

»» Circa il fecondo concetto, che dicemmo efierc » che egli mediante-» 
»> l’ajuto divino fpcrava di poter refiftere a gli /limoli d’Amore.fi attenne 
»> a particolareggiate quella parte delle lulinghe»& degli allettamenti di 
», quelt'Amore » con l’imagine d’un padrone , il quale non potendo con 
»» la forza ricondurre alcun fervo fuggitivo all’antica fcrvitù » cerca di 
»» richiamarlo con dolci» & amorevoli inviti. 

»» Ben sento io te, che indietro mi richiami. 
»» Ma in vano» ripiglia il Poeta*' perche io fapendo per piova le tue-» 
»» frodi» hò me/To l'animo a fervir quel Signore » che non mente le fu« — » 
»» promelfe, & fono intento adafcoltarc folo i fuoi comandamenti, il 
»» qual e vuole, che non ami altro» che luii& me. 

»» M A QJl EL SIGNOR» Ch’io LODO, ET RIVERISCO» 

»» HomAI vuol» CHI LUI SOLO) E ME STESSO AMI. 

»» Nc’quali vedi, oltre l’elTcre particolareggiata la Speranza deil’ain- 
», to divino , per mezzo del detto comandamento , che loritrahe dall' 
», amor piotano al fanto, cv vi la pcrifrafi di Dio » che è il Signor , che-» 
», loda» & riverifeej perche da lui, oltre 1’eflérdi lode , di riverenza» & 
», unicamente degno, hà ricevuto il lume di conofccre l’errore, in cui 
„* dimorava * Evvi ancora l’additamento dell'oggetto , intorno al quale 
», dee rivolgerli un giulto , & ben'ordiuato amore , cfpreflb in quelle-, 
», parole** 

„ Ho SI AI VUOL, CHE LUI SOLO, E ME STESSO AStl. 

„ Sé ti farà dubbio raccoppiamemo dcU’amor, proprio con quello di 
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»» Di 0 ; avverti , che ciò vi fu aggiunto per opponcre ;il comandamento 
»i di Dio t quello di Amore»ial quale non gli erano impolle, fc non co- 
», fé di fuo danno. 

>* Hora degli affetti parlando, per le cofe fin’hora divifate , egli non hi 
»# dubbio veruno» che ri più congiunto alla fentenza di quello compo- 
»» nimento Zìa la Speranza di poter in avvenire viver lieto» fervendo 
»» Iddio, fenza haver mai più a cadere nella mani d’ Amore. 

»> Ma quella Speranza fi della doppo un’eccedente Timore in tal guifa. 
»» Havea il Poeta con fano configlio deteftato il pafiato errore » Se fatto 
»» proponimento di non andar dietro alle vane promelTe di Amore ; ma 
»» di volere il rimanente della vita , che gli avanzava , impiegarlo nel 
»» fervitio di Dio» Se in ammenda de’fuoi collumi . Ma perche l’animo 
»» nodro per lo continuo corfo della mente non conferva Tempre il me- 
»> defimo vigore, & approdò a i buoni proponimenti fogliono fuccedere 
>» i rei penficri» che gli dileguano ; era avvenuto , che allontanatili al- 
»> quanto i pcnfierijchegli fuggeriva la ragione;l’appetito degli amorofi 
»» diletti era di nuovo riforto . Di ciò avvedutoli il Poeta, come chi 
»» da feroce avverfario è improvifamente afialito ; era corfo tuteo pieno 
»» di fpavento a prevederli d’armi da refificrli ; Se però di nuovo torna.» 
»» col penficro a rammentare i danni patiti» Se i perigli, nc’quali fi er:u» 
»» ritrovato nella pallata vita; & con ciò fi difende • Ma vedendo ,ch«-* 
», non oliarne, che havellè fatto un si fermo propofito , pure era flato 
»» vicino a ricadere, gli entra nell’animo un più forte Timore; che a lun- 
»j go andare non habbia a cedere. 

a» In quello fov venendogli, che era fcamparo da periglio maggiorc,8{ 
»> che era riforto da uno flato di fomma cecità ; prende motivo da pcr- 
i> fu aderii, che I ddio non fia per coglierli il fuo ajuto : & in quello pen- 
»> fiero fermatoli, falli da canto il Timore, & riforge la Speranza» con lo 
»» fpirito della quale favella il Poeta in quello componimento. 

»» Ma perche» come fin da principio fi è accennato, Ja Speranza nafee» 
»> va in lui, parte dalla rimembranza de’già corfi perigli. Se parte dal ve» 
»» derfi il Poeta, mediante l'opera della divina grafia, in illato di falute; 
,» da quelle due confidcrarioni ne germogliano due altre pafiioni ; cioè 
»> l’Odio contro Amore» Se la Lctitia, che bà per oggetto il cangiamento 
»» della miferia in felicità . Se mi dimandi) perche non hò pollo tra que- 
»» He l’Horrore, Se il Timore , de’quaii fi è poc’anzi ragionaro ? Rifpon» 
a» do, che elle vi entrano folo pei; la via della Dcfcrirrione , Se non gii 
»» per quella della Imirationc • N ; V re< f crc > che elle feemino punto di 
», vigore alla Speranza .’ anzi più rollo vagliano a far maggiormente-» 
», comparire la Tua grandezza. Perche quando una cofa ci è venuta s 
*> tal legno di difpiacenza, che il rammentarla ci caggiona Tema , Se Hor» 
»» rore, c difficile , che polTa arrivar mai a divenirci gradevole • Laonde 
»» dicendo il Poeta • che con penfare agli affanni di Amore fi forniva 
»> .raccapricciare per Horrore, rende, come cofa fuor di ragione,l*havcr» 
» ci di nuovo a cadere. 

•• Hora vuoili confiderare,che dal congiugniméto di quefle'tre paffioni 
»> forgòno nell’animo movimenti» li quali non hanno nienec d’impe- 
*> tuofo,& di concitato; anzi fono tali» che piegano più tolio ad uni-. 
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», moderata lentezza • Pere ò che la Lecitia da fc fola è palone placida» 
», & tranquilla .anzi che nò . La Speranza quantunque habbia mori al- 
p , quanto vigorofi > & brillanti a cagione della Cupidità di cui ella ri- 
», tiene molta partejnon pelò dimeno un sì fatrovigorc viene temperato. 
p t Si quali ellinco dalla molta freddezza» & taidita dell’Odio; la cui na- 
tura c di raffreddare il fangue > & di allentare il moto de gli fpiriti: 
». all'incontro il molto dolce della Letitia giova aliai ad eltingucrc l’a- 
». marezza dell’Odio • Tale è il temperamento .che nafee dall’unione di 
», quelli tre effetti • Nc con altra fembianza fono efprcfli dal noflro 
», Poeta nel prefente componimento.Pcrciòche.comc può ciafcuno leg- 
», gcndolo olTervare»nictc quali in efTo di concitato.o di violente lì feor- 
„ ce. Ma quel che fopra tutto, è da ollervare , è che egli rimprovcran- 
», do ad Amore molte gravilJime colpe ; come colui > che chiamalo in- 
,, grato» mentitore» fraudolente» delti uttore deli'altiui felicità; niente-» 
„ dimanco in tutta quella accufa non difeopre niun vclliggio d'animo 
„ concitato, Si fdegnofo: ma pago della vittoria confeguita per havergli 
», tolto l’impero del fuo cuorc»*qual’huomo placido» & moderato, lì vol- 
„ ge à ringratiarc Iddio del lume» chcglihavca dato perufeire da tanti 
„ pericoli.pt come chi Uà in alto , & lìcuro luogo»dovc non teme offefe» 
,, lo beffa , & parche li rida di vedere fallite contro di lui le lue aiti:- 
,, onde in atto difpregievolc eli dice »chc per molto che lì affanni in—. 
», allettarlo con nuove promclse» ei non è per dargli orecchio. 

,, Ben sento io te» chi ’ MDiino mi richiami» 

», Ma qjj ez SicNor. » ch’io tono, et riverisco» 
», Homat vuoi» che lui solo» et aiestessoami. 

„ Da tutto ciò G raccoglie , che l’attionc, sii la quale Hanno appoggiati 
„ quelli affetti non è altro» che un difpcttofo, & rimproverante fcherno» 
», che fà chi è Dato ingannato una volta al fuo ingannatore » che cerca—. 
», novellamente ingannarlo; come fe diccfse : Havendo io altra fiata con 
», tanto mio danno provato le tue frodi farei ben fiotto fe al prefente, 
», che intendojS: vedo , non Lavelli a guardarmene • Hora diciamo delle 
», imagini più cofpicue.con che rende alla Phantalia i già fpofti concetti. 
,» Nel primo quaternario li legge quella d’un mal fano huomo »il qual 
„ cllcndo corfo ad Amore»comc ad un Mcdico.chc gli piomettca fallite» 
», da lui gli era flato dato veleno per medicina; come quello, che di falfa 
»» gioja.fc nuda fpeme» come di cibo nutrichevolc, & fano l’have alimcn- 
„ tato . Nc’fcgucnti vrrfì.al Pocta»che già conofcc la miferia » in che per 
», lungo girar d’anni era vivuto.gli è adattata l’imagine d’un fervo fcàpa- 
,» to per fpecial favore del Cielo dalle mani d’ingiulfo»Sc empio Tirano. 
„ L'amore che lo /limola a ripigliare il tralafciato coflume lo rappre- 
,» fenta quel crudel padrone» che havendo perduto il fuo fervo adopra 
», ogni indulìria per racquiftarlo • Iddio» che gli hà fomminiHrato il lu- 
»» me da conofccre il fuo dovete, e figurato più un Signor giullo» Si po- 
», teme: giullo, perche non gli comanda fe non cofe honelfe, ite di fuo 
»» prò:potence»perchc Lotto la fua/xnbra vivea lìcuro d’ogni nemico in- 
»» l’ulto. » 
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Sonetto XX. 

Da poflente amor vinto > & da fovrana beltà foprafatto» 
per quelli alla morte ctiandio s’cfponc. 

Ben fojle voi per l'armi } e'I foco elette , 

Luci leggiadre ■> ond’anzi tempo i mora } 

Sì tojlo il cor piagafte , e'n sì brev' bora 
• Tur le virtuti mie d'arder coflrette\ 

Terrene felle al del care , e dilette » 

Che de lo fplendor fuo v'orna » & bonora^ 

Breve J patio per voi viver mi fora 
In pianto , e n ferviti t fette anni , fette'. 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro j 
Ch'io vò cantando , lajfo > in dolce fuono » 

Et ei pur nel mio cor rimbomba amaroi 
Ma chiunque lo flato è f dov'io fono} 

Doglia i o ferv aggio * ò morte , affai m'ì (aro 
Da sì begli occhi , & pretiofo dono . 

Q^U ATTROMANI. 

Alla Settimia ad irtanza d’un Prcncipe de’ Farncfi* 

Bmi *om voi, fcc- ) Ragionevolmente folle elette à far <juc. 
fio officio» perche l’adcmpifte affai bene. Se torto. 

Per l’armi» r’ l foco e zitte) Perche gli fguardidl^ 
gli occhi trafiggono, Ri infiammano . Chiaro Davanzali» 

E / itgli occhi , onde ujeir fiamme t V farne, v - 
Eurrt) da Amore. Il Pccr, 

■** ■ * Et a co fi et di mille 

Donne rare eccellenti ne eie/}, l una, 

fihial non fi vedrà mai fono la Luna • 

Luci leggiadre) Datinoli anco gli ftrali alla luce , perche { 
raggi ferifcono a guifa di tirali , Si perciò i Poeti dipingono Apollinc» 
& Diana con Jefjette . Et Lucrctio diffe» 

Et lucidatela diti • 

Onde «ni i tempo i mora) Virg. 

Sed cadant ante diem. 

Mora anzi tempo, perche non poffo foftenerc le percofle» & gli incenda. 
Piagaste) Hà riguardo ad armi. 

E*n 
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E’ n sì breve h o r a ) Efprinic Ja brevità del tempo con le vo- 
ci di poche fìllabe- 

FuR LE VIRTUTI MIE D* ARDER COSTRETTE) II Petr. 
Et come un ghiaccio ad arder fi cofiringa. 

Arder» hà riguardo a foco. 

Terrene stelle al citi care, et dilette) Ter- 
rene, perche fono in terra» ma gradite, Sfamate dal cielo» & abbellite-* 
del Tuo lume ceicfte. 

Honora)V irg. di Venere , che havea abbellito gli occhi di Enea, 
Et lato j oculit afjiarat honoret. 

11 Bembo. 

l'idi la fronte di celefte bonore 
Segnalai (S più che'l Sol chiara, (T ferma. 

Breve s p a t i o per voi viver mi fora 

In pianto» 8fc«) Grande è la bellezza di quelli occhi, polirla 
che egli elegge di viver per cagion loro in angofeia» & ferviti! si lungo 
fpatio di tempo • Dalli fpatio al tempo, ficai ìuoco . Il Bembo , lignifi- 
cando tempo.' 

Breve fpatio che dure il voflro orgoglio 
Havrafn la mia vira • - > 

Il Pctr. , 

Ch’affai fpatio non baggio 
Pur a penfar com io corro a la morte • 

Il medef. lignificando ìuoco, 

£ in poco fpatio la mia vita chiudi . 
fy altrove. 

Breve bora oppreffe , tir breve fpatio ajeonde 
L'alte bellezze a nulle altre feconde. 

Et è da notare , che quando i Poeti intendono db efprimere brevità» 
fanno quella voce di due lillabe, 8c quando vogliono dinotar lunghezza, 
la fanno di tre . Il Pctr. 

Con l'aura di fofpir per tanto fpatio 
tuffano al cielo , (V turban la mia pace . 

Per voi) per amor vollro, & per cagion vollra. 

Sette anni, et sette) Scherza col nome di Settimia , & 
fcr.te l’hilloria di Giacob, il quale fervi quattordici anni per cagiono» 
di Rachel . Il Pctr. 

Volgi quagli occhi al gran Padre fchemito. 

Che non fi pente , IV d'aver non gli increfce 
Sette , (V fttt’anni per Rachel fervilo» 

Sol per vaghe?, za del bel nome chiaro) Per ca- 
gion folamcnre di quello vomt-ìo correi a vivere in pianro , & in ferviti! 
fette anui » & fette , noti che io haycflì premio alcuno , come hebbe-* 
Giacobjche in premio di quella ferviru , hebbe in dono la donna amata. 

Ch’io rò cantando» lasso» in dolce suono. 

Et Et pur nel mio cor iuuidmia amaro) Canta 
il fuo nome in dolce fuono, perche egli s’ingegna d’inalzarlo quanto gli 
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è dato in dolci note* & (corte, (icome ditte aItrovc,3r quello nome pur 
rimbomba amaro nel Tuo cuore , perche gli rammenta la crudeltà della 
Tua Donna. 

Ma tmuN qji t ■ io stato) Ternario leggiadriflimo , Se 
tutto pieno di vaghezza, & d’affetto . Il Petrarca; 

Ala cùeunqae fi penfi il Monde» i dica» 

Doglia, ó servaggio, &c. ) I mali, che io havrò da quelli 
occhi , havrò in luogo di dono caro , & pretiofo • E tolto da quel di 
Ovidio; 

« Mori mibi munti/ triti 

ma è detto con più magnificenza , Se con più grandezza » Simile è quel 
del Petrarca; 

Arda» mora, i languì feu, un pi à gentile 
Stato del mio non è fono la Luna . 

Servaggio) Voce nobile, & grande » u fata dal Villani , Sedagli 
altri antichi. Se ricordata anco dal Petrarca ne’fuoi triomphi: 

Et vidi a qual fcrvaggio, t? a qual pena» 

Et a che fi rat io vd cbi /’ innamora . 

Et così (i legge nel tetto di man propria dell'Autore , Se non fervigio, 1 
(icome hanno tutti gli altri. 

Assai m’r caro 

Da sì begli occhi, et pretioso dono) Qgc&a hi» 
perbole accrcfce grandemente la bellezza della fua Donna. 

Caro, et pretioso dono) Il Petrarca; 

Dolce mio caro» tX pretiofo pegno « 

Voci, che sì rifpondono ; Armi, piagaste, fuoco, zucrj 

ARDIR, STELLE, SPLENDORE, CIELO, CHIARO. MORA, 

viver, morte. Servitù, servaggio. Nomi, can- 
tando, DOLCE SUONO, AMARO RIMBOMBA. 

SEVERINO. 

M Offra, che fovrana (la la beltà degli occhi della fua Donn.' ; ciò 
che fà, che etto fi concenti di feguir l’amor d’effo loro lunghi an- 
ni in pianto, Si in fervitù; anzi che quelle dette difventure , Se anche la_* 
morte llcffa care. Se gradite gli farebbono ad impiegarle per riguardo, 
& per amor di lei. 

Hor l’Idea di quello concetto ^appiccato è fortemente nel Coffume, 
& nell'affetto d’un’alma ffremamentc invaghita di morrai bellezza: con- 
ciofiacofache brama , approva , Se apprezza l’armi, e'1 fuoco menaci da* 
begli occhi, ond’egli anzi tempo muoja: ma però nou morcndo»per la_* 
vaghezza di quelle carene (Ielle , che'l celcffe fplcndore con Ceco traf* 
fero, ben contento c viver foggetto,che breve fpatio gli parrebbe dar in 
fervitù fcct’anni, & fette; non per goderle verameoce » ma per la fola-, 
aramiratione del bel nome ; benché in fuon dolce da lui cantato pur nel 
cuore rimbombi araaro.Finalmenre qualunque fi fia il fuo dato, pena_i, 
fervitù , morte , niuna di quelle fciagurc dura gii farebbe a portare-/; 
ma benanche gli direbbe cara per loia mctubraaza, & adoratone di 

M m quei 
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quei begli occhi* che qued a mercè gli faccdono . Fù mai letta, ò imagi - 
nata, od in parole fpiegata più piena* ò più contentiofa amplificatimi di 
quella l'opra dc’foli occhi ? 

Di modo che maravigliofamente efprcffo ne rimane l’affettuofo coftu- 
mc d’un’huomo llranamenre invaghito de’begli occhi • Ma qual per Dio 
fìc l’addobbamento di quello concctto>fe vi li frametta l'affeveramento* 
& l’evidenza della Verità* forma, che v*ifpira l’anima , Si ravvivili*-* f 
Arrogcla dunque; leggiadria faggerai divina: tanto più fe ruminar vor- 
rai l’Argutezze.chc per tutti i verli fpiccar ne vedrai. 

Primieramente la particella un, paroletta d’atfermation ferma, & 
collante* Si come lì dicefse. Per Dio- Petrarca: 

• Ben mi crede a pafjar mio tempo bomat. 

Ec Ben debbo io perdonare a eutt’i venti . 

Attiflìma mcchodo* & maniera di far vedere la diliberatione * e’1 lìcuro 
avvita- 

Pm l’iiMi, «’ t foco , Emphalì, Si Energia grandi/lima , si 
pcrfcllcflè, si perche indefinitamente* & per nomi foltantivi efprcfso c 
il concetto : i quali follantivi in urn groppo fon tre; Occhi, Armi* 
Foco: per far il fcntimento più ammirabile* Si iilrano, qual non ufeiva 
tale; dicendoli, che gli occhi laotiano * & fiammeggiano* over mandai! 
factte , Si fiamme . Quelle, ò limigli miti cofc, per grandi, che fieno a di- 
re * pur non agguagliano , Se fon via meno del primiero concetto dal 
Poeta fpiegato- 

Eletti) Da Amorc,chc fempre trionfare de'fuoi foggetti intende- 
Quanto gran contrapollo d’armi,& di fuoco? 

51 TOSTO IL COR PIACASTE* E*K SI BREVE H O R A 

FUR LE VIRrUTI MIE D* ARDER COSTRETTE. 

Piagaste) rifponde all’armi- Arder) riferiteli al fuoco* 

Ma che diremo del Sì t o s t o ; ma a ciò fodisfar fi può, che que- 
lle armi* & quello fuoco degli occhi della fua Donna fono via più effi- 
caci* & atti a feorrer predi* non come folgori celefii , ma come cagioni 
più divine: Se però difsc; 

Si TOSTO IL COR PIAGASTE* E *N SI BREVE BORA 

Fili LE VIRTÙ TI M, I E D’ARDER COSTRETTE- 

Le Virtù tutte d’arder codrettc : due parole importano inevitabil 
ncccllita ; l’altre due incendio generale. Per le quai cofc vedi quan- 
to dranamentc dalla virtù de’due begli occhi dato fia foprafatto l’amo- 
rofo nodro Poeta. 

Terrene stelle) Qtiedo fù prima concetto dcll’Ariodo* che 
degli occhi d’Alcina fopravegnente a Kuggier difsc: 

Come fi vide il fuc ceffi r fi /tfiolfo 
Sopra apparir quelle ridenti / Ielle * (Tt. 

Ma il Cala l'avanzò, non con la Meraphora * tra con la differenza di 
Terrene, che contrapongonfi alle celedi : ma quedo membro d’oppofi- 
tion iafciato, pofe il tuo lodantivo, che fa via miglior avanzo* Si si difsc; 

AL CIEL CARE, ET DILETTE, Come fua parte- 

Breve spatio per voi viver mi fora 


Ih pianto, i’n servitù set t’ anni* e sette. 

Qui 
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Qui s'intrecciano tre belle fottigliezze • La primi» l’allufìone all’amor 
(offerto da Giacobe fette anni pnma,& altri fette poi. La fccóda.i’al'uCo- 
ne al nome di Settimia in quelli veri! celebrata . Et la terza, che oltre-* 
la fcrvitù di fette» & fett’anni egli a duro non havrebbe ; ma ben in gra- 
do il pianto di vantaggio * Et foggiungq » che tutto ciò dolcemente fo- 
llerrebbe» non già per gran frutti, ò mercedi; ma per membranza d’un— » 
fol nome» benché tal volta fe*l trovi amaro . Et finalmente nota l’epilo- 
go, & la fomma» & la partitone de’più gran mali » di che non trovatili i 
più flremi, che per mercè cara, li trarria del fuo fcrvire» 

Con quelli tutti più profondi fenfi di Venullà » fonvi gli altri più feo- 
verti» quai fono gli aggiunti : Luci leggiadre» Breve mo- 
ra, Tfrrenb stelle» Al cibi care, et dilette» 
Breve sp«tio, Bel nome chiaro, Dolce suono. 
Begli occhi» Pretioso dono. Guida Quello dir tutto dal 
primo cominciamento fin al fine» una gentil Apollropnc» che icanza » di- 
voto affetto» & coflanza dimollra- 

Horveggalì» perche il nome dell’amata Donna cantato da lui io.» 
dolce fuono» finalmente rifuooi pur amaro nel fuo cuore. 

Dico , che Monlìgnorc amò trà l’altre Donne la Signora Settimia, a 
cui indirizzali prefentc Sonetto. 

Dice dunque» che egli canta si dolcemente il nome di Settimia, quan- 
to appartiene aH’aHetto fuo amorofo » ma elfo nome rimbomba amaro 
finalmente nel fuo cuore» perche l’annuncia Timore per lodominio,che 
effa hà fopra il fuo cuore ; overo , perche gli afferma nella fir. mia. Se 
nou d’altrui» 

In quella guifa Lauretta nome di Laura amata dal Petrarca., nel fin_A 
rifuoua taci, che nel principio a laudare, & a riverire infegna. Leg- 
gi il Sonetto: 

Quattro io muovo i fofpiri a chiamar Voi. 

Egli è però qui grave difficoltà; peròchc l’accuratiffimo Sertorio 
Quattromani,ornatilfimo mio paefano, quello Sonetto intitolò alla See- 
rimia, fatto ad illanza d’un Principe de’Farnefì: & fé ciò c vero, io non 
vcggio,come il coilei nome da Monliguor cantato in fuon dolce, pofeia 
riuibombi, come per Echo» amaro nel luo cuore: fc non,che,fatto quello 
nome latino, Sepnmia, dir voIefTe,che ella fepta eft , overo ftpta mea:Sc da 
ciò allcgaffe argomentando, che niuno ofaflc appreflarfi alle Tue chiufure» 

& in quella guifa il fuono rimbombailé amaro. 

„ Il prefence Sonetto fu fcritto dal Cafa per dimoflrare alla fua_» 

», Donna il fegno à che gingneva la fervenza » & perfettione del fuo 
,» amore • Laonde fecondo il communc coiiumc degli amanti , delìofo di 
», farli vedere in ciò unico, & fenza cfempio,ordi la tela del fuo compo- 
»» nimer.to sù la feguente Temenza. , 

„ Il mio amore è tale, che poeto humano non ne può capire maggio- 
„ re: anzi un'altro fomiglijiitc a quello il Mondo fiu’hora nonl’hàve- 
», duto. 

„ Il concetto, come vedi, giugne all’ultimo termine dell’efaggeratio-^- — 
« nc. Ciò rende molto difficile il particolarcggiamcnto . Et però non 

M m a fia 
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» fia fc non vago il vedere con che artificio il noftro Poeta hi fuperaro 

»» quella difficoltà* 

>• Per prima confiderando, che un’Amore cosi eftremo Laverebbe-» 
** fiavuto bifogno d’una cagione non ordinaria; nel principio del Sonec- 
»* to l’attribuifce ad operai Se configlio del fuo dettino » o di Amore ; il 
*» quale havendo metto ogni Audio per ferirlo d’infanabil piaga , & per 
»* dettarli nel cuore un'incendio a null'alcro eguale, havea eletto per 
** fiamme, Se per facete gli occhi della Aia Donna; alla cui villa, come fe 
9» egli folle ttato l’efca ai quel fuoco t Se l*incvitabil fegno di quei llra- 
** li) che da si fatte pupille ufeivano» n*cra rimallo trafitto » & arfo in-* 
9» un Cubito* 

»* Ben foste voi per l'armi, e*e foco elette, 

9* Luci leggiadre) ond'anzi tempo io mora. 

»* Aggiugni a quello , che mentre il Poeta approva con molta Em- 
9» phali l’accorgimento. Se il configlio d’ Amore, ò del fuo dettino per la 
9* buona clettionc di sì fatte armi per foggiogarc il fuo animo ; nel me- 
** defimo tempo ci fi intendere) che di niun’alcra maniera, & da niun’al- 
99 tra bellezza fi havrebbe potuto dettare in lui un tanto ardore : Se per 
** confcguente ne viene a dimoftrarc uniche, & fenza paragone quelle.» 
9* dell’amata Donna: ficome unico, & fenza paragone era l’amor fuo. 

9* Agguagliate in tal guifa lecagioni all’effetto , entra ad efaggerarc-» 
99 il contenuto della già detta fentenza : la quale hà due parti ; con una 
99 cfclude la maggioranza d’ogni altro amore: con l’altra (tabiJifcc la fu- 
99 peri oriti del Ino , fopra quanti ne fono flati giàmai * Noi parleremo 
99 per prima dell’una parte, & poi dell’altra- 

99 Dico adunque , che per due vie fi può mifurare > & difcernerc la_» 
99 grandezza dell’amore- La prima è l’occupatione, che porge all’inter- 
»> ne potenze dell’anima . Perche) non eflendo l’opcrationi , Si i movi* 
a* menti dell’animo dirizzati dalla natura ad altro fegno, che ad unire* 
9» & tirare a fe le cofe) che fi flimano per buone » & per degne d’amore* 
» Si di defiderio ; chiara cofa è * che come l’amore d’alcun particolare-» 
n oggetto fi và facendo maggiore , così te potenze dell’animo fi vanno 
»» dittaccando dagli altri oggetti * per applicarli a quello > che per ifli- 
9* marfi più degno , fi rende più meritevole d’amore; fiche tal’hora crc- 
?» feendo l’amore al fommo, fi arriva quali a non fentire » nc vedere * nè 
a> immaginare) nè penfare alrroi che un folo oggetto* 
s> La feconda è la ttima) che facciamo degli altri oggetti in paragone 
»> della cofa amata • Perciò che oltre l’efler cofa in noi ordinaria * che-» 
s> quanto maggiore è l’impreflìone di uno oggetto» tanto minore è quel- 
sì la degli altri» i giuditj > che per lo più facciamodella bontà , & reità 
» delle cofe,nafcono dalla relatione,che hanno con l’oggctro.che ci hab- 
si biamo eletto per ultimo fegno di felicità* Secondo quetta mifura-» 
si quell’ Amore è ’l più poflentc.chc hà maggior forza di alterare la fti- 
n ma de i beni»& de i mali: la qual forza però meglio fi moflra ncll’al- 
*» terare la ttima de’mali, che quella de’beni : perche facilmente fi trova 
a chi fi allontani da un bene per un’altro: ma un’amore » che ci faccia-» 
a» haver cari i mali, come fe fodero beni» è cofa molto /ingoiare * Et la-» 
fi ragione fi c, che in uoi è maggior l’odio del maliche l’amore del bene 
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», Nel preferite Sonetto»a riguardo del primo capo, l’artificio confile 
», in liaver con molta Emphafi affermato, che il fuo amorofo defio, quali 
», un fuoco accefo in ben fecca materia , fi era dilatato in tutte le fut-» 
», virtù; in modo che non gli era rimafto luogo da poterli più oltre di- 
», latare : con che venne a riporlo negli ultimi termini della fua gran- 
ai dezza, appunto come fe bavelle detto , che egli non potea nè penfare, 
», ne vedere, nè immaginare altro , che le bellezze dell’amata Donna.*. 
», L'argomento conclude così: Quell’amore, che occupa tutte le poten- 
,, ze dell’animo è il più grande, che polla capire in petto humano ; Tale 
», è l’amor mio; Dunque l’amor mio è il più grande , & il più fervente, 
», che polla capire in petto humano • Udite il Poeta: 

„ Ben foste voi per l’ armi, e'i foco stette, 

„ Luci ucciidu, onc'amii tempo io mora; 

,, Si TOSTO IL COR PIAOASTE, b’n si URlv’HORt 

,» Fur ls virtuti mie r'irui» costrette. 

», Segue apprefio il fecondo capo della ftima degli altri oggetti , a ri- 
», guardo della cofa amata: intorno al quale havendo a dir cofc molto 
», efaggeranti, & hiperboliche: acciò cnc la mente tenendo viva, & pre- 
», fente la cagione di quello amore, che lo fpigneva a prometterli di fe 
„ tanto altamente; torna di nuovo ad innalzare la pofianza,& virtù dell* 
»» amate bellezze . Et havendo eletto a parlare cogli occhi, adornolli di 
», celefte luce, in guifa che fembra» che il vederli tra noi in terra , folle 
„ perfpecial gratta del Cielo. 

,, Terrene stelle al cm cari, et dilette, 

„ ChEDELO SPLENDOR SUO v’ ORNA, ET HONORii 

», D’un’Amor nato per sì alta cagione, flimò potere con dritta ragio- 
,» ne affermare, che quando tutti i mali, clic hà il Mondo , gli follerò fo- 
,, pragiuntijda lui non folo nbn farebbero fiati rifiutati; ma gli havreb- 
„ be ricevuti come un ben caro, & pretiofo dono . Non è quello l’ificf- 
,, fo, che dire, che la fua Donna era l’unico , & fommo fuo bene ? che.» 
», tutte le altre cofc fi faceano, ò buone, ò ree, fecondo il riguardo , che 
», haveano con lei, ò con l’amor fuo? & che in lui non era nè fpirito , nè 
„ fenfo, nè vira, che a lei, & alla fua beltà non foflc confecrata ? Ecco 
,, come ei ragiona: 

„ Ma C H E U N QJI E io stato e., d o v * ro sono, 

,, Docl)ia,ò servaggio, ò morte assai m’ e caro. 

,, Da si 3ECLI occhi , et pretioso dono. 

,, Parti che potefie dir più ? Et pure non è quello l’ultimo fegno delia 
,, fua efaggeratior.c: anzi dice di vantaggio, che haverebbe haviito caro 
,, quelli, & ogni altro male , non folo lenza fperanza di ricompenfa; ma 
», con pofitivo, & ficuro difgradimcnto: come colui,chc amava. 
jy Sol per vaghezza del bel nome chiaro. 

», Che vuol dire , che il folo amare un’oggetto sì degno , gli fembrava^ 
»» premio badante di qualunque dura, Si lunga fcrvitù; onde foggiugne. 
»» Ch’io vò cantando, usso, ih dolce suono, 

» Et II PUR NEL MIO COR RIMBOMBA AMARO. 

„ Perche mercè del difgradimcnto, & crudeltà della fua Donna , da_» 
»» tanta fede non raccoglieva altri frutti , che di punto , Si di afiànno, il 

quale 
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, , quale affanno» aIl*hora più che mai fa cevafi fentirc» quando di lei can- 
,, tando rammembrava il fuo nome . 

,» L’cfclufione dell’egualità cóccnuta nella feconda parte della fenten- 
,3 za generale , Fcfcguccon paragonare il fuo amore al più famofo , che 
,3 fi trovi fcritto nell'antiche hifiorie ; cioè a quello di colui , che fervi 
33 per la fua Donna anni-nf. al quale Amore pone avanti il fuo per due 
>, ragioni. Che quello per tal ferviti alla fine ottenne il premio , & egli 
33 haverebbe fervilo anco fenza fperanza di ricompenfa . Che dove-» 
33 quello foftenne il folo travaglio della ferviti; egli, iafieme con la fcr- 
33 vitù, haverebbe con piacere fofferto ogni più grave dolore, fino a 
33 fegno di perder la vita per amor della fua Donna. 

33 Hora per ifpicgare la niifchianza degli Affetti > che ravvivano que- 
33 fio componimento , fa di mcflieri > che ci raccordiamo della naturi-» 
33 dcH’amorofo Furore da noi dichiarata nella fpofirione dell’ XI. So- 
„ netto. Quivi dimoftrammo quefta paffione non confifiere in altro» che 
33 in un’cccefib di Cupidità nato da amorofa Efiafì , la quale Ertali di- 
33 cemmo altresi cficre un mifio di Venerationc » & di Amore» CMTer- 
t , vammo ancora» che la Venerationc fi compone di Maraviglia, 8 f di 
33 Timore; & che la Maraviglia era cagione, cheterà l’Eftafi, & il Furore 
33 vi fofle qualche contrarietà da impedire la loro unione . Perciò 
33 che cfiendola Maraviglia ifiituita dalla Natura per la contempi atione 
33 delle cofc» il fuo cortame è di tirare gli fpiriti al capo. All’inconrro 
33 la Cupidità hà forza di fpigncrli per tutto il corpo, a cagione d’indur- 
3, re ne’mufcoli quei moti, cne fono più acconci al confcguimento delle 
„ cofc dcfidcrate . Di più havendo efaminate le cagioni di quella oppo- 
3, fitionc 3 trovammo , che ella non era di tal forte » che impediflc ogni 
3, commercio tra loro; ma che de’trc gradi , che hà il Furore » l’ultimo 
„ folo era quello, che potea togliere alla mente l’efercitio del contcm- 
33 piare. 

33 Degli altri due > il primoconferva intiera tutta la virtù della Mara- 
33 vigliaci fecondo impedifee il profeguimenro della contcphtione , ma 
33 non guafia le imagini già formate. Ciò fuppofioila pafiione imitata nel 
3, prcfentc Sonetto»parmi che fia il Furore, fecondo la forza, & l’attività 
33 del fecondo grado • Che s’imiti il Furore non c da dubbirarctpcrche 
33 quella fola paffione può haver forza di trasformare i mali in beni , & i 
33 beni in mali» come riabbiamo veduto haver fatto il nofiro Poeta nel 
,3 prefenre Sonetto.La qual cofà»per mio avvifo.nó c a!tro,che un’effetto 
,3 della Maraviglia accoppiata alla Cupidità . Perciòchc mentre la Ma- 
■>, raviglia impiega molta copia di fpiriti nella contemplatione dell’ 
f 3 imaginc della cofa amata; & la Cupidità fpigne il rimanente al cuo- 
33 re» Se all’alrrc parti del corpo; la Phanrafia viene a rimaner priva-» 
„ d’ogn’altra impresone, fuorché di quella > che rapprefenta l’oggetto 
33 amjto • Et per confeguente tutte l’altre cofc in paragone di quella.» 
33 pajono» come fe non fuficro . La ragione fi è > che noi facciamo giu- 
33 aitio delle cofe, fecondo l’impreflìone, che ci fanno nella Phantafia» & 
33 non già fecódo che elle fono in fc fiefie.Talc appunto habbiamo a lup- 
,3 ponerc l’animo del Poeta » Il perche per venire alla dichiaratione del 
3 t Sonetto 3 diciamo» che tenendo egli /colpita nei pcnficro per forza di 

ben 
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,i ben vigorofa maraviglia l’imagine della fiu Donna • oltre l’ufo mor- 
j) tale tutta di celeilc luce raggiante; tra per lo lplcndorc di queirima* 
n ginej & per l’impeto della Cupidità* rutto il male , &il bene gli pa- 
» rea folTc in quell'uno oggetto ripo 3 o;dtlla qual credenza c coll retto 
ti ad efclamare: 

ii Che per amor di lei haverobbe abbracciatòcome caro > & pretto li» 
n dono tutti 1 ! mali del mondo efprefli in quel verta* 

fi Docili, Ò SERVAGGIO) Ò MORTE ASSAI m’E C AIO, 

fi Che imiti più il fecondo) che ogni altro grado parmi ancor chiaro; 
n Se la ragione lì è, che quantunque il dir del Poeta contenga ben viva 
i) & accefa efaggeratione delle amate bellezze; non lì vede però , eh: il 
fi penderò Aia totalmente immerfo nella contemplinone di ciré*’ ma— » 
a navendo parlato d’una fola parte ) benché principale , quale fono gli 
a occhi, li volge fubito a ragionare della fervenza del fuo amoro . 
» Qgcilo fà i che rcili cfcluta tanto il primo) quanto il ccrzo grado . Il 
fi primo , pcrdhe haverebbe dovuto inoltrarli molto più intento all’ 
11 oggetto della Maraviglia . Il terzoi perche contiene cfprcflionc crop- 
i) po viva per citare proportionata al turbamento i che egli cagiona 
11 alia mente) & al penlìero* 

11 De* modi > & degli atteggiamenti) co’ quali fi efprimono le fem- 
11 bianze degli affetti , c cosi pieno il Sonetto , che c difficile poterli 
ii tutti annoverare* 

11 Qui col parlare tutto drizzato agli occhi dell’amata Donnai vede- 
ii lì accoppiata una fomma affeveranza > & ritalutezza , con che profe- 
n rifee concetti cllrcmamente hiperboiici, & cfaggeranti,come cof«-> 
ii lontane d’ogni dubbiezza. Tale aflevcranza Itefprimc per mezzo del- 
ia la particella Ben nel primo verta* 

11 Ben soste voi per l'aiei, e’ i poco elette* 
ii & per la particella Sol nel nono. 

n Sor per vaghezza dee bei nome chiaro. Qui 
ii leggelì l’cfaggerationc del fuo amore condotta lino all’eftremo dfl 
ii Sonetto fempre da nuova hipcrbole accrefciutai & rinvigorita . Nel 
n numero de’ verlì qual robultezza ) ^velocità non lì feorge ? Quelle 
», tale cofe tutte unite formano un maravigliota ritratto deiramorota 
ii Furore. 

ii Et chi può dire l’impeto i& la fervenza > con la quale nel primo 
», quaternario ci mette avanti gli occhi lo fcempio,che laccano dei fuo 
ii animo) ardendo , & depredando tutte le interne potenze, le fiamme, 

», ‘ 8 c le faette , che ufeivano da gli occhi della fua Donna ì onde quali 
ii vinto da maraviglia cfclama. 

ii Ben foste voi per i’armi; e* e foco elettij 
ii Luci leggiadre) ond’ anzi tempo i mora; 

», Sì TOSTO IL COR PIAGASTE) E*N SÌBREv’hORA 
II Fui LE VIRTUTI MIE D’ARDER COSTRETTE. 

ii Nè con minor impero lì Draglia nella feguente efclamationei ove-* 

ii nuovamente agli occhi rivolto quali fuor di fe (ledo rapito di lor 
ii celelle lucei favella* 

ai Terrene stelle ai che care* et dilette. 

Chi 
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,, Chi si io ihindoi suo v’oih* $ (T Sonora,’ 
t, Doppo la quale cfclamationei pieno di nuovo fpirito > quali ad al* 

» ta voce gridando foggiugne. 

ti Buri SPATIO PER VOI VIVER MI FORA 

fi In PIANTO} E.’n SERVITÙ SETTE ANNI} ET SETTE» 

}} Il qual impeto vi Tempre creTcendo fino alla fine del Sonetto. 

}* £ dove laido il diTprcggio) e l’abbandonata cura che moftra di fe 

}} ftcfTo, Se del Tuo flato , nell'ultimo ternario} ove egli doppo haver 
}} parlato del dolore } che gli cagiona la Tua Donna t come Te nulla di 
j} le 


a Dogli A} ò servagcioiÒ morte, assai m’i caro 
}} Da SÌ BEGLI OCCHI} ET PRETIOSO DONO 

a Né è da trapaflarc il parlar premente, & incalzante uTaro in quelle 
ti parole Doglia} ò servaggio} ò morte} nelle quali con 
a maraviglioTa Emphafi vengono efpolli > fe quali in un faTcio raccolti 
tt rutti i mali del mondo » Se poi ti prenderai briga di ofTcrvarc ad una 
a ad una le parole » le forme del dire > cosi le proprie t come le trasli- 
a te}le troverai tutte colme dello Tpirico di quella paffionc. Vedrai con 

tt Tommo piacerei le virtù i Se le potenze deH'animo dell’amante Poera 

tt collrette ad arder in un incendio inellinguibile.’il cuore del medefimo 
ti trafitto } & piagato in un Tubito dal Taettar di due occhi : il nome dol- 
ala Tua Donna , che da lui dolcemente cantato rimbomba amaro nel 
j} cuore : un caro» Se pretioTo dono compollo di doglia ifervaggio > Se 
a morte. Se mill’altre cofe,che ne IaTcio al Lettore la cura di olfcrvarle. 
tt Intanto trapalando ad oflervarc } qual fia l'attionc > che lì cfprime in 
tt quello componimentoidicoicbe parmi, che qui il Poeta faccia la par- 
li te di chi non potendo comprendere la grandezza d’alcuno effetto, che 
a trapani l’ordinaria attività delle naturali cagioni,maravigliandoli Pat- 
ii tribuifea a virtù foprahumana> & celellc. 

ii La Phantalia più riguardevole, che habbia quello SonettOi è quel- 
li la> nella quale un’animo) che non può dar luogo • maggiore amore, 
tt è figurato quali per un campo t o per una Città t che arda t Se allumi 
ii tutta in un grande incendio . In che è da notare , che il Poeta hà for- 
ii nato quella imagine cosi Angolare da una Meraphora ordinariflìm^, 
tt quale e quella, che Amore è Fuoco f ma egli rimovendola dalla ma- 
li ni era ufata dal volgo> la fece Tua • Di quello artificio di rinovars le-/ 
tt Metaphore fe ne è parlato in più luoghi;onde qui non fàmellicri dirne 
tt altro. L'altie imagiui fono picciole cofc , Se batfancemcntc da noi 
^fpiegaw. 
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Che egli non era atto a godere d’altra bellezza^ i 
che di quella della Tua Donna ; che però quando 
ella il luo amore gli nieghi > è contento fofFrire 
ogni tormento, & morire per lei, piu torto che 
amare altro oggetto. 

Già nel mio duol non potè Amor que tarmi* 

Perche dolcezza altronde in me di/lille , 

Che da begli occhi * ond'efeon le faville , 

Che folo hanno vigor cenere farmi. 

Da lor fui pria trafitto : & con quefie armi , 

Chiuda le piaghe mie colei , cb’aprille ; 

O l'inafpri , & m'uccida ; & pia tranquille 
Mio corfo , ò’I turbi , & pur d'orgoglio s’armi « 

Peroche da lei fola ogni mio fato , 

Qjuafi da chiaro del del lume pende: 

Per altra bave ei quadrello, ottufe , & tarde ; 
r Anzi quanto m’è 7 raggio fuo negato ; 

T anto'l mio fiame lei , che’l torce , & Jlende' t 
Prego raccorci , ò ferini il fufo , tarde. 

Q^U ATTROMANIt 

Dice , che niuna Donna può innamorarlo, ò confolarlo nelle fue af- 
flittioni, fuor che la fua, & fovra un concerto volgare forma un Sonec- . 
ro divino . Da qui fi può comprendere , che non fono i concetti , che-» 
fanno il Poeta, come fi fanno a credere alcuni, ma le locutioni,& i mo- 
di di dire llraordinarii, Se riporti. 

Già nei. mio, &<;. ) Vedi quel Sonetto del Pctr. Lajfo, quatti» 
fiate Amor m’ affale. 

Queta R M I ) Il Pctr, 

Per quetar la vagbexxctt (begli [f ìnge » 

Et altrove, ^ 

Ivi m' acqueto. — ■ 

Perche dolcezza altronde in me marittE) 

Dice dirtille, perche la dolcczza,che gli fuol venire da quegli occhi ò 
poca. Lucr.^. 

N n Hint 

0T 

Digitizedtlf'Go 

i 


z8i 


S P 0 S r T I 0 N I 

Mine Ma primum Ventri s dulcedinis in cor 
Slittavi! gatta, (V fuccejjìt frigida cura • 

Ond’ escon le faville.) Dante* _ 

Ancor negli occhi , ond'efeon le faville. 

E’1 Pecr. 

Vive faville ufeian da due bei lumi . 

Che sole hanno vicor cenere farmi) Altrove, 
£t bene bavràvigor cenere farmi. 

Da lo r ) da gli occhi* 

Fui pria trafitto) II Petr* 
jQui co i begli occhi mi t rafijfe il core. 

Et con qu este armi 

Chiuda le piaghe mie colei* ch’aprille)I me* 

defirm occhi, che fecero le ferite* le faldino, & guarivano- Il Petr. 

1 begli occhi , ond' io fui percoffo inguifs, 

Che i mede Jmi porta n faldar la piaga. 

Allude alla lancia d’Achille, Ovid. 

Vulnus Achilleo qua quondam fecerat bofli, 

Vulneri t auxilium Pellai bufa tulit. 

Vedi Proper. Dante, e’I Petr. 

Chiuda le piaghe mie colei, ch’aprille) Dan* 
te £l* dell’Inferno* 

La piaga , che Maria riebiufe, tV unfe , 

Quella , cb’e lauro bella da fuoi piedi * 

E colei, che l'aperfe, tir che la punfe. » 

O l* inasprì) Cornei* Celf.Iib.J.cap. ult. Vitandum eri/ ne tu- 
ffando , vel currenda , vtl alia razione fanefeentta vulneri exafperentur. 

E pia tran qu ille Mio corso* o'l turbi) Gii 
occhi piacevoli mettono gli amanti in tranquillità,turbati,& fdegno fi, 
gli mettono in tempera* 

Tranquille* o* l turbi) Così M. Tuli* nella Top. V * *ut 
perturbentur animi, auttranquillemur • 

Mio corso) Il Petr. 

•— * E l'una, (Sr l'altra della * 

Che al corfo del mio viver lume deano. 

PeroChe da lei soia ogni mio fato. 

Quasi da chiaro del citi lume pende) Dice* 
che ogni fu o fato pende dalla Tua Donna, li come i fati degli altri di- 
pendono dalie Helle. 

Chiaro del Ciel lumi) L’ordine (Iraordinario delle pa* 
role fa grandezza, il che fa anco fpeflb il Bembo nelle profe. 

Per altra have ei qu adrella ottuse* et tarde) 
Tib* Tu mibi fola placet , nec jam te pr.eter in urbe 
Formofa tft oculit ulta puella meli. 

Et appretto. 

Tu mibi curarum requiei, tu noffe vel atra 
Lumen , (F in [olii tu mibi turba Ittita 
Et più oltre. 


Nunc 
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Kuttc licei è ccel» minatile amica Tibulltt 
Mine tur fruflra, deficietquè Pentii. 

A K l I <?J1 ANTO M* E IL RAGGIO SUO NEGATO 

Tanto & c. ) (giunto tempo io ftò privo di lei vedere, altrettan- 
to dcfidcro ftar morto » ò non vivere , ò che non mi fi a conto i vita-,. 
Èfprime , quel che dice Martiale, ma prende la favola delie Parche , & 
intcfle tutto quello concetto di leggiadrie non più udite fra gli huomi- 
ni • Marciale- 

Vixifti tributi o Calette, lufirit » 

JLtas bac libi tota computarne. 

Et folot numerai diet mariti; 

Ex illit libi fi diù rogatam 
Lucem ridderei Atropa vel unam 
Malia , quam P/ham qua ter [enetìam. 

Che’ i torce, et stende) Cat- 

Dextera tum digita deduce ut fila fupinit 
Librar um terni verfabat turbine fujum. 

Prego raccorci, &c. ) O clic raccorci Io fiame, filato che 
l’hà, ò che come indovina noi fili, &chc fcimi il fufo. Kifpollc. 

Duol, QJJ STARMI, DOLCEZZ A, BEGtl OCCHI» FA- 
VULE» CENERE. TRAFITTO, ARME, CHIÙ Da le pia- 
ghe mie, APRILLE, le inasprì, mi uccida, d’ or- 
goglio s’ ARMI , <JJI A D R m A OTTUSE, ET TARDE. 
Tran qji ilio, corso, turbi, orgoglio. Fato, 

PENDE, DA CHIARO DEL CHI, LUMI, RAGGIO . Sta- 
me, TORCA, STENDE, RACCORCI, FERMI il IUSOJ 
IT TARDE. 

SEVERINO. 

H Avendo il noflro Poeta portato qualche duolo; di cui egli non., 
racconta il modo ne la cagione ( crcderem noi nel fuo amor at- 
traverfatofcgli ) avvenutagli intanto occafione, & modo , onde potette 
racconfolarfi per altra forle bellezza: ributtato quello conforto; come 
quello, che non derivava da quella vena,& da quel fonte, che della Aia 
Donna elio fol apprezza: profetalo in quello Sonetto, & afferma» che^ 
chi l’aperfe imprima la piaga, quella licite fi a da fanarla con le medefi- 
me armi: & ciò che di benc»ò di male gli arrechi, non fe ne ritragge per 
niente: però che pende egli da ella, come da fatai cagione : anzi che-» 
tutto quello fpatio, che non può egli dell’aura di colici godere» prega 
lei» che tien la fua vita in mano, voglia tutto quel filo di vita» che gli è 
porto fenza lei» raccorciarlo » & com’io fpongo troncarlo : che quello 
c’1 ‘vero de latini decurtare / &: che intanto non gl’ifpiri ella la vira^ » 
Fermi il fuso» et tarde. T utto cioè detto con una viva_j 
Emphafi, & con una ò nafeofa» ò non ben apparifeente Amplificarione. 

Hor quelli concetti velìeli il Poeta di pregiatiffime forme.Dcl Coftu- 
me Io non dico tanto, che per gli fpolli concetti da focofo amor detta- 

Nn 1 ci. 
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ti, chiara mente fi manifella : ma con più cara dirò dell’Acutezza, di che 
l’Autore fparfo ha i peregrini fuoi penfieri.Di grand’Emphafi è la par- 
ticella già ’ » che non lolamente il tempo andato mofira ; mà ben an- 
che con la non doppo di fe dinota efclufionc , Se compimento fatta-» 
ogni prova » Se (labilità la certezza» (icome in quell'altro • 

Già non potrete voi per fuggir lunge. 

Così alla fine Amor ricettato era dallo sforzo d’acquetarIo>& rafle- 
renarlo nel Tuo duolo altronde, che da Madonna Se è detto : non 
'fenza la methodo della Preficzza, per cui virtù trapaliate furono molte 
circollanze dell’accolto dolore» a comprendere il perche , e’1 come nc- 
ccflarie* 

Ond’escom ie favule.) Tapinofi figura » che toglie del 
Cullo: mà per dellar maraviglia rollo corretta» & avanzata è col vcr- 
lo»chc fegue, quali dicendo, mà tali» 

Che be» havran vigor cenere farmi. t 

Et vedi, che potendo dir l’Autore. 

Che ben havran vigor cenere farmi: 

Sciclfc più torto dir 

Et ben havran vigor» &c)perche la difgiuntione,comc per 
parenthefi fpingcndo il verfo» via più l’inalzò . Così hai gli occhi sfa- 
villanti» & in cenere finalmente riducenti , che Hypcrbolc fono gratio- 
fiflimc.Ma però fe tu ben di vili, quello incendio de gli òcchi per niente 
s’attacca, ò staffa con penlicri, che doppo vengono; Se tanto non s’adu- 
na, con quel che fegue, che ripon ne’ mcdclimi occhi il trafiggere» che 
difeorda gran lunga dall’abbruciare . Quelle in vero pianifilme fono di 
cofe travolgimcnti :mà però le Catachrcli» & gli abufamenti da quella 
fatta di dire non baiamente difformi non fono > ma lìrettamente con clTa 
conformi : peroche come alla fempliee fenrenza > l’acuta è contraria-,» 
de’ Paradolfi, Se de’ malagevoli foggetti ben gode . Efcmpio n’hai da_» 
Cicerone nelle Quillionf Tufculare» Se ne’ Paradolfi. Ma piùrama que- 
lla forma etiandio le Parodi dette da Greci , quali voglian dire tralvia- 
mcnti del propolito »*&-Allzofc » che noi diremo con voce nuova , mà 
fida gl’inaltramenti , ò tracangiamenti delle nature * Lafcio della Cir- 
conduttione da noi tralungamento del periodo detta , & lafcio del foc- 
t entrar obliquo* I quai tutti travolgimenti ,ò di clli parte, fe tifato ha 
in quello poemetto il nollro Poeta, mai aviglia non darà , fe non quella 
della finillima fua, & indicibile oflcrvanza. Et perche ho detto della-» 
Circonduttioncjquclla del primo quartetto palfandoal fecondo» con lo 
’mpigliamento della Parenthefi, qualche ofeurità portato havea, quan- 
do elfo pronto la rimediò» & chiaro il fcntimcnto rendè»dicendo 
Da lor fui pria trafitto» et con qji ist’iimi, 
Chiuda le piaghe mie colei» ch’ aprile e, 

Aliti (Ione alla lancia di Achille la quale tanto è più maelirevole, quan- 
to è più profonda : perche li a più pudica l’imitatione»& men volgare 
O l’ inasprì, et m’uccida, et pia tran q_u mi 
Mio corso, ò’l turbi, et pur d’ orgoglio s’armi. 
Quanto è bella quella di tanti atti annoveratone, & quanto piena la 
lor partitionc! P B - 
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Ptkoenc DA lei SOIA ogni MIO IATO) 

Il Fato non ^intende folo del corfo vitale lo fperiale prefer/tto > ma 
ben intende qudlo»e’l rimanente di tutti gli affari fuoi: perciò che dice 

Qjl A S I DA CHIARO DEI ClEl LUME PENDE.* 

Seguendo opinione di S. Tomaio, che per Fato pone la difpofitioa-» 
delle llelle, nella qual chi che lia concepto è, over nato. 

Hora notar fi dee quanto eccedente prerogativa dà il Poeta alia Tua 
Donna,& quanto grand'Emphafì contiene quello luo ragionare * che il 
fato deirhuomo, di cui diffe il Pctraica» 

Il mio fermo voler vieti da le fi e Ile» 

egli afferma » che dipenda Tolda Madonna > come Te quello folle fupe- 
rior di quell’altro* Et in vero fc’l faro fuo celelle dipende dall’liumano, 
quello fic più forte del celelle ; cièche ufeirà finalmente, ò flrcma lira- 
vagante hypeibo.e,ò llravaganza: cola che non difdtce » mà con l’altre 
molte » è ben decevol’ à quella forma: & quando fallato non folle il 
Poeta, non per altra via potrà fcampare, che per quella : la quale beo.» 
comprefa , quanto più grave farebbe la colpa > tanto maggiore , & più 
degna farà di lui ('avvedutezza: che con la guida della Gravità charat- 
tcr primo , & fszz aio» difpenfa gli flili acconciamente. 

Anzi qjianto m’e il raggio suo negato; 

Tanto ’l mio stame lei* che ’ l torce* et stende» 

Prego raccorci» ò fumi il fuso» et tarde. 

Fallì dubbio hora in quelli ultimi detti » quello fermar di tufo, Se 
quella sì fatta fofpenfion di vita» qual maniera di vita farà »& come le- 
gitima» & dirittamente porrà ciò dirfi.'poiche fofpender la vita» & non 
morire cofa fi c dell’imponibile • Mà Io dirò» che quello giudiciofiifi- 
mo Scrittore ufa in tal maniera di parlare grandiffimo artificio,& ifpie- 
ga il Collume degli amàri.quale è di parlare à cafo,& molte volte trat- 
tare , & defiderare l’imponìbile » come quelli» a cui manca buona parte 
delfenno» & hanno alterata l’imaeinariva » ficome ben dimoflrano i 
M edici delia pallìone amorofa»& i Philofophi ben fanno. 

Hò fpollo la particella, & il pronome lei per la Donna>& non per 
la Parca, sì per ragion della fpofitionc» che quadrarsi perche intenden- 
do della Parca , forza farebbe fponere lcf per colei » & porli nel cafo 
obliquo , che c licenza grande una fola volta ufata dal Petrarca, sì per- 
che il pronome di lei è relativo , & non può riferirli alla parca , di cui 
nè ha parlato. 

»» Quello Sonetto c limile al precedente in molte cofe • Ambidue^* 

» contengono viva. Se fervente efageratione dall’amore» che egli por- 
»> tavaalla fua Donna. Le fentenze,&.gli affetti fono quali i medefimiz 
»» & così l’uno, come l’altro inalzano l’amorofa pallìone agli ultimi 
»» termini della grandezza : Ci è però qualche differenza intorno a i 
»» Soggetti , & al fine al quale fono drizzati : perciòche dove in quello 
»» l’aggradimento dell’amore è il fine principale del componimcnto,in 
»» quello viene come mezzo, Se per argomento da far fede, ch'egli non 
a può amare altra Donna» che la lua ; che è la Temenza generate , alla 

„ qua- 
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-■» quale (là Nitro il Sonetto appoggiato. 

»» Poiché hibbiamo veduta la pruova di quella fervenza elTere Hata 
st tratta dalla grandezza dell'Amore , bildgna > che ci rivolgiamo ad 
ss un’altro artifìcio, che c intorno alla buona -demone de’ concetti, co’ 
ss quali hà cercato di aggrandire quella paflionc. 
ss Dico adunque , che, ha vendo confìderato il Poeta» che quello fno 
'Ss amore havrebbe potuto mancare , & rivolgerli ad altro oggetto , ò 
si perche egli fotte ilato non molto ardente in le fletto, ò perche gli fotte 
s> Ilato fvclto dal cuore dalla forza di qualche potente cagione ; acciò- 
ss che il fuo attuino fotte rimallo fermo, & filabile da tutte le parti»' fti- 
»> mò, che non folo gli conveniva d’innalzar Io lino all’ultimo fcgno;ma 
,» che li bifognava ancora di cfcludere le cagioni » che hzvrcbbero po- 
„ turo trafportarlo dà un Soggetto in un’altro. 
st Per tale effetto ufa quello artifìcio • Delle due proprietà, che-* 
,, habbiamo detto nella precedente fpofitione cficre atte a dimollrare 
,, lagrandczza dcU’amorc, egli poco, ò nulla li fervi di quella > che ri- 
,, guarda l’occupatione» che porge all'inrernc potenze dell’anima» ma 
,» pofe tutto il fuo (indio in efprimer quelle, che han forza di alterare» 
,, fe di diilruggcrc la flima della bontà, & reità degli altri oggetti in-» 
y s paragone della cofa amata-li che cadde molto in acconcio al fuo di- 
ys legno; perciò che per mezzo di quella proprietà » inoltrando di non 
yt bavere in animo altro oggetto»chc la Tua Donna» & trattando tutte-* 
ys l’altrc cofc ò buone» ò ree, come fe elle non futtero; hebbe luogo da 
y, far vedere il fuo amore cosi fermo, & radicato nel fuo cuore » che-* 
t i refe certo il Lettore , che non havrebbe patito mutamento , nc per 
yt ifpcranza di piacere» nè per tema di affanno: Se per confeeuentc ven- 
yS ne ad efcluderc tutte le cagioni , che havrebbero potuto Ipingerlo ad 
yt altro amore. 

yt Ciò detto veggiamo» come per mezzo de* particolari concetti hab- 
,i bia metto in opera quello conlìglio. 

yt Incomincia il Sonetto dal difpreggio de* beni » & annientando ne* 
yt primi due verfi la flima, & il valore » Se ogni altra bontà» qual liuo- 
yt mo, che nulla vede » & nulla intende fuorché l’oggetto della fuapaf- 
yt Itone» con voci alte, & colme d'ardore. Se d’affevercnza; afferma» che 
ninna dolcezza era atta a recarli conforto, fuorché quella , che trae-» 
yt dal vagheggiar gli occhi della fua Donna. 

yt Già nei eiio ouoz non potè amor qji starmi, 
yy Perche dolcezza altronde in me destili e, 
, Poi perche un difpreggio si uni verfale non appartile nato fenza ca- 
3 y gione , ne’ leguenti verli efaltando la bellezza, fe poflanza di quegli 
occhi principali autori della fua paflione;come fe dentro di loro llaf- 
fero due furine sfavillanti d’amorofò foco ; dice , che da elfi fcaglia- 
t vanii faville in cui albergava virtù da ridurlo in cenere: fe che quella 
jy virtù non rifedeva in altri occhi, che in quelli della fua Donna. 

„ Che da begli occhi, ond’escon le faville, 

-, 

Che s o jl t hanno vigor cenere farmi; 

*’ Dal drfpieggio de’ beai palla a quello de mali a & io ciò inalza-* 
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» tinto il fuo dire» che .deprezzando doglia» morte» & ogni altro male 
»» per amor di quell'unico Tuo benc»par che il mcuo»che gli caglia fia la 
a» cura di fc Tlcifo.OJrre di ciò fa vcdere.che quanto egli hà» & può ha- 
» vere di bcne»& di male,tutto dipende dal di lei arbitrio.’come quella» 
»> che con la pierà li può dar falute» & vita» & con la crudeltà tormen- 
»» co» Si morte *Ma prima diqueilo,alludendoa quel » che hà detto ne* 
»* primi due verlì; cioc»che egli non può trar dolcezza altronde , che-» 
» da gli occhi di colei» che unicamente ama » con una preghiera molto 
»» fervente» domanda» che le fue piaghe le fiano chiufc » & guarire da__» 
aa lei , tic con quelle medefime armi» con che da prima glie k a perfe. 

» D* 101 FUI PRIA TRAFITTO» ET C O N qjlESTE ARMI» 

a* Chiuda le piaghe mie colei» ch’ aprili e» 
aa O l* inasprì» et m* uccida; et pia t r a n qji i l l a 
a» Mio corso, ò’l turbi» et pur d’ orgoglio s’armi* 
a» Par che dir voglia > ben fora ai mio fervire mercè degna , che co- 
a» lei, che da prima mi ferì, piccofa del mio male tenipcraile»tfc addol- 
»a etile il duolo delle mie piaghe»* ma fé» ò per fua crudeltà , ò per mia 
*a fventura ho da rimaner privo d’un tanto bene , meglio mi fia morir 
*a per lei penando » che vivere in gioja per altri : faccia pure ella di 
aa me» quel che le aggrada» che io non sò ne pollo ciTcrc fe non fao »* Se 
a» vita» & morte» & piacere* & tormento » tutto è io fua mano . Guar- 
a» da finezza di alfctto* 

a* Eccone un’altra: il delìino di tutti gli altri huomini dipende dalle 
a> il clic ; ma il mio» dice il Poeta, dipende folo dal voler di colici* 
a» Vditclo. 

a» Pekocre da lei sola ogni mio fato» 
aa QjU A S I DA CHIARO DEL ClEL LUME PENDEZ 

aa Quello concetto poi non è altro»che una legittima,^ dritta confe* 
aa guenza tirata dalle Temenze efpreffe nel precedente quaternario* 
*> Perciò che fe all’Idea, che forma della fua Donna.come d'un fogger- 
>a to > dal quale dipende tutto il male» Se tutto il bene» accoppierai 
*» l’Idea del Faro » & del deliino » ne formerai quello argomento * 11 
a» deilino di ciafcun huomo dipende da quel Soggetto in cui riiiede tut- 
aa to il male, & rutto il bene, che può altrui avvenire** Nella mia Donna 
*» riiiede tutto il male , Se tutto il bene.chc a me può avvenire . Dun- 
*> quc il mio deilino dipende dalla mia Donna . Doppo quello parcn- 
aa doli d'haver già Aabilito il fuo alI'unto,rcplica di nuovo la prima pro- 
*> politionc diccdo,chc Amore non hà faette da piagarlo per altra beltà* 
aa Per altra nave ei qji adrella ottuse, et tarde; 
aa Ma dove è più da lodare l’artificio di quello componimento ènei 
** fecondo tcrnario,ncl quale per l’altezza de’concctti preceduti, parca» 
aa che all’Autore non fòTTe rimailo da poter dire cofa di vantaggio* Ma 
aa a che non arriva l'artificio del noilro Poeta? Egli internatoli col pcn- 
»» fiero nella natura » & forza dell’amorofa paffione, ne cava una hiper- 
»a bole niente meno maravigliofa di quelle» che ha detto di fopra*’ per- 
sa ciò che* qual huomo a cui l'impeto della palfionc non fa conofcere» fe 
** quel che fi vuole fia ragionevole » o nò j dice che egli dclidcra» anzi» 

che 


zss * sposrrioNt 

33 che è molto più > prega * che gli fia dato di viver tanto \ Se non più, 
** quanto può godere della villa della fua Donna; Si che tutto il reflan- 
** te della vita , che c coftretto a flarne lontano, habbia a flar morto; & 
33 lafcia , che il penlìero argomenti qual’cra la pena*che egli fentiva per 
** tal lontananza* 

** A N l I QJl ANTO W* E II RAGGIO SUO NEGATO; 

3 * T ANTO ’l MIO STAM E III, CHE* E TORCE) ET STENDE* 

33 Prego raccorci* ò termi rt fuso* et tarde. 
33 Nò manca a quello fcr, cimento la dependezza dagli altri già fpofli 
** concetti . Perciò che fe all'Idea d'un Amore * che non ammette altra 
33 /lima di beni , & dì mali , che quelli , che nafcono dal godere* o dal 
33 non godere dell’oggetto amato*aggiugnerai la conliderarione delle-» 
33 cofe che poflòno far cara , & difpiaccvole l'humana vita , ne forgerà 
33 quello argomento . Quella vita che è colma di tutti i mali ,& priva 
33 di tutti i beni c da cambiarli con la morte . La vita , che io meno in-* 
33 quel tempo, che fon privo della villa della mia Donna, è colma di tut- 
33 ti i mali*& priva di tutti i beni ; Dunque la mia vita , in tempo che io 
33 fon privo della villa della mia Donna * è da cambiarli con la morte-». 
” Prima che lì termini quella fpolìtione de’ particolari concetti* vuol- 
33 lì avvertire * che per fare che l’cfaggeratione andafle avanzando in-» 
33 efficacia, & in vigore, ò flato fommo artificio del Poeta* l’haver 
33 parlato prima del difpreggio de’beni, & poi di quello de’ mali • Per- 
33 ciò che * come habbiamo detto nella precedente fpolìtione in noi è 
33 maggiore l’odio de’ mali , che l’amore de’ beni. 

33 Horada quel che habbiamo divifato intorno.a’particolari concetti* 
33 & per quel che li è detto nella precedente fpolìtionc.chc l’affetto imi- 
33 tato in quello componimento Ila l’amorofo Furore * è così chiaro clic 
33 non hà bifognodi pruova* Faffi feorgere l’impeto di quella paffio- 
’’ ne a chiaritimi fegni * dalla copia de' concetti hiperbolici * tra’ quali 
33 fono di particolar confìderatione*il cuore incenerito al lampeggiar di 
33 due occhi; gli fquardi potenti ad aprire * & fanare le fue piagne ; la 
33 fua Donna agguagliata al deilino ; Se il prego di non vivere fe non 
3i quanto flava prefente alla fua Donna. Dal di fprezzo che moflra di 
3y le con non far conto di tanti mali * che haverebbe patito * quante-» 
?> volte non folle flato in amor corrifpollo;del qual difprezzo lono a_* 
3> maraviglia forniti i fequenti vcrli»non folo per la fentenza , che in_» 
** eflì lì contiene;ma ancora per la forma di dire che abbraccia molte co- 
»* fe inlìeme,con impeto, & con velocità* 

a* O i'inaspri»etm’uccida;etpia tran qji mi 
a» Mìo corso, ò ’i turbi, et pur d’orgoglio s’armi, 
a* Dal dir gravido di risolutezza , & di afleveranza adoprato in tutto 
a> il Sonetto, & principalmente nel primo verfo 

a* Già nei mìo duoi non potè Amor qji starmi* 
*’ Et in quell’altro 

»* Per altra have ei qji adreiia ottuse, et tarde: 
a» Dal ripetere, & inculcare il medeiimo concetto in diverfe forme-», 
a* A quelle cofe accoppiatoli il numero de’ verli unpctuofo * Si roba* 

Ho, 


NELLE RIME DEL CASA . xSfi 

», (lo, le voci piene del. vigore » & dello fpirito dcH’Emphafi, ne ri- 
», folta un'imaginc di Furore sì viva * che meglio fi può col penderò , 
», che con le parole uguagliare. 

„ L’attione , con la quale và congiunta quella paflione, parmi che da 
», una rampogna »ò unarifoluta rifpolla d’un’ Amante conligliaco fuor 
„ di tempo a lafciare il Aio amore* 

,, Ma diciamodell’imagini 

ii Ne’ due primi verfi, in Spiegando il mitigamento dell’amorofo 
ii affanno * ci fi vedere Amore , che col fuo divino potere cdragga da 
„ bei volti una pioggia di celede ambrofia > la quale facendola cadere» 
»» Se difhll, ire in dolce modo ne’cuori degli addolorati amanti tranquil- 
» li in un tratto le tempede de* loro animi. 

Il G I*’ NEI MIO nuoi NON POTÈ A M O R QJI STARMI, 
», Perche dolcezza altronde in me destili i» 
,i Nel terzo» & nel quarto,gl*occhi dell'amata Donna»che lo codrin- 
», gono a non amare altro, che lei » fono figurati fotto la fembianza di 
», due vive fiamme , che fpargono d’ogni intorno cocentiflìme faville; 
», & il Poeta, che non ama fe non lei per un legno, od altra materia in- 
», centrica, che non può dare alimento ad altro fuoco. 

», Che da begli occhi, ond'escon le riniti, 
,» Che sole hanno vigor cenere farmi: 

», Nel quinto , & nel fedo rapprefenta lo dato fuo travagliato dal 
„ delio di amorofo godimento lotto la figura d’un huomo trafitto da_» 
»• pungentiflime facete: Se d'una Mctaphora volgarillima ne forma una 
,, imagine così viva » che quali ne par di vedere inficine colla gravezza 
», del dolore il fangue che (gorga dalle fue piaghe 
», Da lor fui pria trafitto, et con qj est’armii 
„ Chiuda le piaghe mie coleii ch’ aprille, 

„ Nel duodecimo parla della fua Donna fuppouendola quali uua_» 
», della, ò un Sole. 

», Anzi qjj anto m’e il raggio suo negato; 

», Nel decimo terzo. Se decimo quarto, circofcrivendo la vita , 8» la 
», morte fecondo la favola delle Parche , ne forma una di parole prò- 
», prie affai viva ; mettendoci avanci con fomma energia i moti, & l'ac- 
», rioni, che 0 fanno nell’atto del filare. 

», T anto’l mio stame lei, che’ l torce» et stendi» 
», Prego raccorci» ò fermi il fuso» et tarde. 
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Gli errori d ella /lampa, perche non /i fono trovati raccolti, Bc hora la 
fretta, con cheli corre in publicarc il libro, non dà tempo dà rac- 
corli, lì porranno nella feconda parte. Intanto li è /limato bene no- 
tarne alcun i, che potrebbono offendere il fentimento , & fono i fé- 
guenti. 
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a cagion che 
molto 

incontinenti 
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che altri ò pofliede, ò teme 
per % 

dove dice Amori* vuol dire Cupiditatìs; & do- 
ve ffà cupiditatìs deve Ilare amori*, 
affetti per effetti, & effetti per affetti truo va io-» 
più luoghi. 
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